





Digitized by Google 



Digitized by Google 





( 


LA VITA 

D E L 


6'HUCTf^ ■■ 


DVCA VALENTINO, 

DESCRITTA 

DA TOMASO TOMASI, 



E CONSECRATA 
ALL ALTEZZA SERENISSIMA 

D I 

VITTORIA DELLA ROVERE , 

GRAN DVCHESSA DI TOSCANA . 




In Monte Chiaro. 


Appretto Gio. Bapt. Lvcio Vero. 



ciò. i o c. l v. 



. Digitized by Google 





gran dvchessa 


MIA SINGOLARISSIMA 

SIGNORA. 




Itorna in quelle carte 
alla vita il Valentino, mà 
con fentimenti in tutto 
oppofti a quelli del Tuo 
ellèr primiero , mentre ci viene per 
deteltare gli errori della Tua perfi- 
dia, non per renouarli -, & intende 
di giouare altretanto al mondo co i 
proprijeflempij, quanto giàdanneg- 
giollocon lopre d’vn mal vfato po- 
tere. E che fia vero,ecco,che per pri^ 
ma pruoua della Tua emenda, nel ri- 
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nafcere alla luce, ei viene tutto hu- 
mile a i piedi dell’ Altezza voftra,' 
per implorare i felici aulpici della 
fua protettione. Egli che già non 
elTercitò inimicitia più perfida, che 
colle Calè Sereniflime di Monte- 
feltro , e della Rouere , hóggi che 
oflerua ridotte nell’ Altezza vo- 
«*, Ara di ambedue quelle la nobil- 
&• tà, la virtù , la gloria , Tene profef- 
fa altretanto ofiequiofo , e diuoto , 
quanto ne fù già iniquamente au- 
uerfo. Il che, oltre il debito dicon- 
uenienza , e di giuftitia , viene da * 
lui eflfeguito non fenza riguardo a 
proprij vantaggi. Quello spirito 
grande ritorna al mondo, ambino- 
lo di viuere eternamente gloriole?, 
e di palfare per tutti i fecoii futuri 
con vn applaufo vniuerfale di fama: 
e per vn si degno intento qualelet- 
tione di mezzo più adeguato , che 1 
. comparire alla villa de’ prefenti , e 


de* pofteri fotto il nome pregiatiffi- 
mo dell’ Altezza voftra? Quegli, che 
al folo lèntire il nome del V alentino, 
rabbonirebbero come vn moflro 
fpauenteuole di fceleraggini,e fuggi- 
rebbono la di lui villa quafi d’vn 
bafilifco,che infetta con lofguardo, 
quando lo mireranno fotto l’augufta 
lembo d’vna Principefla, la quale, 
com’ é in quello fecolo,così farà nell' 
auuenire l’Idea più ammirata del 
Papere , della prudenza, e della pietà, 
pieni di ficurezza gli terran filfo lo 
(guardo, Phauranno per le mani, rac- 
coglieranno ne’ gabinetti, e forfè lo 
tramanderanno a'poflerijcome non 
più danneuole , ma di profitto. Per 
quello poi, che tocca alla parte, eh’ 
io tengo in quella nuoua vita del 
Valentino, effendo l’Altezza vollra 
l’vnico nobiliffimo germe di quel- 
la Rouere, lotto la cui ombra heb- 
bi fortuna di nafeere , non polfo non 
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mandare à ricourarfi fotto il fuo 
patrocinio vn mio parto , à cui di (I- 
dero per tutta l’eternità quella me- 
desima fortuna, eh’ io à pena nato 
perdei , e che tanto fpero di ricu- 
perare , quanto al titolo di Suddito 
mi fià conceduto di foftituire il van- 
to di effere , 

* # 



Dell'Altezza vostra Serenissima, 



. ì . • . t 


jj ! ■ .>’■ ; fi 1 •{': 


% ' Humiliflìmo, diuotiflìmo, 

c fcdeliflìmo Cernitore, 
Tomaso Tomasl 


A CHI LEGGE. 



A Profipia de i Borgia e fiata cer- 
to vnd delle più fegnalate , che hab - 
Ina prodotta la Spagna d maraui- 
glia dell’ Italia , e del mondo tut- 
to. EUa non ha battuta prole ne per ftirpe vi- 
rile , ne per difende nfgt di donne , che non 
fia fiata feconda d kuomini grandi. Non ve 
n e alcuna , che al pari di lei pofia giunta- 
mente annouerare fra Jùoi difendenti Ponte- 
fici , Cardinali , Principi , Duchi , Generali 
di finta Chiefi , Condottieri d,’ Armate, e quel 
che più rileua t de' finti , li quali pur troppo 
di rado fi venerano nelle Caje de * Grandi , e 
J|fe fin i peggiori di quefia famiglia fin fiati gran- 
. di 3 o fingolari nel concetto vniyerfitt del mon- 

do. Quefia rifiefiìone fra Falere, che accenne- 
rò , mvhà fatto applicar l’animo d quefia Ca- 
fi ) più che ad alcuna altra di Quante ne prò - 
. pongono ad ammirare l’ fi fiorie , per fiegliere 
* da lei due fìggetti degni dJftoria, e dammi - 
rat ione. Ce fare Borgia detto il Valentino e 
f vno , Franco fio Borgia Duca di Gandia è 
l’altro } quegli prima fiero , e fii profano j 
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quefi prima profano , e poi facro ] an/i fan - 
Po. Quegli dalla fihiera de ' Politici propoHo 
per Idea di Principe faggio , perche 

'virtù , & ogni Religione ; quefi 
dalla Compagnia di Giesù eletto per proprio 
Capo , come perfetto efèmplare di virtù Reli- 
giofa. Quegli , che fu grande tra gl ’ empi; 
quefii , che fu pio tra grandi. Quegli e 
quefti in fomma , che qua fi non haueffero al- 
tro di comune che 7 /angue , furono vn ade- 
guato contrapofo l’vno dell* altro. Aia degno 
per tanto è C vno , e l'altro di dar /ogget- 
to ad vna particolare 1 fori a per fingolarifit- 
mo ammaefiramento de * pofieri. Di F ran- 
ce fio Borgia io fegno ( fiefddio la concede d 
me) di puhlicare la vita } quando dal Religio- 
fo /Inno CENTI O X.fommo Pon- 
tefice e Ila venga , come (ferafi , filennemen - g» 
te canomTfata , col ripor lui al catalogno de 
fanti. Di Cefare Borgia , hauend! io già dop- 
po cinque anni (jpefipiù in rintracciare > che 
in defiriuere la verità de* fatti ) ridotto d fine 
il racconto deda vita , ne ejfindofi in tutto il , 
frogreffo di lei ftudiato in altro da miei intendi 
ti y che al puh fico profitto de gli fludiofi, vengo * 
bora ad efiorne Hi fioria > tale , guai’ è ad* 
publica luce de* loro ingegni. 
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E vero , che la vita di lui è vn raccolto 
d'ogni piu detefiabile federatela : ma non 
refi a per ci'o che ella non fi a la vita di vno 
di quegli spiriti grandi , de quali pochi mai 
fempre } e t aiuoli a niuno ne ha prodotto il 
mondo : e come non per ciò re fio Iddio di per- 
metterla al Mondo , così non per quefio ho io 
giudicato douer lafiare di rinouarla alla no - 
titia degl’ huomini. La prouiden^a Diuina 
ha mofirato mai fempre praticato nel gran 
Corpo della Chiefa quell alta marauiglia ,che 
nella prima fondatane di Lei volle dare ad 
' intendere a Pietro , all bora che s additandoli 
in vifionevn lenitolo ripieno di animali im- 
mondi y e di fèrpenti 3 gli diffe : Surge Petre, 
occide, ÒC manduca. Poi che i fèrpenti an- 
cora , e gl animali impuri , entrando nel cor- 
po Ecclefiafiico , fèruono , per gratia facciale 
del cielo t d nutrirlo j & aggrandirlo. Ha 
forfè più giouato in Valentino all ingrandi- 
mento della Chiefa 3 benché , non meno li fuoi 
fini , ch't mezfit fiano fiati peruerfi , che mol- 
iti altri dell ifieffo grado , li quali hanno hauu- 
tj) rette le intentioni, e fanti fitme l'opre. Ser- 
uì la vita di lui all' ejfaltatione dell' zApoflo- 
lica fide , perche feppe quefia raccorre pro- 
fitto dalle ai jpi difgratie. Seruirà la mede fi- 


ma in quelli fogli di non foco gìouamento a 
chiunque J afra cauare antidoto dal 'veleno di 
vn tal ferp ente. E fi non altro , fruirà fermo - 
fi rare , a difinganno dimoiti , come da più di 
vn Jecolo in qua, anzj che deteriorati , fono di 
gran lunga riformati i co fiumi degl* Ecclefìa - 
Ilici , e talmente regolati i gouerni di quegli, i 
quali comandano nella Chie/à , che fi rauuifi- 
ranno diametralmente oppofii d quefii, che ho 
frefi d narrare . 

So bene che d prima fronte fard giudicata 
frufiatoria fatica quefia mia da tutti coloro, 
d quali, il non hauer letto l'opre di Nicolo 
JMacchiaueUi , gli fd viuere in •vn concetto, 
ctii tratti dogmatici , co i quali qucfio Autto- 
re formali dea del fuo Principe , fieno tutti ca- 
nati alvino dall ’ effe mplare de i fatti del Du- 
ca ‘Valentino ; e che per ciò il Principe del 
JMacchiauelli non fia che vna I fio ria del me - 
de fimo Valentino i come II fioria di Ciro in Ze- 
no font e , e di Tiberio in T acito non raffembra - 
no, che vna Idea di Principe adeguatamente 
Politico. Errore, che hauendo anche io nutri- 
to neUa mia opinione, finche non mi è fiato le- 
cito l'accertarmi del vero j quando poi la licen- 
zia de 'fitperiori ni hdpermeffo ti leggere l'opre 
fùdette, ho cono fiuto manifejh alla prouaj 
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mentre ho /corto, che non meno dal detto A tu- 
tore vengono addotte in confermatone de' fimi 
infignamenti le attioni di altri huomini gran- 
di, che quelle del Duca Valentino ; antiche, 
( tolto quel folo Capitolo , in cui egli cerca mo - 
firare , come non dall' e/ito delle cofc fi deue argo- 
mentare la prudente lor direttone , e mane gg io) 
ei non accenna , che con fomma breuita , qual- 
che fatto del medefimo Duca j e quefiononpià 
che in due o tre altri foli Capitoli del fuo Prin- 
cipe i oltre del quale fi legge fra l'opre del me- 
defimo vna relatione della frode , con la quale 
concertatamente il detto Valentino il Padre 
fecero prigioni gi Orfini , Vitelo7gp>o Vitelli , e 
Liuerotto da Fermo ; e come con la perdita de 
gli fiatigli fecero perdere mi fieramente la vita: 
fi che tanto e lontano , che dal Machiauelli 
fi habbia vna piena ifioria del Valentino , 
che anzÀ da ogni altro ifiorico di que * tempi, 
fie ne ritrae piu copiofia notttia. E quefia ve- 
rità, che da ciaficuno pub toccarfi con mano, 
mi rende perfuafij , che non fia poi per e fir di fi 
'approuato il mio configlio, fi non in quanto 
non mi trouo proueduto di que * talenti, che fi 
richiedano all'vopo , di narrare pienamente la 
vita di que fio Duca, il quale con mille quali- 
tà /ingoiar i , ben che la maggior parte de te fi a- 



bili, ha oblìgato le penne , à non defraudar il 
inondo di vna particolare , e copiofa t fori a 
deUa fua 'vita. 

Ho diuifo poi per maggior commodo que- 
fia 1 fiori a in due Parti , la prima delle quali 
principiando dalla na fetta del V alentino , e 
profiguendo per gli di lui auuenimenti , mentre 
vefii la porpora, fi termìnara nelle fue nozfe 
celebrate nella Corte di Francia. La feconda dal 
fuo ritorno in Italia col R e Luigi X IL e [cor- 
rendo prima perle di lui fecolari grandeXgje , 
e poi per li fuccefii mirabili delle proprie fìia- 
gure, finirà nella fua morte , la quale non dee 
ripor fi nel numero dà quelle , mentre in fine <vn 
colpo di Giannetta col liberarlo da i franagli 
delia vita fio fi morire da Cefkre nell * effera- 
to del Rè fùo Cognato , fiotto V'iana, Ecco la 
prima Parte . 
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PARTE PRIMA. 



E r rendere mar Tempre deteftabili al 
Mondo quegli eccedi d’vna libidine ftc- 
m golata che l’humana auuedutezza ha fa- 
$*4 puto palliare, chiamandoli parti d’Amore, 

con la produttionc de' Monftri, Tuoi dar 

à diuidere la Natura nel parto delle fiere Africane la 
difformità che portano feco gl’ illeciti congiungimen- 
ti de gli animanti; mentre con iftrano accoppiamento' 
inneftando nella prole la fomiglianza de i di/limili ge- 
nitori fcuopjre due fiere in vna fiera, & in cotal forma 
diforme fa leggere la bruttezza di quel libidinofo fu- 
rore , che arriua à fconuolgere le leggi della genera- 
tione. Quegli, di cui prendo à defcriuere la Vita (fe- 
condo che daranno à vedere i progredì di quella Illoria) 
fu vna fiera, e fe dicefiì Affricana , errerei di pocoi 
prodotta non- de i puri fangui humani, ma ( come no-' 
ta vnlftorico ) di Teme effccrabile ,c velenofo. Onde 
non c marauiglia s’ei parue vn moflro di ferità, & fe 
venne indebitamente al mondo , come parto d’illegi- 
timo congiungimento ; e mentre il ritenere accoppia- 
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. * DELLA VITA 

ta la fomiglianza de i genitori , non porca effere,che 
vna moftruofità più d' ogn’ altra difforme. 

Riconóbbe per padre Cefare Borgia detto pòi il 
Valentino, Roderigo Lenzolio; il quale, cfTendo na- 
to d’vna delle forelle di Califto lll.hauea faputo gua- 
dagnarli foura gl’alrri Nipoci di quello la prcrogatiua di 
hauer con l’imprefa il cognome di Borgia , è col co- 
gnome, le grandezze , che all’ bora prù che mai por- 
taua feco la fourana Reggenza d'vn Nipote di Papa: 
e per Madre hebbe vna tal Caterina, o ( come da al- 
tri vien nominata )Rofa, dettala Varinozza, credo per 
efler quefto il cognome della fua Cafa. Il Padre, co- 
me nato in Valenza di rileuata famiglia, partecipami 
per la vicinanza tra le qualità di Spagnuolo quelle tan- 
to rinomate de' Catalani; la madre come vfeita in Ro- 
ma da famiglia volgare , haueua proprie tra le condi- 
tioni Italiane quelle di Romanefca. Quegli erapaffa- 
to.da giouanetto à raffinare le proprietà naturali con 
le arti più praticate nella Corte da chi domina. Quella 
hauenao fucchiate co i latti vitali ceree naturalezze , 
che per lungo retaggio difeendeano dalle fue maggio- 
ri, erafi con la prattica fublimata à grado di faper do- 
minar chi volea con’ gli artifici di corceggiana. Que- 
gli era vn perfido , vn fànguinolento , vn voraciilimo 
lupo; ma che fapea infinuarfi nell* altrui opinione per 
vn auuencuole, e fido cagnuolo. Quella raceafi ben 
prouare per vna ingordiifima Arpia, mà non fi lafcia- 
uaconofcere, che per vna vezzofa, &c incantatrice Si- 
rena. Quegli in fomma refo indegno da viti] ; quella 
infame dalla vita. Hor quindi , prima di vederlo effi- 
giato nel racconto delle lue atuoni , argomenti à che 
laidezza arriuafle la difformità di quel moftro , che 
di cqtì fatti Genitori ritenea accoppiate le fomi- 
$Iianze. 

Roderigo , che con la vada applicatone a i maneg- 
gi più graui del Mondo ( in cui lo rcndea profonda- 


Digitizectby Coogle 


DEL DVC A VALENTINO. * 

mente immerfo più che la qualità della Carica , la ga- 
gliardezza d’vno ingegno feroce ,'e l’ambitionc d’vno 
fpirito ('moderato, tenea indegnamente congiunta quel- 
la maggior rilafl'atione ne i piaceri di Venere, che pof- 
fa produrre in chi non hi ombra di virtù verace ,.la 
lafciuia del fenfo, fomentata dal ludo, dalle crapule, 
è dalla potenza. Fra quante donne (ludiaronfi di catri- 
uarlo nel diletto de' propri j abbracciamenti , dalle fole 
allettarne! maniere della Vannozza redò così detta- 
mente prefo, che fin à tanto, ch'egli non fc ne allon- 
tanò con la falita ai gradi fuprcmi , l'hebbe in luogo 
più di legitima moglie che di lacrilcga concubina. 
La fecondità di codei andò del pari conia bellezza e con 
le lufinghc, per tenerlo indidòlubilmentc allacciaroin 
quelli amori , peri che l’arricchì ben predo d’vna prole 
di quattro figliuoli mafehi , e d'vna femina. 

Ccfarc nc i natali fii il fecondo de' mafehi , ma nel- 
la dima de' Genitori certamente il primo ; non tanto 
per alcuna vcnultà , di cui fi modrafic. gucrnito-nel 
corpo (poi che anzi in quedo la prouida natura volle 
con vn foprafentto fi fconcio pct certi liuori , e ridon- 
damene ai fingue che con la fierezza auifadcciafcuno 
à fuggirlo, ad abbonarlo) quanto per la grandez- 
za dell’ animo , per la vtuezza dell’ ingegno , e per 
la ferocità dello fpirito chclorcndeua adequato al ge- 
nio d’entrambi , e lo dichiaraua capace d’ogni più ele- 
uata fortuna. Qucdi riceuctte con gli “altri fratelli i 
primi elementi del codume dall’ cducationc , e da 
gli edempi della fagaciflima Madre * dal cui impuro 
tonte non poterono deriuare , che torbide acque di 
documenti mal fani ; quali fopra- tutti furon quedi; 
che quando pure ricettalfero nell’ animo la tirannide 
d’ogni vitio più barbaro , poco ò nulla importaua; 
mentre dedero accorti di far regnare nel cuore vn 
' folo affetto, cioè quello dell' interede proprio; nella 
bocca vn folo parlare , quello cioè che difeorda dal 
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4 DELLA VITA 

cuore 5 e nel volto vn folo fembiante , ma adattato 
alle congiunture de’ tempi , c delle perfone , qual è 
quello d’vna Tempre inganneuole fimulatione. Per- 
uenuto poi il medefimo à quella età, che non hi più 
d’vopo delle morbide cure materne, e già aramac- 
llrato in quelle di Tei piane , che s’apprendono nelle 
fcuole più baffe , hauendoli prima impetrato il Pa- 
dre dal Papa(contra però la da lui inclinatione ) l’Ar- 
chiuefcouato di Pamplona , fù ìuuiato dal medefimo 
allo ftudio di Pifa , il quale c per fama di valorofi 
Precettori^ per concorfo numerofiflìmo di Nobiltàfio- 
riua all'hora Topra gli altri ftudij d’Italia, àTcgno, che 
non ifdcgnauano de’ Principi , e de’ Cardinali pto- 
mofll alla porpora in età immatura , di maturarfi colà 
nel merito con l’acquifto delle feienze , le quali fin 
in quel fccolo di doluti llìmo , manccneanfi in tanto 
pregio, che fenza di loro era ftimato indegno delle 
Dignità vn huomo di Chiefa. 

Quiui benché s’accommodaflc Cefare all’ vfo co- 
mune, nel dar opra con gli altri allo ftudio delle feien- 
ze, e delle leggi (le cui conclufioni anche foftennein 
publici circoli con Angolare oftentationc d’ingegno ) 
nientedimeno la forza d’vn certo genio , che lo tiran- 
neggiaua, per renderlo abile à tiranneggiare , facca, 
che preualeflero ne’ fuoi ftudij cotali applicationi , che 
non richiedeuano l'accortezza d'vn Vhfle per far feo- 
perta , che egli era del genio d’Achille ; la lotta, il cor- 
ìò, ilgiuocar d’armi à piedi , &c à causilo, l’auuentarc 
la zagaglia, il troncare d’vn colpo il collo ad vn To- 
ro , che correfle , erano gl’ efferati) , che più frequen- 
temente ei pratticaua , e ne’ quali feopriua la fierezza 
d’vn talento refo dalla natura perniciofamente fupe- 
riore à quello di chi che foflc. 

Vacò in quello mentre la fede Pontificia per la mor- 
te d’Innocentio Ottauo fommo Pontefice, & inclito 
Principe della nobilillima Famiglia Cibò , che dopo 
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hauer foflenuto per otto.anni il pefo dell' Ecclefiaili- 
ca Monarchia, mancò quafi improuifamentc fotto di 
quello nell’anno 60. dell’ età Tua, e 14 92 della noflra 
falute. Celebrati fecondo i riti antichi da gl' ordini 
Ecclefiaftici,e fefteggiaci giuda gli abufimoderni dal- 
la Plebe mai Tempre inquieta, e mal fodisfatta,i fu- 
nerali al morto Pontefice , riferraronfi 1 Cardinali nel 
Vaticano al numero di 1$. per dargli il fucceflore ; non 
eccedendo quelli all' hora comprefi gli abfenti, il nu-. 
mero di 27. 

Dipendca in quel tempo dal mero beneplacito de’ 
fonimi Pontefici il compartire à più e meno coli gran . 
dignità: c pure fino all’ hora ella'era fiata mantenuta 
fra quelli limiti di fcarfezza; ò forte , che per confer- 
uarc tal grado in fommo pregio d’eminenza , vi fi fa- 
cefTero aicendere folo que’ pochi acuì ò l’amore, ò'I me- 
rito rendea denderabile vna cofpicua grandezza; òche 
l'humana politica non hauea ancora inuentata quella 
maflìma, la quale per quanto nell' occasioni fiprattichi 
erronea, non fi vuoPrauuifarc per tale, che ’l numero 
cioè delle creature fattionarie porta valere per fare à 
fuo talento vna creatione, eh’ è fol opra della mano 
di Dio. Quello è ben certo, che da indi in poi que’ 
Pontefici, li quali fi moftrarono più appallìonatamen- 
te amici de gl’ intcrcifi priuati , &c inimici de* Cardi- 
nali; quelli cioè, che non portando altro rifpetco, che 
finto à quella gran dignità , ne perfeguitarono molti , 
alcuni ne’ fpogliarono della porpora , 8c altri ne die- 
dero alle carceri,! gli ertili; ,alla morte} furonoquel- 
lijchepiùfregolatamentc ne ammaliarono le creationù 
Onde fu poi d’vopo alla gloriofa memoria di Sifto V. 
d’imporui regola con quella degna coftitutionc , che 
(labili il Collegio de’ Cardinali fomigliante à quello 
dei fectanta Vecchi, li quali per comandamento di Dio 
datucto l’Ifraele fceLfe MofépA compagni ndl’afcciv- 
dere il monte à riceuere la Legge. 
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Hora, come diceuafi di (opra , de i 27. Cardinali, 
che viueano all' hora, 23. n'entrarono in Conclaue 
ali’ elettione del nuouo. Pontefice. Roderigo era il pri- 
mo del Collegio per antianità , per autorità , e per ri- 
chczza, ma l'vltimo certamente per merito. Niente- 
dimeno gli fecero così bel giuoco gli artifici della fua 
fugacità, che, guadagnandoli con le humiliationi, con 
le fintioni , con la vehemenza del fuo dire( nel qua- 
le hebbe mai Tempre marauigliofa efficacia ) mà fopra 
tutto con la larghezza delle promefle , il voto de i più 
autorcuoli , ( che , come quelli , i quali non gli lo- 
negauano per zelo , mà per oppofitiom priuate , erano 
loggeti all' inganno ) neceffitò àdafeiarfi portare dalla 
corrente anche que’ faggi , c retti Cardinali ; li quali: 
non abbagliati punto ne dallo fplendore dell’oro, ne 
dall' apparenza delle fimulationi, pensarono à feou- 
rire la doppiezza di quel cuore, eia peruerfità di quell’ 
animo , in guifa , che all’ hora medefima , quando co i 
voti mentiti della mano lo nominauano Pontefice, co i 
fornimenti veracilfimi del cuore prefagiuano , come la 
. ftoltezza di quella elettione daua non tanto le chiaui 
di Pietro , quanto la fpada di Paolo in mano ad vno, 
che era per vfarla à danno, Sccfterminio di tutti. Prc- 
fagio, che f\ì conofciuto vero , quando il pentimento 
feruiua ad accrcfcere la pena, mà non à diminuire la 
colpa. Mentre que’ Cardinali , e quei Baroni Romani, 
il cui infelice dettino h portò à renderti principalmen- 
te rei di quetta elettione , n’ hebbero per giufto giu- 
dico di Dio i piìicflemplari cattighi , come otteruere- 
uio appretto nelle difgratie dello Sforza,dc gli Orfini, 
de' Riari;, del Cardinal Michiele ,c de gli altri che ven- 
duto il lorvoto all’ incanto chi della Cancellarla, chi 
de i fuperbi Palazzi , chi delle ricche Guardarob- 
be, e chi dell' opulenti Chiefe , monftrarono ne’ cali 
loro , quanto fia vero ciò , che appunto in quetto pro- 
posito laido altamente auucttico il Cardinale Egidio 
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da Viterbo, fcriuendo : in qu a quidem re nemo vnquam 
trravit impune. Nemo corruptione , aut dolo malo vfus , qui non 
vltorem fenfirit Deum , qui quo fertus, ebgrautùs in fonte s ani - 
maduerttt. , 

Bada, comunque fi fofle l’elettione, il Cardinal Bor- 
gia venne inalzato al fommo Pontificato, nel quale s’ap- 
propriò il nome d'Aleflandro fedo. Ne furono toda- 
mcntc mandati gli auifi in tutte le parti della Codia- 
nità, nella quale non fù Principe, non fu huomo pri- 
uato , che non dannafle in queda elettione l’inconfi* 
deratezza,fc non altro, de’ Cardinali , li quali erano 
trafeorfi à rimettere l’afloluto Impero della Chicfa nel- 
le mani, per l’età vigorofiflìme, di vno, che nel Pon- 
tificato cadente del zio , hauendone ottenuta vna fub- 
ordinata reggenza, non s’era potuto adcncre di darcvn 
peflìmo faggio della fua inhumanuà , nell’ eflercitarc 
le dilfolutczze, le rapacità, le violenze , & ogni altro 
genere di più indegna barbarie. E' fama, che tra gli al- 
tri Ferdinando I. Rè di Napoli, che per lo fuo cleua- 
to e retto giuditio ne gli affari del mondo , meritò il 
vanto di vno de’ più faui Principi dell’ Vniuerfo, a 
che nel Pontificato di Calido fi videà pericolo, fc non 
vi rimediaua la morte , di cfler fpogliato armata mano 
del Regno, all’ auifo di cotal elettione diceffe con al- 
cuni Tuoi familiari : lo non mi rallegro punto di quefiapro • 
montone , ne giudico , eh’ alcun huomo /enfiato fi ne debba ralle- 
grare , perche il Borgia è flato fiemper vn mal ’ huomo , e fard 
tale anche Pontefice. Ma quando pure egli f offe buono, e la fua 
elettione douejfe piacere ad ogni altro, ella non deue effer gra- 
ta àgli Re della Cafa d’ Aragona , ancorché ei fa nato Juddito 
e debba riconofiere dalla nofira beneficenza i principi / , e prò- 
grefit della Jua fortuna >• per che doue entrano le ragioni dello 
flato, fi efcludono , febi/ogna, gli affetti del /àngue, e delle pa- 
rentele r . non che le retati oni di fu d dito , e di obùgatdi fi penfa 
quel che fi e, e quel che fi vuol effere , non quel che fi fu } e 
ft pur e fi rappre/oma alla memoria la baffi zza delle fortune paf- 
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fate , non e fetida /degno , e ftn&a vn tal afiio , che per compi- 
mento della Catastrofe fa defiderare di •veder deprejfo quel 
eh’ era grande , fi come et fi vede grande quel , eh ' era 
deprejfo i al qual difiderio s’ aggiunge ( efimpre per j limolo di 
vendetta ) la grane ponderationc di qualfifia paffuto maltratta- 
mento , od ojfcfa i anchorche leggierijùma , e quafi infe par abile 
dalla prifiina conditione di /addito t che in vn animo non per- 
fettamente compofio non può partorire alla giornata ,fe non che 
fejiìmi effetti. Concetti veramente degni della pruden- 
za di quello gran Rè , c bafteuoli à produrre il difin- 
ganno in quei Politici moderni ,li quali , quando con 
l’aiuto del Cielo , e co’l beneficio de i fanti Concilij 
fi fono eftirpati in gran parte dalla Chiefa que’ pecca- 
ti attuali , che poco à poco vi hauea fatto nafeere il 
comune nemico , vi hanno introdotto con nuouo c 
danneuole abufo i peccati originali, con la fantallica, 
imaginatione de' quali , vengono à fupporrc ne’ Car- 
dinali dipendenti per origine da Potentati grandi , vna 
tal infeteione di partialità à gli auuantaggi de’ proprij 
naturali Padroni, che quafi fia infeparabilc da loro; 
etiamdio nelle fupreme grandezze , c nella concor- 
renza de gli intereffi della Chiefa, gli renda à quella 
folpetti , e gli tenga indillintamente efclufi da quella 
fourana dignità, alla quale ben fpeflo fono portati dal 
merito di virtù, c d’ abilità non ordine rie; Il che è appun- 
to il rouefeio di ciò, che confideraua in quello propo- 
fito la prudenza di Ferdinando. r 

Cefare Borgia, che , come è detto ,.trattcneuafi allo 
Audio di Pifa , fù dei primi, à quali la diligenza de* 
Corrieri portalfc l’auifo del Pontificato d’Alcffandro, 
come à quegli alla di cui fortuna ne appartenea fi {no- 
tabile partecipatione. Hoggi giorno, che non fi portano 
i foldati dall’ efferato all’ Impero , ne dalla villa i 
Pallori alla Reggia , non può venire arrecata ad vn 
huomo nouella piu lieta , cioè che gli apporti più au- 
uancaggiata mutatione di fortuna, che quella d’vn Pon- 
tificato 
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liticato caduto nella Tua Cala; Di canto però eccedet- 
te ogni termine d’ordinario contento quello clic riem- 
pe l’animo di Celare à coiai auifo, quanto l'inquietu- 
dine del Tuo cuore , e la (moderatezza de’ Cuoi aftecci 
patfaua i confini del confueto,cdel conueneuole. Ma 
le l’afpcttatione diminuifee nelle felicità il contento, 
come nelle auucrfità feema il cordoglio , fù refa non 
poco minore di ciò, che per altro anche farebbe (lata 
in Celare la contentezza, da vna certa ferma fpcranza 
di quella fortuna , la quale è fama , clic nutrilTc mai 
fempre nel cuore , e nelle lue famigliati conuerfatio- 
ni dimodrafic à più d’vn fegno ; non con più fondata 
ragione certo di quella , con cui ordinariamente va- 
neggia ogni incereflato , in perfuaderfi,che debba ca- 
dere fù quella teda, eh’ ei brama, il Camauro, mentre 
la vede imporporata da vn capello , &: imbiancata da 
gli anni. 

Da quefto inftantc fù abolito dall’ animo di luiogni 
penderò confaccuolc àciò, ch’egli era dato ,&àquel- 
lo,ch’ vn giorno potea tornare ad edere ; quafi non li 
douede trouarc più fortuna, che per le fue edaltatio- 
ni ; e quafi non per altro fode dato fatto grande per 
breue tempo Aledandro , che per vn durabile ingran- 
dimento di Cefare. In vederti egli aperta queda porta 
dalla fortuna, per cui potea trouarc vn largo campo 
à gl’ impeti delle fue violenze, figurauafi già di cami- 
nare felicemente all’Imperio del mondo: (che non più 
moderati concetti occupauano quell’ animo feompo- 
fto ) Già parcali , che gli hauedero à venire gettati à 
piedi gli fccttri,pode in manolechiaui delle Città, in 
teda le Corone de’ Regni, e che da gli odequij di tut- 
ti douede edere adorato per Signore. Onde impacien- 
te di riceuere , e di rendere quegli- ordinarij compii- . 
menci, che ammettea la mifuratezza Pifana * mà più 
impaticntc di arriuare alle venerationi eccedenti di 
Roma , prefe fpedicamente le pode con pochi fami- 
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gliari à quella volta. Oue certo al primo in^reffb ri- 
ceuette da i principali della Corte quelle piu humili 
dimonftrationi d’olfequio , che poteano incontrare il 
fuo genio , & erano confaceuoli al concetto , che quelli 
douelTe ben prefto ottener con la porpora la difpotica 
reggenza del Pontificato. Smontato al Vaticano, paf- 
lò drittamente à baciare i piedi al Papa , che lo ftaua 
attendendo in compagnia di molti Cardinali, cdegli 
altri Tuoi fratelli. Lo riccuette fua Santità con dimo- 
ft rat ioni d'affetto aliai ben mifurate; l’abbracciò, loba- 
ciò in fronte, & intcrogollo della fua falute, e del trat- 
tamento del viaggio. Rifpofe Cefare di ftarbenilfimo 
a i feruigi di fua Santità, e che non potea efferli riu- 
feito, che felice quel viaggio, i cui piccioli incomo- 
di erano fiati foprafatti dall’ eccedente contentezza 
di douer ben prcfto adorar quella nella meritata fede 
del Pontificato , come ali’ hora facea con eftremo di 
giubilo. A quello dire il Papa, raddrizzatoli nella fe- 
dia , in cui fin all’ hora era fiato inchinato , per acco- 
gliere il giouanc , e comporto il volto in afpetto più. 
graue{lafciando ftar quegli inginocchiato .come fi ri? 
trouaua ) così parlò in tuono da poter clfere da tutti 
Pentito. 

Ben ci perfidiamo , Ce fare, che vi fiate fingolarmente ral- 
legrato per quefio grado fourano , à cui la bontà diurna è ri- 
mafia contenta di farci afccnderc oltre ogni nofiro merito. Ve 
n' e douuta la contenterà per nofiro rifpetto , come contra- 
cambio dell' amore , che v babbiamo portato , e vi portiamo. 
Vi e douuta per vofiro interejfe , poi che potete prometterui di 
riceuere dalla nofira mano quei benefici , di cui levofire buone 
opre vi rendano meritale ; il che à giorni d'hoggi non è po- 
ca , ne ordinaria fortuna. CMa fe le vofire contenteT^e ( li « 
fieffo diciamo à vofiri fratelli ) fi fono inalate con più vafii, 
e meno regolati dtjfcgni , vi hanno ingannato } e ve ne trotte- 
rete delufi. H abbiamo afpirato , il confefiiamo , forfè con (mo- 
deratela di paltone alia Jburanttà del Ponteficato ,&babbia- 
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mo tenuto per arriuarui tutte quelle firade , che ha faputo rin- 
tracciare t humana indù firia , filo perche ci flauto figurati , pon- 
te che noi vi fofiìmo , di camirar cosi drittamente per le vie , 
che conducono al miglior firuigio di Dio , & olla maggi cr if- 
J'alt attone di que fi a fanti fede , che tn vna glorio fa memo - 
rta de' noftrt gtujh andamenti , refi affé cancellata ogni nota de 
gli errori paffuti , e vemffe efpoflo a‘ nofiri fucccffori vn fru- 
tterò per cui, non volendo dietro le ve (ligie de gli antichi pro- 
cedere da fanti, poteffero almeno fopra le noflre pedate carni - 
nate da Pontefici, iddio , che n’hà affecondato ne’ meTffi , ri- 
chiede da noi t adempimento del fine ; e noi fiam pronti à fodis- 
fared quefio gran debito ; per che non vogliamo ne cefi tarlo a i ri- 
gori della gtnfhtt a con le noflre fraudi. Vn fola impedimento 
potrebbe attrauerfarfì a quefia buona tntcntione,ctoe il troppo in - 
tereffarcì ne' vofiri mteréfi ,• ma quefio fi come fiamo rifoluti 
di tener lontano dal cuore, e di fchmarlo al pofsibtle,cosi pre- 
ghiamo Dio , che ci tenga la mano fopra , acci oche non v in- 
ciampiamo ; già che non vi pub inciampare vn Pontefice fin- 
fa cadere , ne cadere fin za vn gran danno di quefia fìnta 
fède. Piangeremo fn c haur e m vita le colpe, che ci fanno ha- 
uer efperienzA di cotal venta ; e piaccia à Dio , che la fel. me. 
di Cali fio nojbro Zio non poni ancor hoggi più di quelle, che 
delle proprie le pene nei cruciati del Purgatorio. Egli era or- 
nato d’ ogni virtù , e colmo di fanti fumé intentiem ; ma ama- 
tore de' fu oi, e di noi foura ogni altro > onde lafìiandofi reg- 
gere ciecamente da quefio affetto , anzi da quelli de t congiunti, 
eh' erano pur troppo diuenutt fuoi proprìj , accumo/b in poche 
tefte , e forfe men degne , que' benefici , che doueano rimune- 
rare il mento di molti ; pofi nella noflra Cafa que' teffòri , 
che o non btfògnaua congregare à di (pendio de' poueri , o fìcea 
meftiere di conuertire in miglior vfb i fimembrb dallo fiato Ec- 
clefiafiico ilDucato di Spoleto ,& altri ricchi Dominq , per con- 
cederli à noi in feudo ; appoggio foura la noflra debolezza la 
V icecancellaria , la Prefettura di Roma , il Generalato della 
Chiefà, e tutti gli altri carichi più auttoreuoli, li quali douea- 
no effire conferiti giufiamepte à quelli , che per meriti rtleuati 
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rierano refi piu capaci. Vennero da lui prmofsi a nofira con- 
tempi attorie alle dignità /"aprente certi tali , che non poffedeano 
altra condì tione per afccnderui, che ’l non poter ri cono [cere la 
loro fortuna da principio più degno della nofira beneficenza , e 
tenuti addietro gli altri , ne quali i molti , e preclari meriti ci 
rendeano fofpetta la dipendenza. Per ifpogltare Ferdinando 
d’ Aragona del Regno di Napoli , sacctnfi ad vna ardui fisima 
guerra, di cui vn‘ efsito fortunato non era per rifu Ilare , che 
4 nofira grandezza , & vn euento infelice non potea arreca - 
re , che fcorno , e detrimento notabilsfsimo alla finta fede. 
In fòmma Inficiandoli egli gouernare da chi conordtneperuerti- 
to ordinaua il publico gouerno al proprio priuato interefie , pre- 
giudico non poco à quefia fede , alla fua fama , e quel che più 
rileua, alla propria cofcienTg. E pure ( o giufiifsimi giuditq di 
Dio ) per quanto egli vi fi adoprafifie , non potè ftabilire in gii- 
fa la nofira fortuna , che in hautr Ufciaio vota la fede Ponti- 
ficia , quefia non defife volta , e non ci lafciajfe in abbandono 
ad vna indi (creta furia di popolo , & a gli J degni vindicati - 
m di que' Baroni Romani , che fi chiamauano ojfcfi da alcune 
nofire partialità alla fat tione auuerfa. Onde non filo ci con - 
Henne cadere precipitofimente dalla più rilevata parte delle 
grandezze , e de gli [lati a noi donati ; ma per non perdere 
con quelli la vita , fottrarfi per qualche tempo con vn volonta- 
rio efilio, e di noi, e degli amici , dall’ impeto di quella com- 
mofifia borafia. Da quefia proua fummo refi accorti , che , J, ap- 
pendo Iddio deludere gli fiumani dtfegni , quando fono meno 
che gittfii , è grand' error de' Pontefici lo fiudiare più al bene 
d’vna Cafa, che può durare pochi anni , che a quello della Chie - 
fa, che deue tfifiere eterna ; & è gran follia di que' Politici , 
che , hauendo il maneggio in vn dominio , che non ha da e fifie- 
re ereditario ad efi, & al fucceffiori loro , ergono gli edifici del- 
la propria grandezza fiopra altri fondamenti , che di eroiche 
virtù esercitate a pr'o di tutti ; e fi promettono altronde la du- 
revolezza della loro fortuna , che dal non far nafiere dalla cal- 
ma i turbini , che po/fon loro muovere tempefia ; cioè a dire i 
nemici ; il filo oprare da fenno dlvno dei quali più danneg - 
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già di quel, che giouino le dtmo Strattoni fallaci di cento ami- 
ci. Se voi , e vojlri fratelli v incaminerete per quejìo lodeuol 
camino , di cui v additiamo la fcorta , non difidererete aiuto 
dalla nojlra mano , che non vi venga prontamente prellato ; 
ma fe procedendo per vie men che virtuofe , penfcrete , che la 
noitra ajfcttione h abbi a da firji ministra de' vostri inordina- 
ti intere/ài , la proua vi renderà accorti , che fumo Pontefice 
per la Chiefà , e non per la Cafa ; e che come Vicario di CnPto 
vogliamo oprar ciò , eh’ egli dtfpofe à prò de Cristiani , non 
quel, che di {porre te voi à prò di voi. 

Qui terminata di quefto ragionamento la carriera, 
(che tale indi à poco tempo venne dichiarata dall’ in- 
confcqucnza dell’ opre diametralmente alle parole 
contrarie ) data vna benedizione à Celare ancor ge- 
nuflelìo , alzoflì il Pontefice , per ritirarli alle Tue più 
intime camere ; lafciando cialchcduno ammirato nel- 
le riflellìoni di quefto ftrano , & inafpettato difeorfo; 
mi lìngolarmentc fopraftatto , e perturbato il mcdclì- 
mo Cefare, nella cui fronte, per quanto ei fi ftudiaffe 
di fimularla , ben fi daua i leggere l’alceratione dell’ 
animo, che nulla meno attendea, che 1’ incontro di 
quella odiofa dichiaratione. Non sì tolto venne c- 
gli licentiato da fua Santità, che , ricaualcando, fe ne 
palio frettolofamente alla Cafa della Madre , portato 
dall’ impatienza non tanto di riuederlà , quanto di sfo- 
gare i fenfi della fua recente paftìonc. Da gli accogli- 
menti amorofi di quella riceuette il giouanc vn’ anti- 
doto di tenerezze ben oppofto i i rigori , che li tor- 
mcntauano il cuore : in propofito de’ quali venne an- 
che da lei confidato con varij argomenti; màfopra tut- 
. to con dirli, e replicarli francamente più volte, cheli 
quietarle, efperafle bene fopra la fua parola ; poiché 
ella conofcea molto meglio d’alcun’ altro l’humore del 
Papa; e fapea qual fufiftcnzapotefte hauerc il fcruore 
del ragionamento, in cui egli era trafeorfo. 

Non fi può certamente aftcrmare,fe ’l Papa parlafte 
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in quel punto con fimulato artificio, ò pure con fenti- 
menti conformi à quel, che all’ hora hauca ne! cuore. 
Si (a pcrvna parte, com’ era fuo habituato colliime di 
parlar bene, quando più egli opvaua male ; òfofTe, che 
li delle à credere col difeorrere tutto al roucrfcio di 
ciò,ch’ei pratticaua; ecol milantar zelo, e virtù, men- 
tre egli non rdTercitaua punto , di allucinare in guifa 
il giuditio de gli huomini , che non difcernclfero le 
brutte opre per efler palliate dalle belle parole. Ofof- 
fe che inebriato mai lempre e nel parlare , e nell’ o* 
prare dalla vehemenza delle fue pacioni , non s'auue- 
delfc, che le parole dannauano l'opre , e quelle men- 
ciuano alle parole. Per altra parte poi vien fcritto ,che 
nell’ diremo d’alcum Tuoi trauagli,e pericoli , prouaf- 
fe certi lucidi interualli di rauuedimento ,e di fcruo- 
rofi propofiti , di emendare in meglio la vita. Onde 
venendo notato ne’ Tuoi diarij , eh’ egli parlafle Tanta- 
mente à Cefare , non fembra inuerifimile , che nell 
diremo oppollo, qual era quello della gratia fattagli 
dal Cielo del fommo Ponteficato, ei fi folfe riuoltatc 
à Dio con quei giudi fenfi,e di detdlatione de gli er- 
rori paflati, e di fante intentioni per lo futuro gouer- 
no, che di fopra fono flati narrati. Quello è ben cer- 
to , che benché il progrelfo , e ’l fine del Ponteficato 
folfe pellìrao , i! principio fu ottimo. 

Col dare liberalilfimi prouedimenti per l’vfo copio- 
fo dell’ Annona, introdulTe in Roma vna si piena ab- 
bondanza di quanto facea melliere al viuer humano, 
che non veniua rammemorata tale da i più vecchi d 
quell’ età i ne contento di ciò , affinché non mancafi 
fero a’ mcndici que’ pochi denari , eh’ erano d’vopo, 
per godere delia medefima abbondanza , prouide,chi; 
fi difpenfafle con molto ordine per gli rioni delh 
Città buona fomma di moneta in elemofina. E perche 
niente meno importa alla felicità d’vn Popolo il ben 
viuerc,che ’l viuerc per congiungcrc all’ abbondanza 
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vn’ eflacto mantenimento della giuftitia, deputò di nuo- 
uo quattro Dottori di conofciuta integrità al giuditio 
delle caule criminali ;e per mantener in legge quelli, 
che manteneano gli altri, deftinò alcuni riuilori delle 
carceri , il cui officio folle di prouedere , che non ve- 
nilTc fatta ingiuftitia , ne ritardata la giufticia ad alcu- 
no. Egli però , come capo, oltre di ciò ,che facea ef- 
fequire per minifterio de gli altri , volendo oprare da 
capo, con vna vigilanza non mai (lanca nelle cure del 
gouerno, e con vna applicatone , che dimoftraua di- 
letto nell’ operationi del negotio ; concedendo ogni 
giorno, &c ad ogni hora vdicnza à chi che forte, c ri- 
lolucndo con vna felicità di prudenza fpiritofiflìma 
quallìrta malageuolc affare, daua à vedere à chiunque 
l’odcruaua ( come nota in quello propofito il fopra- 
mentionato Cardinale Egidio ) che '1 fuo genio , c 
talento forte nato veramente all’ Imperio. E Te taluno 
con affettato zelo della fua falutc, gli raccordaua,che 
volerti fin dal principio porre mifura alle fatiche del 
negotio per poterle lungamente portar auanti,cirifpon- 
dea, d’elfer flato fatto Papa per gouernare,e non per 
gouernarfi : e che eflendo elcttiuo l’Imperio Ecclelìa- 
ilico , poco , 6 nulla à quello importaua , eh’ egli man- 
carti ; mentre tortamente in fua vece ne farebbe ftato 
follituito vn’ altro forfè migliore di lui. Oltre ilcono- 
feimento poi, eh’ egli ne pofledeain fua prillata fortu- 
na , interpolò diligenze efquifitiflìme , per hauer piena 
contezza de ghhuomini valorolì in quartìfia profeflìo- 
ne,che hauerte all’ hora la Criftianità, così nell’ ordine 
Regolare , come nel Clericale, perilluftrarc (com’egli 
promcttea) con la promotione de’medefimi le dignità 
più riguardeuoli della Chicfa. Onde non folo la fua 
Corte fù ben predo ripiena di Vefcoui , c di Prelat- 
infigni , mantenuti con degna magnificenza à fpefe de 
publico Erario -, màlaCittàcuttadiuenne vn Teatro de 1 
primi virtuofi,che nobilitartcro il Cnftiancfimo. i 
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Mi clic! per quanto fi vededc cifplendere il matti- 
no (come olìerua quel Cardinale, con la cui auttorità 
mi pregio d’honorare quelle Iftorie ) non tamrn illuxit 
/eh perche la chiarezza di quell' opre predanti non 
deriuaua dalla luce naturale d’vn fole che lode Torto,- 
per apportare vna lunga fercnità , ma dallo fplendorc 
violento di certi lampi, che doueano venir feguitiben 
predo da tenebre, da tuoni, da fulmini, e da tempede. 

Vcniua giornalmente follecirato A ledand roda Car- 
dinali, da gli Ambafciadori dei Principi, e dalla turba 
adulatricede’ Corteggiani,e conprieghi,e con mendi- 
cate raggioni, à voler promuoucre al Cardinalato Cc- 
fare , e Giouanni Borgia figliuolo di vna fua forella, 
quali la machina del Vaticanonon potefle reggerfifen- 
za l'aiuto di quedi due fodegni. Edegli,profeflàndofi 
in parte violentato dalla forza di tanti , c sì podcroli 
vffitij , condefcefe à crear Cardinale Giouanni , come 
quello, che più prouetto nell’ età, già era Arciuefco- 
uo di Monreale, c per vn tempo nel Pontificato ante- 
cedente hauea fodenuto il carico del gouerno di Roma, 
c della Vicecancellaria in luogo di lui , benché per 
quanto tocca al codume ,ei folte in ogni genere rilaf- 
fatiflìmo, e fopra modo corrotto dalle lafciuie di Ve- 
nere; per cagione delle quali ei denigrò non poco la 
purità conucneuole alla porpora ; mentre fra primi re- 
do prefo, e quafi impedito à tutte le funtioni del fuo 
grado dall’ infettione di quel male , che al venire de’ 
Franccfi in Napoli , Iddio mandò per corrcttiuo dell’ 
humane effeminatezze. Stette però faldo per all’ hora 
il Pontefice , in non voler honorarc della Porpora Cc- 
fare ; come non ancora abilitato àconfcguirla, dall’ età, 
dall’ cfperienza, ò da alcun merito rileuante : benché . 
per abilitacelo maggiormente, oltre alcune altre di- 
gnità Ecclefiadichc, volle promuouerlo all’ Arciuefco- 
uato db Valenza, che nella fua minor fortuna hauea egli 
medefimo tenuto fin da giouanetto. 

All- 
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: Allhora , cb'i Pontefici non haucano legate le ma- 
ni al far grandi i parenti con l’ inueftiture de gli itati 
Ecclcfiaftici, etano molto più ambite da quelli le gran- 
dezze dell' ordine laicale , che quelle dell’ ordine fa- 
cro. Perciò , e perche il’genio gli promettea maggior 
effaleatione dalla fpada , che dal Paftorale , non con- 
correa Cefare molto di buona voglia à riceuere le di- 
gnità conferiteli. Nientedimeno , perche le protette 
fatte dal Papa nel fuo primo annuo, con intimorirlo di 
non hauer nulla, gl' infegnauano à contentarli dei po- 
co ; e perche era forzofo il cedere il primo luogo del- 
le dignità fecolari à Gloriarmi fuo maggior fratello, 
(che da alcuni vien chiamato Franceico) il quale già 
dal Rè di Calli glia e d 'Aragona era flato honorato del 
Ducato di Gandia i accettò l'Arciucicouato di Valen- 
za, con penderò di prender poi con figlio dal tempo, ac 
impoffeflatofi , eh’ ci folle dell’ animo del Pontefice, © 
dello Rato delle colè, di aprirfi anche con le violenze 
l’adito à quelle maggiori grandezze , alle quali fi ve- 
delfe offerta la ftrada. 

Fù in quel principio di Pontificato la Corte di Roma 
vn Tcfacro,nel quale à^ gloria d'Alcffandrorappreferv- 
taronfi ne gli altrui falli le grandezze della fatica fede, 
e la veneratone , in cui rttrouaoaft allhora appretto de* 
Principi la rnaellà Pontificia. Et adinfegnamento di 
Cefare venne à manifelfcarfi nel concorfo de’Rappre- 
fènranci lo Rato delle eofe del mondo, e la condito- 
ne de gl' iiwerefii di ciafchedan Potentato. R i trono 
diilintamentc notato , che oltre il folico , od i fohei 
Ambafciadori (; poncho molte Corone ne ceneuanore- 
fidenti vao Icekfiaftico, 8c vn laico inficine ) fofTercr 
ùnviati da tueff gl' infiraforitti Principi a preftar vbbi- 
dietim al nuovo Pontefice , Ambafciadori Eftfaordi- 
nari;, con magnificenza , e corvdimoffrationi d'offe^ 
qnk> veramente cifra ordì nano, per la pompa dette com- 
|W*. per lo fpkudore del numerofo accompagni- 
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mento , e fopra tutto per la conditione fegnalata de* 
Perfonaggi, ò congiunti ftrectamcntc di fanguea’ Po- 
tentati medefimi, che gl' inuianano , ò per altra qua- 
lità de’ più riguardeuoli de' loro ftati. Furono i Prin- 
cipi, de’ quali trouo fatta efprefla mcntione ( poten- 
dofi credere, che alcuni altri ne fiano tralafciati per 
inaucrtcnza ) L’Impcradore , gli Rè di Francia , di 
Cartiglia &c Aragona , d’Inghilterra , di Boemia ic 
Vngheria, di Napoli, di Porcugallo, di Polonia, di 
Scotia, di Nauarra j leRepubhche di Venetia, di Gc- 
noua,di Firenze, di Siena, di Pifa, di Lucca 5 l'Ar- 
ciduca d'Auftria j il Gran Duca diLituaruajU Duchi 
di Sauoia, di Milano , di Ferrara -, il Cardinal di Buf- 
fon GranMaeftro di Rodi, e la fua Religione de’ Ca- 
uallicri di S. Giouanni ; Il Marchefc di Mantua, quel- 
lo di Monferrato , il Conte Palatino , l’Arciuefcouo 
di Magonza, il Vefcouo di Colonia, il Soldano d’A- 
rabia, i Signori di Bologna, di Perugia, e delle altre 
Città dello ftato Ecclefiaftico , che erano dominate da 
diuerfe famiglie potenti fotto nome di Vicarij della 
Chiefa. 

Hò lafciato difeendere la penna alla rammeTnora- 
tione di quelli particolari, acciò che potendo chi leg-, 
ge rifeontrare la grandezza, lo fplendore, c la venera- 
tone della Maefta Pontificia di que' tempi con quel- 
la de i due fecoli, che fono feguiti appreflb, vaglia à 
conofcere , che non tanto hà giouato alla fanta fede il 
ricuperamento di Bologna, della Romagna , di Peru- 
gia, di Ferrara, d’Vrbino,di Pefaro , di Vgubbio, di 
Sinigaglia , di Camerino, di Fermo, e di molte altre 
Citta di fuagiurifdittione, di cui allhora erafpogliataj 
quanto hà nociuto (oltre le iatture fattoceli’ creda di. 
Lutero, e de’ fcguaci ) il vallo ingrandimento fucce- • 
duco in Italia , e fuora , alla potenza, c fortuna di al- 
cuni pochi Principi ; fopra il capo de’ quali , mentre è 
concorfo il reggimento di più Corone , ciafchcduna 
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delle quali s’atcerraua per honorare il Romano Ponte- 
fice , quali che quegli fianfi refi immobili per la gra- 
uità di tal pelo , han lafciato di piegarli , come pri- 
mari culto de 1 fucceflbri di Pietro; anzi certi di lo- 
r ro con lo fplendore delle medefime Corone , abbaglian- 
do gli occhi de gli altri Potentati minori , hanno tirate 
à fé quelle vcncratipni , che dianzi erano Angolarmen- 
te indrtzzate al Pontefice, e come Capo della Chicla 
nello fpiritualc , e come vno de’ primi Principi , che alL- 
hora dominaffero in Italia nel temporale. 

Rifomenrata la natia mal’ inclirrationc d’AlelTandro 
dal concorfo de gli accennati honori , ò fè rifufeitare 
nell' animo i mali abiti antichi , ò fi leuò dal volto la 
mafchera , fiotto di cui li tcnca nalcoib : fi che laficia- 
to di bel nuouo il freno all' immoderatezza delle pro- 
prie paffioni , diede il cuore alle vanità dell’ ambitio- 
ni, ài piaceri del fienfio , e (opra tutto all’ affetto , e 
difidcrio dell' ingrandimento della fiua Cafia. In efife- 
cutionfc di cui , effondo entrato nel fecondo anno del 
fuo Pontificato in vna promotione per altro digniffima 
di dodici (oggetti qualificati da meriti non ordinari), 
cflaltò al Cardinalato anche Ccfare, (che da quìauan- 
ti farà chiamato il Cardinal Valentino) con tuteo che 
in quel tempo egli non fc ne foffe refo punto più me- 
riteuole con alcun faggio di virtù proportionata all’ 
eminenza di quel grado , anzi haucfTe dato chiariffi» 
mi inditij quanto al fuo mal talento foffe per difcon- 
uenire la facra Porpora , e 1’ auttorità del gouerno. E 
perche fino all’ hora era fenza cffcmpio , che foffe di- 
ucnuto partecipe di quell' honore , chi fi vedeffe im- 
brattato da macchia di fpurij natali ; procurò il Papa 
l'inganno nell’ apparenza del mondo , col far prouarc 
dafalfi teflimonij , eh’ egli folle figlio legittimo d’altro 
Genitore. (Come porca non riufeir totalmente facrilcgo, 
perfido, &: iniquo il Cardinalato di quell ’huomo, $’ egli 
erafondato fopra di facrilegij,difpcrgiuri, e d’iniquità?) 
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Ma non fi predo venne imbarcato il Valentino con 
qtefte nuoue grandezze nel mare delle file valle fpc- 
ranze , eh’ egli vide muouerfi da lungi vn turbine, che 
gli minacciaua ccmpella , e naufragio, ò almeno im- 
pedimento al corlb delle fue violenze, e sfrenatezze; 
per la di cui difiinca natracione conuicne , che io mi 
faccia alquanto da capo. . 

Il ritrouarfi in que' tempi jproueduta l’Italia di Prin- 
cipi troppo Politici , cioè tuor di modo ambitioli di 
fouraftare altrui nel Dominio , anfiofi con eccedo ne’ 
fofpctti d’ogni pericolo anche remoto , Se oltre ogni 
credere prefumenti nelle mduftrie della propria faga- 
cità ,fù cagione, eh' ella fi vide agitata da nuolutioni 
molto più aanneuoli di quante potelfero già mai intor- 
bidare la quiete de’ Tuoi Dominanti , fe con intem- 
peftiui , e troppo violenti rimedi) , non hauclfero cer- 
cato di tenerle lontane da’ loro fiati. Ferdinando d’A- 
ragona Rè di Napoli era il più vecchio d’ età , e di 
Principato , che fignoreggiafie allhora in Italii , la di 
cui potenza era fe non luperiore , non inferiore certa- 
mente ad alcun Principe Italiano, malfime dopò Iu- 
tiere prima Pedate le turbolenze del proprio Regno de- 
riuanti dal partito Angioino, il quale veniua {ottenu- 
to da i primi Capi della Nobiltà , e poi con la pace 
di molti anni colciuata la felicità di quell* opulcntif- 
fimo paefe. Ma maggiore ancora era la fama della di 
lui prudenza, in virtù della quale più che delle forze 
etafi mantenuto al pofleflb, benché poco legittimo dei 
fuo Regno &: hauea conferuate in equilibrio le cofc 
dell’ Italia, acciò che non traboccaffcro à qualche ri- 
uolutionc perniciofa alla fua grandezza. Gli era del 
pali fofpetta la potenza de* Principi ftranieri , e de gli 
Italiani , quando quefta fotte arriuata à fegno di poter 
foprafare la fua, onde finche vittc Lorenzo de’ Medi- 
ci degniflìmo Principe della Rcpublica Fiorentina , c 
di virtù e prudenza non punto inferiore à quella di 
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lui, hcbbc collantemente per bene di mantenere feco, 
c col Duca di Milano , vna lega diffenfiua , & vnaami- 
citia così corrifpondcnte, che adìcurando ciafcuno di 
loro della buona fede dei compagni, gli rcndeflcvni- 
tamcntc potenti à farfi contro à gli attentati non folo < . 

di qualche altro Potentato Italiano, che porcile ma- 
ttonare di farfi llrada nelle loro diiunioni ai dilata- 
mento del proprio impero ; ma ctiamdio dì quallìuo- . » 
glia Principe forafliero, che attendere dalle loro dis- 
cordie congiuntura profitteuole a i Tuoi didcgni. Mà 
perche il più delle volte la Diuina Giuflicia allhotl 
che da gli eccelli de’ Dominanti c neceflìtata à man- 
dare i luoi caftighi fopra de’ Regni , incomincia dal ■ • , 

leuar à quelli il buon vfo dell’ intelletto , acciò che 
eglino mcdciìmi fi facciano fabri delle loro meritate 
difgratie, Ferdinando mcdcfimo fù il primo à dar ca- 
gione à quell’ ombre pereto s’intorbidò il fcreno dell’ 

Italia, c fi difciolfc quell’ vnionc à cui ftaua automa 
la ficurezza del proprio Regno. Videro mai fempre in 
grandiflìma gclofia de’ Pontefici i Rè di Napoli , non 
tanto per la potenza, e vicinanza dello flato Ecclcfia- 
ftico , quanto per le ragioni che tengono fopra quel 
Regno ,come lor Feudo , le quali auualorate d’ali’ ar- 
mi , e temporali , e fpirituali della fama tede , valeteb- 
bono mai fempre à fare vna pericolofa moda in que* 

Popoli di lor natura inflabili , & amatori di n<J^là. 

Mà Ferdinando fopra ogn’ altro hauca cagione di {la- 
re per quello rifpetto in continua anfietà , e timore, 
mentre dopo che egli era flato allumo al Regno , da 
Califto III. che fù il primo à volernclo fpogliarccomc 
illegittimo fucccdore d’Alfonfo per raggione de’ na- 
tali , non v* fù Pontefice fino ad Innocentio Vili; 

4 colto Pio 1 1. Piccolomini arrecante partiale della 
Cafa d’Aragona, quanto inimico del nome Francete) 
die non l’haucffe tanagliato, ò con l’armi , ò con le 
machine maneggiate eomra di lui. Anzi il meddìmo 
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Ijwocentio Pontefice, per altro fopra modo amatore 
della quiete, à gl’ vrgentifiìmi (limoli de’ principali Ba- 
roni del Regno , non potè contenerli di non muover- 
gli contro vna guerra , dalla quale però , riufeendone 
l’ edito poco felice , ci fi ridufl'e ben predo alla pace , 
& all' otio, à cui era chiamato dal genio : onde gli fc 
godere per alcuni anni vna ficura , & imperturbata 
tranquillità. Ma doppo che nella fede Pontificia ad 
Innocentio fuocedcttc Aleffandro , da maggiori om- 
bre, e gelofie, che dianzi venne foprafatto l’animo del 
medefimo Ferdinando. E perche appreflo de’ Principi 
ne’ quali viuc la ragion dello dato , non muore già 
mai nel cuore vn fofpetto,che prima non habbia par- 
toriti tutti quei prouedimenti , che 1’ arte , e la forza 
può fommiqidrare per idabilire la ficurczza , il detto. 
Rè, il quale non yiuea certamente, che per regnare,, 
non follenne, che guari defièro neghinole nel fuo pet- 
to le gelofie , che gl' arrecaua la grandezza altrctanto 
poderofa , quanto à lui poco confidente di quedo nuo- 
uo Pontefice. Onde per ingagliardir le fue patti àfta- 
bilimento delie proprie fortune ^concertò quell’equi- 
librio da cui pendea la quiete deli' Italia , anzi la fi- 
curezza di lui medefimo. Eflèndo poco dianzi à Lo- 
renzo de’ Medici fucceduto Pietro ilio figlio, più nel- 
la grandezza delia Cafa , e nel dominio dello dato,, 
che nella maturità del giuditio, e nella faldczza della 

{ >rudenza, riufeì à Ferdinando di fmuouerlo daquel- 
a commune , Se indifferente amicitia, che nutrita fin 
all’ hora dal padre hauea tenuto lontana dal Ciclo 
dell’ Italia ogn’ altcratione , che poteflè turbare la di 
lei tranquillità : onde guadagnata pienamente la fua 
partiale aderenza , arriuò prima ad introdur feco vna 
particolare intelligenza e communicatione di configli,, 
c poi à tener prattica , che à Gentile Virgilio Orfino 
loro comune parente fodero vendute ( come poi in ef- 
fetto fù fatto ) da Francefchetto Cibò figliuolo natu- 
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ralc d’Innoccntio r e cognato del dcttro Pietro , T An- 
guillara , Ccruetri , &: alcune altre picciolc Cartella 
del dirtrctto di Roma j per prezzo di quaranta mila 
ducati, che dal medefimo Rè gli vennero nella mag- 
gior parte predati , con difegno che douefle grande- 
mente giouargli à tener in freno l’anunodcl Pontefice 
da ogmtentatiuo di nouità, l'ingrandimento dcllapo- 
tenza nel contorno di Roma di quelli , il quale eravno 
de’ più principali Baroni Romani, e teneua ilfeguito 
di tutta la fattionc Guelfa , come di quella de’ Ghi- 
bellini Prol'pero , c Fabritio Colonna , li quali pari- 
mente militauano alh di lui dipendi). Quelle nuoue 
prattichc turbarono notabilmente l'animo di Lodoui- 
co il Moro, al quale per altro erano grandemente fof- 
pctte le intcntioni di Ferdinando, c di Alfonfo Duca 
di Calabria fuo figlio , come quegli, che tenca occu- 
pato lo flato à Gio. Galeazzo fuo nipote, la di cui 
moglie era Ifabèlla figliuola del detto Alfonfo , e ni- 
pote di Ferdinando. Nientemeno dilpiacque la com- . 
pra fatta da Virginio Orlino per opra del Re di Napo- 
li, e fenza la fua permiflione al Pontefice , il quale per 
altro ritrouauafi anche grauemente fdegnato per la re- 
nitenza , che hauea feouerta l’ ideilo Ferdinando c ’l 
Duca di Calabria fuo figlio , in.concotrcrc alle fodis-' 
fàtioni di lui , mentre , per gettare lé fondamenta ad 
vna cofpicua grandezza della fua Cafa, hauea mortra- 
to difidcrio di dringerla in parentado à quella d'Ara- 
gona. Onde venne Fatto al detto Lodouico di tirarfeco 
il medefimo Pontefice à quei violenti attentati , che 
per propria ficurezza, hauea rifoluti di fare contro il 
Regno di Napoli. 

Reggcua alihora la Francia Carlo Vili. Rè de i 
più potenti , che hauefle hauuto quella Corona dopò 
il primo di querto nome , e che auido Angolarmente 
di gloria mortrauafi inclinato à farne acquido con Tar- 
mi in qualche rileuamc imprefa : nell’ animo dunque 
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di quelli , ftimando Lodouico di ritrouar efca adatta- 
ta al fuoco , eh’ egli difegnaua accendere in Italia , ri- 
foluè di far ogn’ opra , e per mezzo de’ fuoi Ambafcia- 
dori, c con l'aiuto di Configlieri da lui guadagnati con 
doni , e con promette grandi per indurre fua Maeftì 
all’ imprefa del Regno di Napoli : & à quello ifteffo 
fè sì , che concorrcffe il Pontefice con gl' vffirij fatti 
pattare ( occultamente però ) da’ pro^rij Nuntij; Ri- 
trouarono quelli vffitij l’animo del Re così bendifpo- 
fto all’ armi , &c alle nouità, che non riufeì loro pùnto 
difficile l'indurlo al paffaggio in Italia per l’acquifto 
del Regno di Napoli i per il quale per tanto prefe egli 
àfare indi à poco poderofi apparecchi , e per mare , e 
per terra con publicar fama di vokrfi fcruire del det- 
to Regno per fcalaallclmprefc, ch’ei difegnaua con- 
tro de' Turchi , li quali con notabili progreffi andaua- 
no allhora giornalmente occupando flati alla Repu- 
blica Veneta* e minacciando de' maggiori danni àtut- 
# ta la Criftianità ? mentre già per tutta la Francia vo- 
ciferauafi, ò per adulare il genio del Rè, ò per corro- 
borare quella fama , che in Cado douette reilare a- 
dempiuto il Vaticinio di alcuni amichi Indouini , li» 
quali prometceano à quella Corona il Dominio di tut- 
to il Mondo, &: auuer^ca la predinone de gl* Aflrolo- 
ghi, la quale daua, ch’egli come l’ottauo di quello no- 
me douette pottedere 1’ Imperio del Leuante , e del 
Ponente. Non fi può ridite quanto riufeitte difpiace- 
uole , e formidabile al Pontefice , & al Valentino il 
vedere, che Carlo con falda delibcrationc fi accinge - 
ua à-qucll’ imprefa , alla quale di comune configlio 
con Lodouico il Moro , c per mezzo di comuni Mi~ 
niftri l’haueano perfuafo , e foHecicato-, poiché effendo 
Hata l’intentione del Papa t fecondo il fuoeoftume, 
differenti ttima dalle parole , l’effito , che aflccondaua 
quefte» non porca non riufeire contrario , 8c odiofo à 
gl occulti fini di quella. Era egli concorfòeon Lodo- 
uico 
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«ico ad incitare lamino di Carlo contra gli Aragonefi, * 

e contra il Regno di Napoli. Non già perche egli 
all’ hora bramafle riuolutioni, cnouità nelle cofcdelf 
Italia -, poi che fi come da quelle non fi promettea al- 
cun certo profitto -, così figurauafi, che l’ inforgimen- 
todi vari) accidenti le haueflcro à fraftornare ; màfolo 
acciò che il timore riducefle perncccffità Ferdinando, 

&c Al Tonfo à que’ partiti di Tua fodisfattionc ,a i quali 
lontani dal bifogno non inchinauano di buonavoglia. 

Non gli andò fallito il difegno, in quanto machinaua 
l’arrendimento à Tuoi voleri de gli altieri fpiriti Ara- 
gonefi -, auegnachc tolto , che Ferdinando vide baie- , 

nare il Cicl Franccfe , e Tenti i tuoni , che di là veni- 
liano contra di lui,c del Regno , pauentando, eh’ indi 
folTe per feendere qualche fulmine prccipitofo à mi- 
na della fuaCafa, rè ricorfo alla Chiefa, fi raccoman- 
dò fupplichcuolmentc alla protettione di S. Pietro, & 
inuocò humilmcntc gli aiuti , come in caufa conime- 
ne , di chi tenea in terra il Tuo luogo ; inuiando per 
ciò à Roma con l’accompagnamento de’ primi Prelati, 

&: Officiali del Regno, e con quella maggior pompa, 
che potea lufingarc la boria de 1 Borgia , D. Federigo 
fuo fecondogcnito Principe d’Altamura, Duca d'An- 
dria, c grande Almirante del Regno, (del quale pofeia 
ci diuenne Rè ) con inftruttione, che pur che confe- 
guifle dal Pontefice vna confederatione à difefa co- 
mune , li concedere in contracambio quanto fapefle 
chiedere di più vantaggiofo, che finalmente per mol- 
to che valelfe nella ftima di lui, & à profitto della Tua 
Cafa,non montaua nulla in bilancio dell'afficuramen- 
to d’vn R egno.Rcltò per tanto con poca difficoltà ftret- 
to il nodo , e del Parentado, c della confederatione 
tra ’1 Pontefice c ’l Rè giuda il difiderio d’entrambi. 

Mà perche in que’ tempi era Itile della Corte Roma- 
na di mantenere ne i negotiati, c con farti , e con le 
fofpcfe dichiarationi certe aperture, ò per la ritirata, 
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ò per vn paffaggio a partiti più vantaggiofi, non per» 
mefle il Pontefice , che per all’ hora fi mctteflc in pu- 
blico alcuna delle capituiationi più rileuanti à gl* in- 
tcrertì di Ferdinando. 

Ben per lo contrario rimafero appieno delufi gli ar- 
tifici del medefimo Pontefice in quello che toccò alla 
moiTa de' Francefi per la guerra di Napoli ; poi che 
vna volta , che quel Re giouane fi £ù porto in cuore 
di fegnalarfi con la gloria di quella imprefa, vi appli- 
cò così gagliardamente lo fpirito, e i mezzi per man- 
darla ad effetto , che ’l Pontefice , il quale congiunto 
con Lodouico hauea trouato valeuoli le Tue fuggeftio- 
ni per dimoiamelo , feparato da quello , fpenmentò 
frullatori) tutti li fuoi siorzi per ritenerlo : ancorché 
in vero ei faceflè il portibilc , e per opra de’ fuoi mi- 
nirtri in Francia, e con gli Ambafciadori ordmarij , &£ 
eftraotdinarij del medefimo Rè in Roma , e col mezzo 
de’ fuoi Breui, prima ripieni di preghiere, e d’ammo- 
nitioni Paterne , poi accompagnati da precetti , e da 
cominationi di Ecclefiartichc Ccnfure. Così , per far 
cedere Iddio , quanto vada ingannato chi confida più 
che in lui, nell’ indurtrie dell’ humana fagacitù , fuole 
ben fpelTofar incontrare i pericoli, e i precipiti), doue 
l’huomo credca hauer inalzato le fabriche delle fue più 
valle grandezze.* Alficurata che hebbe Carlo la pace 
co i Principi vicini, à corto ancora di quei pregiudieij 
della Corona , che dopo fccoli non habbiatno veduti 
rifarciti , che col difpendio di lunghe , e fanguinofe 
guerre ; incaminò parte de’ fuoi efferati, per feguitar- 
la poi appreffo in perfona col rimanente , alla volta di 
Napoli -, oue la loia vehementiflima apprenfione di 
querto colpo , che dalla prudenza di Ferdinando era 
(limato irreparabile , e mortale alle fue grandezze , 
badò à teuar la vita à quei Rè, che memaua in vero 
di non viucrc,ehc alle grandezze. 

Al fonfo , il quale fucccdettc come nel Regno , così 
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nelle cure grauiffime del Padre , al principio dèi fuo 
governo, che fù parimente il principio dell’ anno 1494. 
ipedì nuoui A mbafciadorià predar vbbidienza al Pon- 
tefice , fecondo che ne portauano il titolo ; con vna 
magnificenza , c fontubfirà non da confumarfi in pom- 
pe apparenti , ma da lafciarfi in ricchiffimi regali al 
Pontefice medefuno, & al Cardinal Valentino ; men- 
tre in effetto gl’ inuiaua per impetrare dall’ vno con 
l'intcrccflìone già potcntillima dell’ alerò, e l’inucflitu- 
ra del Regno, (che da predcccfibri Pontefici non era 
fiata conceduta , che per la vita di Ferdinando , à cui 
non fiancano hauuto animo , nc forze per negarla ) e 
lafolennità dell’ incoronationc per mezzo d’vn Lega- 
to Apnftolico 1 c quello che più importaua, vn fermo 
flabilimento della confederacione già fatta -, la quale 
appunto nc gli vltimi giorni di Ferdinando il Papa Ita- 
lica fatta fentir vacillante nell’ ìncoflanza della fua fe- 
de ; ò perche , già crefccndonc il bifogno , fi auuan- 
taggiaflero à fuo prò le conditioni : ò (come altri vo- 
gliono) acciò che il timore di perdere nella (Irettczza. 
di quelle congiunture la fua amicitia , fommtniflrafTe 
l'efficacia da lui bramata in quel Rè , per indurre il 
Cardinale della Roucre, detto di S. Pietro in Vinco- 
la, che era riputato fuo ftrettiflìmo amico , à ritornar- 
fenc à Roma ; donde l'anno precedente , entrato in 
fofpetto , ch<yfi machinaffc contra la vita dijui , per 
vcllire riccamente con le fuc fpoglic il Cardinal Va- 
lentino, e 1 fratelli, con affai prouido configlio fi era ri- 
tirato ad Ollia , che come fottodccano dal facro Col- 
Jegio pofiedeua in titolo di Vefcouato ’ la di cui Roc- 
ca fc per fortezza, e per fito di nlcuante confegucnza 
alle riuolutioni, che fi preparavano )* non potea veder 
AlefTandro di buon occhio , dipendente dall’ arbitrio 
di vno, il quale nelle profcfcte diffidenze fcopriuafi 
affatto alienato dalla fua amicitia -, c che come nel ri- 
flrcwo di Roma hauca il dominio de Grottaferrata, 
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c di Ronciglione, così dentro Roma medefima gode* 
vn’ aura di riputatione, e d’aderenze potentiflime à 
commouere ogni gran nouità. 

Mà perche già l’accelcraca venucadello RcdiFran-, 
eia in Italia, toglieua il campo alli raggiramenti, Se all’ 
irritai utezze, s’induflè il Papa à riftabilire , come più 
gli andò à grado, la Lega, Se à lafciarne publfcarc di- 
dimamente i Capitoli , li quali furono i feguenti. Che 
tra ’i Pontefice , e ’l Rè di Napoli folta confederatio- 
ne à difcl'a de’ proprij Itaci con determinato numero 
di foldatefca per ciafcheduno i Rinoualta quegli ad Al- 
fonfo l’inueftitura del Regno di Napoli ;mà diminuii'* 
feil Cenfo folito à pagarli per quello ; Mandatici vn 
Legato Apoftolico à far in Napoli la cerimonia dell’ 
• - Incoronatione; PromuouelTe al Cardinalato D.Lodo- 
uico d’Aragona figliuolo di D. Enrigo , eli era fratei-, 
lo naturale del medefimo Alfonfo ; Pagafle il Rè in- 
continente Ducati trentamila al Pontefice -, Si facelta 
allhora fponfalitio tra Madama Sancia figliuola natu- 
rale d’Alfonfo , e Don Giuffrc figliuolo minore d’A- 
leflandrojli quali doueltaro poi congiungcrfialla con- 
fumationc del matrimonio , quando 1’ età , all’ hora 
immatura in entrambi, ne porgcflfe loro 1’ abilità ; aflc- 
gnandofi per quello al detto Don Giuffrè in titolo di 
Dote , oltre il Principato di Squillaci , e ’l Concado di 
Cariati „vn entrata di diecimila ducati l’anno, e di più 
la condotta di cento huomini d’arme àgli flipendijdel 
Re, col Protonotariato, eh’ è vno de fette vffitij prin- 
cipali del Regno v con obligo però , eh’ egli paflafle, 
come^oftaggio’dcllc promefle paterne, ad habitare ap- 
preso del fuoccro;( mifera benché degna conditione j 
per chi vna volta hà refa incerta la fede ) Che d’au- 
uantaggio il Duca di Gandia primogenito del mede- 
fimo Pontefice , venilta^roueduto dal Rè d’vno fiato 
di dodicimila ducati di rendita, e del primo de i fette 
principali vffitij , che vacafle nel Regno ; conducen- 
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dolo.durante la vita del Padre a i ioidi Tuoi con trecento 

huomini d’arme, con li quali folle deipari tenuto fcr- 
uirc a i bifogni dell’ vno , e dell’ altro ; Follerò ago- 
gnati dal medefinfb al Cardinal Valentino i più opu- 
lenti benefici Ecclefiaftici , che allhora , e poi vacaf- 
fero nel Regno. E per vltimo, che adoprafi’c Alfonfo 
tutta la maggior efficacia del fuo potere per Io ritorno 
à Roma del Cardinale di S. Pietro in Vincola , &: in 
cafo che con fermezza infuperabile ripugnale à Tuoi 
auttoreuoli vffitij, folle tenuto aiutarlo con le proprie 
forze al ricupcramento della Rocca d'Oftia. Ciò, che 
ben prcfto hebbe cagione d’eflcquirc ; poi che rifoluto 
il Cardinale, di non commettere la propria vita alla 
fede de’ Catalani (come ben fpclTo prorompcua à dire 
con la libertà, eh’ era propria del fuo cuore ingenuo) 
tanto fu lontano dal lafciarli indurre al ritorno à Ro- 
ma, che anzi infofpcttito in quella vicinanza di ntio- 
uc frodi , fe nc fuggi all’ improuifo fopra d’vn Brigan- 
tino armato daOltia,la quale aliai ben munita lafciò 
in cura al Prefetto di Roma fuo fratello , e fe ne paf- 
lò prima à Sauona fua Patria , c pofeia ad Auignonc 
fua Legatione , &c indi , chiamato dal Re Carlo con 
fignificationi di ftima , e d’affetto non ordinario , à 
Lione, douc ritrouauafi fua Macfkà col feguito di tut- 
ti que' Signori Italiani , che mal fodisfatti della pro- 
pria fortuna ,ccrcauano , col far riuolgere per fuo mez- 
zo follbpra le cofe , di vedere voltar faccia all’ incoftan- 
za di lei. 

Deftinò il Pontefice Legato à lacere per l’Incoronatio- 
ne d’Alfonfo ilCardinale di Monreale fuo nipote, il % qua- 
le incontanènte fe ne palio à Napoli con la pompa più 
rifplendente, che potefle vfarfi dal fallo Borgiano, per 
rendere cofpicua à gli occhi del Mondo con la digni- 
tà di Legato nipote d’vn Papa regnante , la ftima, in 
che allhora fi hauea quel Re come amico , e parente. 
Vi palio parimente D. Giulfrc , per ilpofare la moglie, 
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fecondo il concertato della confederatione. Efcbene 
il Papa era rifoluto di procedere collantemente vnico 
con Alfonfo nel contraltare à' Frartcelì al poffibi le Tac- 
qui fio di Napoli , nientedimeno per rimanere io libertà 
di volgerli ì que’ partiti , die li configliafTe Teucnto 
delle cofe , e la nccclficà di prouedere à fc fteffo , oprò, 
che TiltelTo Legato, dopo fata con ogni magnificenza 
rincoronationc,e folcnneggiato lo fponfalit^come di 
proprio moto induceflc leggiadramente Alfonfo, à con- 
cedere quello contento all’ età cadente d’vn amorofo 
Padcc,di vedere apprclTodife il foftegno della fua Cafa 
ne i nouclii fpofi. Et egli , à cui qudT iltelfo bifogno, 
che gli rendea diliderabilc la ficurezza della Pontili* 
eia armiti , eonfigliaua ànon difturbarla punto condif- 
gulti , e con argomenti di diffidenza , concedette all’ 
iftanze del Cardinale , che gli fpoli per fodisfattione 
di fua Santità fe ne paflallcro fenz’ altra dimora à Ro- 
ma. Doue per vn fuo vani liimo fallo elfendoli lafciato 
intendere il Papa, di compiacerli, che la loro entrata: 
vernile honorata da tutti gli ordini delia Cirtà con que- 
gli oflequij ,& applaufijche come eccedeano ogni ter- 
mine di conuenienza , così erano fidamente adequati 
alla fmoderatczzadeliafua ambicione j ll Cardinal Va- 
lentino , che fembraua in vero generato da quelli pec 
vn attilfimo iltrumento de' fuoi piu inordinati voleri y 
come quegli, che non ammettea moderatione ne’ pro- 
pri) affetti, modeftia nelle fuc pretenfioni,ne rifpetto- 
alcuno di conuenienza in ciò, che rignardaua il gufto 
del genio, ò P intereffe della Cafa diede opra con T 
efficacia de gl’ inulti , con le pratiche de’ fuoi confi- 
denti , e fin con le intimationi per mezzo de’ Curfori 
Pontifici; , che follerà riceuuti gli fpofi con gh hono- 
n maggiori , che poeeffe prcllarc l’adulationc della Cor- 
te. Ke con minore efficacia , come niente meno am- 
bitiofa, Ac ardente dei fratello, concorfe alla folenni- 
tà di quella accoglienza ( per quello che toccò all’ in* 
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Ulto delle Dame) Lucrecia Borgia moglie di Gio.Sforza 
fignore di Pefaro, la quale , tenendo luogo eftraordi- 
nario nell’ amore del Padre , foftenea vn auteorità , e 
grandezza non praticata per l’addietro nella Corte 
Pontificia. Furono riceuutiglifpofi con maggior pom- 
pa ancora di quella ', che fi pretendea , perche 1’ ab- 
bicttionc di chi vbbidiua era maggiore della fuperbia 
di chi comandaua. £ ’l Papa medefimo , eh’ era flato 
il primo motore di quella pompa, volle darle l’vltimo 
compimento co i Tuoi honori r/nentre ei riceuctte gli 
fpofi in guifia , ohe per la qualità della fiala, per la for- 
ma del (olio, per l’alfillenza numcrofia de’ Cardinali, e 
di quanti Signori non erano interuenuti all’ incontro, 
hebbe ficmbianza di publico Conciftorio ; ancorché in 
vero per l’introduttione ini data alle principali Dame* 
per gli cuficini approdaci à (edere apprelfio fiua Santità 
per Donna Sancia , c Donna Lucrctia ; per le confa- 
bulationi , c piaceuole tratccnimcnto iui tenuto per 
qualche hora , fembralìe anzi vna delle indegne adu- 
nanze dell’ vltimo Rè de gli Adiri, che vn Concifto- 
ro d’vn Pontefice Romano , che come porta la Santi- 
tà nel nome , così la dee far rifiplendcrc in ogni fua pu- 
blica arcione. Mà fic in quella degna funtione fi palio 
la vigilia della Pencecofte , non furono certamente 
niente meno decenti le cerimonie , con le quali nel 
giorno feguente fi celebrò la Fella della venuta dello 
Spirito fianco. Ecco ciò, che ne dice il Maellro delle 
Cerimonie, che ne’ fuoi Diari; ne fà mencione: Vemt 
Papa in B afili c am K^tpofiolorum . Sttterunt apud cum fiiptt 
Pulpitum marmoreum , in quo Canonici S. Petri Epifiolam , 
& Euangcltum decantare confiueuerunt , Sancia , & Lucrctia 
fida , cum multa ahis muliertbtts , totum ipfitm Pulpitum , dr 
terramttreum urea eccupantibus , cum magno de decere , igno- 
minia, & fiondalo popoli . Cosi in Napoli, ed in Roma, 
quali fi dormifle nell’ efipetcationedell’ imminenti rui- 
ae,conlumauaft il tempo, c l’oro in fumi di vanità -, men- 
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tre molto ben fucgliati altroue i Francefi, faceanogìà 
auuampare le fiamme , in cui douca ardere funeiba- 
mence l’Icalia. 

Hauea il Re Carlo ordinato l’apparecchio d’vna 
potentifltma armata da Mare in Matfiglia , in Villa- 
franca , èc in Genoua, la qual Città, come tenuta in 
obcdienza del Duca di Milano dalla faccione Adorna, 
e da Giouan Luigi del Fiefco ,era allhora alla diuotio- 
ne di fua Mjeftà, che per ciò moiri fi fecero à crede- 
re , eh’ egli intendere di far l’imprefa di Napoli per 
mare, come già contra Ferdinando l’hauea ternata Gio- 
uannid’Angiò figliuolo di Rcnacosfe bene nell’ iftef- 
fo tempo egli hauea fpedico fotto la condotta del Ba- 
gli di Digiuno tremila Suizzerià Genoua, per aflìcurar 
prima quella Città, (eh’ era di rileuantc confcguenza 
a' fudi intereffi) dagli attentati, li quali hauea feouerto 
il Cardinale di S. Pietro in Vincola, machinarfi dagli 
Aragonefi, per mezzo de’ Frcgofi, di Obietto del Fic- 
feo, e d’ altri fuorufciti,& indi poi paffarc, ouc li ri- 
ccrcaffe il di lui feruitio : c giuntamente hauea inuia- 
to verfo Milano vna parte delle fuc lande , da venir 
comandate dal Signore d’Obignì, che con l’occafione 
d’vn’ Ambafcieria a’ Principi Italiani , ritrouauafi ap- 
punto allhora in Milano; ad effetto, che incominciaf- 
fcro à^ formare vn corpo d’ efferato in Lombardia con 
l'vnionc de gli huommi d’arme Italiani, condotci fot- 
to l’infegne Regie da Gio. Francefco da Sanfeuerino 
Conte di Gaiazzo,da Galeotco Pico Conte della Mi- . 
randoia, e da Ridolfo Gonzaga ; e di cinquecento al- 
tri, eh’ craconuenuto di mantenere àfuo foldo il Duca 
di Milano. . , 

Alfonfo , che non vedeua più (brada per ifchiuare 
gl’ incontri della Guerra, prima di muouerfi à quella, 
conuenne per mezzo del fuo Ambafciadore di ritro- 
uarfiad vn abboccamento col Papa, che nientemeno 
di lui per l’ importanza de gl’ inccrcffi. correnti n’ era 
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difiderofo. Il luogo eletto per quello congrettbfùVi- 
couaro, terra nel diftretto di Roma di VirgmioOrfinoj 
ò perche appunto allhora incominciaua à pullulare in 
Roma la pelle, ( le cui llragi di rado in Italia , ò non 
preliengono, ò non feguitano le calamità d’vna gran- 
de , e forclticra guerra ) ò vero , perche riufeendo in 
gran profitto d’entrambi la ferma amicitia in quelle ri- 
uolte d’vn sì potente Barone Romano , ccrcaua l’vno, 
e l’altro di loro , anche con mendicate occafioni , di 
moftrarfegli confidente. Vi fi trasferì prima il Papa col 
feguito d’alcuni Cardinali , di cinquecento caualli,di 
molti fanti , c di quella Corte , eh’ era bilogncuolc al 
fcruitio. Vi fopragiunfe apprettò il Re accompagnato 
da milla caualli, c da buon numero di fanteria, acuì 
fi fece incontro fuori della terra con fei Cardinali il 
Valentino, il quale fù accolto da fua Maeftà (àmifu- 
ra più del proprio bifogno , che del concetto già for- 
mato delle fuc qualità) con dimoftrationi d'affetto ,e 
di (lima {ingoiare. Indi prefo in mezzo da due de’ più 
antiani Cardinali , fù condotto dirittamente da fua San- 
tità, la quale, dopo haucrlo riceuuto in fedia al bacio 
de’ piedi , del ginocchio , c della mano , fi leuò } e trat- 
tenutolo à breue difeorfo ad vna finelfra per vn folo 
ottauodi hora,comc bifognofo di ripofo,lofc accom- 
pagnare da’ medefimi Cardinali alle danze per lui ap- 
prettate. Ritrouaronfi poi ambedue à più lunghi, e 
{fretti trattati , c la fera medefima nelle ftanze del Papa, 
alle quali ritornò il Rè , c '1 giorno feguente in quelle 
del Rè, doue andò à vifitarlo il Papa , c quali tutto il 
rimanente del tempo , che quelli non fpefero giunta- 
mente nel negotio , cercò fua Maettà di pattarlo in 
difeorfi fopra gli affari correnti col Cardinal Valenti- 
no, non tanto per comunicare , e concertare i propri) 
difegni , quanto per ifeourire , & accertarfi de i loro, 
lo ritrouò però così nella fua accortezza profondo, 
che fc bene in quella filetta profondità feouriua come 
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da lungi machine tanto più grandi, quanto più remo*- 
tc alla villa, s’accotfe nondimeno effer ìmpoilìbile , il 
veder con chiarezza ciò, che l’ofcumà di quel cuo- 
re dudiaualì di rendere occulto. Impelle termine à 
quei congregò vna cena , nella quale ritrouaraftfi à 
mangiare gruncamentc il Papa , e ’l Rè , e dopo la 
quale fè quelli prefcntarc à Tua Santità vn bacino con 
due vali d’oro per lo valore di tre mila ducati ;dono, 
che come nel noftro fecolo fembrerebbe Icario ad o- 
gni Principe , quando anche vernile: dalla mano di vno 
di quegli huomini priuati.che per falirc alle grandez- 
ze , non hanno altra fcala , che d’ oro ; così in que’ 
tempi era {lunato degno d'vna magnificenza reale; poi 
che fc bene appunto in quegli anni il Colombo ha*- 
uea fatto il fuo marauigliolo volo ad vn nuouo mon- 
do in fcruitio, non so fe più de gli Rè di Godiglia, e 
d’Aragona, che della propria Patria; non s’cranopcrò 
ancora aperte le vifcerc all’ Indi», per eftrarne tefori, 
da corrompere nel lulTo l’Europa, e da fatiare quella 
fame dell’ oro, che in tanto fi può chiamare facra, in 
quanto è regnata ancora tal volta ne* petei Ecclefu- 
ftici. 

In quello abboccamento fù cenuto difeorfo, e pre- 
fo appuntamento intorno al modo di farli vnitamence 
incontro a i difegni Francefi con le prcuentioni, e di- 
uerfioniffcol buon maneggio delle quali diceuaAlfon- 
fo vincerli le guerre) portando,© per mare , c per ter- 
ra il fuoco dell’ hoftilicà in Cala altrui. Come fodero 
mandati ad effetto quelli configli , come con pali in- 
fortunio riufcilTero vani, & à D. Federigo fratello d’Al- 
fonfo , che con poderofiflìma armata le ne era palTato 
all’ imprefa di Genoua fotte la feorta e fauore de i 
Fuorufciti ite à Ferdinando Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo, il quale con efferato terredre s’era incamina- 
to per la Romagna verfo la Lombardia , con difegno 
di tentare alcuna nomea nello dato di Milano à prò 
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di Gio. Galeazzo fuo cognato , con l’aura de i Po- 
poli mal fodisfatti dell’ ingioila oppredìone di quello 
Principe i come Ibigottito il Pontefice per la dichia- 
ratione fatta da’ Colonnefi a i leruigi del Rè di Fran- 
cia nel fuo primo ingrello in Italia, e per lo ricupcra- 
mento edeguito da’ medefimi ànome del Cardinale di 
S. Pietro in Vincola della Rocca d'Oftia, eli’ egli po- 
co dianzi hauea tolta con l’armi à Giouanni della Ro- 
uere Prefetto di Roma, richiamale in fuo aiuto le gen- 
ti , che co ’l di lui foldo militauano apprclfo il Duca di 
Calabria in Romagna; come la Fortuna co ’l precipi- 
ti© sfortuneuolc de’ Signori de’ Medici hauede aperta 
laftrada à Carlo dipadarfenc quali Padrone per laTo- 
fcana fino à Firenze ; e come in fine per la felicità di 
quelli fuccclìì follerò riempiti gli animi de Tuoi nemi- 
ci di confufione , e timore , non dee edere feopo del 
mio racconto, di andare didimamente fpiegandojsì per- 
che leggonfi quedi auuenimenti pienamente deferirti 
nell’ Illorie di nobilidình Scrittori; come perche, oc- 
correndomi già copiofidìma la materia ne’ fatti parti- 
colari del Cardinal Valentino , che fono argomento 
proprio di quelle carte, deue ballarmi d’hauer condot- 
to il lettore per la ferie delle cofc pallate advna piena 
intelligenza di quanto conuiene dcfcriuerc appiedo. 

Alcdàndro, e ’l Valentino, che ingannati , non lo 
fe dalle magnifiche pcrfuaiìoni di chi facea fuo giuo- 
co nell’ intcìcdàrli in vna guerra punto necclTana , od 
opportuna alla fama fede , ò fe dalle lufinghe del ge- 
nio, che come ad alcuni inoltra facili gli cucini di ciò, 
che bramano , così rapprefenta loro impodìbili i fuc- 
cedì di quello , che abborrifeono , s’ erano datià cre- 
dere , che ogni picciolo contrailo baltade à reprime- 
re l' impeto Franccfc, Se à confumarli ne’ proprij dif- 
ordini col mancamento de’ viueri, de’ denari , e d’o- 
•gni altra promiione neccdaria per vna arduidìma guer- 
ce ; quando s’auuideio^che l’ edcrcito di Carlo hauca 

E i) 


VITA 

pattata la Tofcana in forma più di trionfante , che di 
combattente -, che la fua armata comandata dal Prin- 
cipe di Salerno , e dal Signor di Sercnon , fi era feo- 
ucrta fopta Oftia, benché con protette di non cflcriui 
per offendere lo ftaco della Chiefa ; che le genti de' 
Colonnefi hauendo"difefo,e liberato felicemente Net- 
tuno loro terra dall’ oppugnatone d’ Alfonfo , erano 
pronte ad vnufi co’ Francelì alla loro opprellìonc , in 
vendetta delle grauiflimc offcfc,che glivni,e gli altri 
di loro profeffauano hauer frefeamente riceuute dall* 
inimiciua de i Borgia ; fi tennero affatto perduti. E 
perche ne gli ettremi pericoli fi ricorre per la falutc à 
que’ mezzi, li quali per altro hanno fembianza più di 
male, che di hmedio,conucnncro,che l’iftefTo Cardinal 
Valentino fi transferiffe à Marino terra de’ Colonnefi, 
ouc pochi meli auanti il Cardinal Afcanio Sforzi fe 
n’ era improuifamentc rifuggito dall’ itteffo Palazzo 
Pontificio (in cui per qualliuogliaobligo di gratitudi- 
ne in quelle occorrenze non fi tenea più ficuro ) ad 
effetto, eh’ egli lui rimaneffe come ortaggio della fede 
Paterna, mentre il detto Sforza fotte pattato à Roma 
per indi poi andare al Rè Carlo, come mediatore d'vn 
amichcuolc aggiuftamcnto col Papa -, Già che hauen- 
do qtiefti inuiaro al Rè poco dianzi per l’irtcflà cagio- 
ne Francefco Picolomini Cardinale di Siena ( il qua- 
le fu poi fuo fiicceffore nel Pontificato col nome di 
Pio III.) non hauca fua Maeftà voluco vdirc le fuc 
ambafeiate, fiotto titolo, che venittero portate da pcr- 
fona poco grata alla Corona , per la memoria di Pio 
1 1 . fuo zio , il quale fù altrctanto partiate del partito 
Aragonefie , quanto contrario alle pretenfioni de gli 
Angioini. Se ne andò à Roma il Cardinal Afcanio ,& 

priuati difeorfi dal Papa, 
;onfidenza , che dertaua- 
perogni mterctte abbiec- 
cuorcper fua natura un - 


iui tenuto prima piu volte a 
con quelle dimoftrationi di < 
no piul’anguftie d'vn animo | 
tifiamo , eh i fentuncna d’vn 
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placabile , fu in vn Conditore» decretato , eh* egli fc 
ne pafTadTe à Firenze ( ouc di momento s'attcndca il 
Rè ) per comporre qualche aggiuftamento tra l'vno,-' 
e l'altro. 

Dal Conditore immediatamente s’incaminòallafua 
Legationc il Cardinale, e poi chela partenza da Roma 
l’alucuraua dal fofpetto di quelle frodi di AledTandro, 
alle quali non s* era voluto auuenturare fenza Voltag- 
gio del figlio, fu permclTo da’ Colonncfi , che quelli il 
giorno medefimo lene ritornalTe alla Corte, oue hauea 
(mania di ritrouarfi , per intcruenire à i vari) trattati, 
Che llrettamentc fi maneggiauano , non con altra in- 
tentionc , che d’alficurarti dell’ armi Francefi, Se ou- 
uiare alle nouicà, che giuda il timore degnamente con- 
cepitone , poteano quede tentare ad opprclfione del 
Papa, Se ederminio della fua Cafa. 

Ma Carlo, che nell' cflempio de’ Fiorentini hauea 
feorto adfai bene, come la politica Italiana , non giu- 
dicaua efpcdiente , l’introdurli la guerra in cafa pro- 
pria, per nmoucrla da quella d’ altri , mentre quedi, 
dopo il fuoingrefloinFirenze (il quale fù decorato da 
tutte quelle dimodrationi , che più poteano cflaltare 
la fua potenza, e la fua gloria) per farli vn ponte d’o- 
ro all’ vfeita dal loro dato, Se al profeguimento delle 
fue imprefe jConuennerodifouuenirlo in tempi deter- 
minati di buona fomma di denari, di ritenere appredodi 
loroduefuoi Ambafciadori, fenza l’interuento de’ quali 
non potedero trattare cofa alcuna attinente alla guer- 
ra, c di lafciare.in mano di fua Macdà Pifa,Liuorno, 
Pietra fanta , Serezana,e Serezzancllo,con giude pe- 
rò, Se honelte conditioni. Il Re, dico, che hauea pro- 
uato quedo, non volle predar orecchie alle propofi- 
tioni , colle quali per mezzo dello Sforza trattaua il 
Papa, di aggiudar feco, e le cofc fuc,c quelle del Rè- 
Alfonfo s licore , che come il proprio intento era di 
aggmdarfi con fua Santità feparamente, così non ha- 
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urebbc quella «hauuto forze , ne rifoiutioni per com* 
trattarli. Ma perche fopra tutto fcorgea appaittonatif- 
fima la premura del Papa medcfimo , c del Valentino 
(à quali la confcienza fuggcriua non ordinarij timori } 
in rimuoUere della fua mence il penfiero di portarti con 
V etterato à Roma }_per difinganno loro, e per mani- 
fefto al mondo delle fuc intentioni , diede fuora fua, 
Maeftà publiche lettere di quefto tenore. 

Carolus Dei gratta Francorum Rcx vniuerfs Chrifi fideli - 
bus fra ferite s luterai infpetturù , z,elum Cathohc.t fdei t ,(jr 
falutem in Domino fmpttcrnam. Confderantes attenuta , dr 
intra noflra mentis arcana fapenumero reuoluentes tnnumera- 
bilia damna , (jr imam moda , cades , flrages , ac nobtltum ci- 
ut taluni , (jr fidclium populorum de folat tortini , & dcuaflatto- 
nem , ae plura alia horrendiftma f acinosa , qua fuperbifstmi 
Turca fanguinem Chrtfianum tnceffantcr dcbaccantes, à quin- 
quaginta annis àtri , ut à matonbus noflris fide dtdtcimus 
dignis , inbumantfsime perpetrarunt i cupientes tuxta morctn 
pngenitorum nojlrorum Francorum Regum cbrtfiamfiimo- 
rum , tanti s feeleribus , qua ipfi perfdifsimi Turca Religioni. 
Cbrifiiana continuo minantur , prò uinbus occurrere , & eo- 
rum Jìttbundam rabicm noflris co nati bus reprimere ,poflquam 
placnit Alti (simo in Regno , (jr Domi ni is nefrts fu am paccm po- 
ri ere , tota firmi tate propofutmus prò repclUndoTurcarum furore 
rapido j & reciiperandis T erra fincta, (jr aliti domini ir, per eos 
Chriflianù Principibns , (jr populis ablalis , propria per fona , 
laboribus , facnltattbus non pascere. Jput ritmo dilettifiinus 
uxore , (jr fi Ito nofro unico , Regnóque ampli f ima pacifico ,& 
aptilcntrf mo , preter voluniatem Princtpum , (jr Procernm Re- 
gni nofiri, re hit à , fa tuimus cttrn adattano Dei , cutus cattfim 
arnplcttimur , (jrfummi omnium Chrtfianorum Ponti fìat , (jr 
Pajtoris , nec non Princtpum ,(jr aliar ttm fidclium pr afidi 0 , hoc 
facrattfitmum opus fideli detto tiene , (jr magno animo aggredì; 
Jìjuod qutdem f 'mitumpropoftum diurna credtmus in fpirat io- 
ne nofro cordi futjfè tnfufum. Net arbitretur quifpiam, quod.. 
■ad occupar» darti qnorumeumque Princtpum ,vel populorum Do- 
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minia , ani auitates , opus hoc tam fanttum , tamque lauda- 
bile aggrediamo ; fedvt tpfe Deus ineffabili* vtrus ttftis e /?, 
folus efi, ad cuius laudem , & gloriarti ,/ùaque fida , cr chn- 
fiiana Rdigtonts exaltationem & am.Uaiior.em illud ampie - 
ttimur ; Jpcrantes in ipfò Deo , ex quo omnia perfetta opera 
perfttionem fufeiptunt , nos hoc fanttum d( fida non nefriti» 
ad optai nm fìnem perdutturos. Sed quia Regnum Sicilia , 
quod N capolini appellarli, per Progenitores noftros e rnar.ibus 
rnfidelium, cr ali or uni , Romana Ecchfix reflituium fffi de quo 
ipfi prò geni torca circa vigin/i qnatuor muffi tura* , videheet 
duodeutgefimas a dtuerfia Pontifiabus Romania d/ut alias 
4 duobtcs fatta generali bus Concilili recepenti! t , &■ quod ad 
noa ture bar editata perttnet ; qu amata l'ius / apa I l . vele ria 
fuos ex burnii plebe italo a ad principati*! fajhgtum ex 1 oliere, 
Regnum ipfum cantra tufi iti am abjlulerit , fr tllud quondam 
Ferdinando de Aragouia conctjfent ì ad oppugnandum d cloa 
perfidtfiimoa Turca a pracipue per Portum V atonia , (fi nonnul- 
la alia loca , nobia facile ingreffùm pr abere potcrit , Deo illud 
auxiliante intendi miss recuperare , vi vobia „ (fi nobu fiali* 
ingrejfus , (fi tgrejfus , ac tutttm pr afidi um effi pofitt. Nec tn- 
tendimua propterea alma Vrbi Roma , prout modirr.ua Alfon- 
fus de Aragonia , ac fui pradtecfforea alias Aifonfus , (fi Ftr- 
dinanduj magna temeritate, d* rebt /Itone obfidendo eam , fe- 
cerunt , aut altis terrù Romana Ecclefit prxiudicium altquod , 
ftu damnum inferro , ftd ilLim ,& tpfius Ecctefia fubditos 
prò illius , (fi Apofiolica fedii honore, (fi reuerentia ab omni 
damno , (fi mi uri a prò po(fe no (Irò illa fi a conferà are : ac tpfius 
Ecclfia fiatum , honorem , dignt tatari more dtttorum proge- 
nitorum nofirorum , quinti D a adamante potenmus adau- 
gendum. Jjìjia vero in praditto Regno recuperando , (fi nofire 
fantto propofito excquendo , prò ftu ho ri , ac breuiori via ad 
Vrbem pradttt am vomendo , per nonnulla* terrai Ecclefu 
tranfitus fit nobu factendus , fanttifsimum in Cbrifto Patrem, 
dr Dominum , Domtnum c^ìlexandrum Diurna proui denti* 
Raparn fixtum , ac facrorurn Romana Ecclefia Cardinali un 
Collegtmn , nec non quarurnestmque etmtatum , opptdorum , 
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terrarum ,& locorum eiufdem Roman a Ecclcfia Relfores , Gu- 
bernatores , Potefiates , Officiala , una , incoiai ,dr babita ta- 
ra quofcumque in Domino rtquirimus , hortamur, dr conte- 
Jlamur, vt jàltem quemadmodum ho Elibus noi tris , dr in hoc 
/acro propofito nobis aduerjàntibus fiuorcs ,drauxilia , quapo- 
tuerunt, prajhtcrunt, & prajlant , ita nobis , & nojlris libe- 
rum ingrefjiim , & rcgreffum per ciuitates, oppida , terrai , dr 
loca pr adUfa , ac villa aria necejfaria nojlris expcnjìs , &fum~ 
p ti bus ex hi bere dignentur: Nifi emm in hoc faluberrimo ope- 
re impediuijfent , credimus , iam Vrbem N eapolim , & magnar n 
Regni partem expugnajfent , & in principio veris proxime fu- 
turi fines hottium ingredi potuijfent. Si vero ingrtjfus , drre- 
grejfus, ac hber tranftus , dr vittuaria nobis , & nostris fo- 
lummodo per debita pretta , fuerint , quod non credimus , de- 
negata : nihtlominus conabimur totis viribus pajfum inueni- 
re , dr capere s & vicinarla necejfaria , qutbus poterimus me- 
diti prajlantes folemniter nobis ad culpam non debere imputa- 
vi, fed poti us illis , qui perfida iniqui tate de fide noftra non 
rette ppientes noftrum pium , & fanttum propofitum volue - 
runt impedire . Proteftamur infitper de iniuriis Deo, & nobis 
faci e ridi s , damnis quoque, dr interefjè per nos propterea iam 
tncurfis , fique in futurum incurjì fuertmus -, quas protejla- 
tiones profequemur cor am vniuerfali Ecclejia , ac Prtncipibus 
tetius Chrifiianitatis , quos conuenire intendimus prò hacfan- 
ttifiima expeditìone Deo duce felici ter adimp lenda. In quo- 
rum omnium fidem, dr tejhmonium prafcntes lift eros fiert 
per Notarium publicum infrafcriptum fubfcrìbi , & pub licari , 
nojhique Regalis Jìgilli imprefiione mumrt fecirnus. Datttm 
Florentia die 22. menfis Nonembris anno Domini J 4 S 4 - & 
Regni noftrì 12. 

L’alterigia orgogliofa de i Borgia , la parentela, e 
la lega contratta con gli Aragonesi, ma (opra tutto le 
dimoftrationi , alle qualilin allhorafi era daloroproce- 
duto in fauore di quelli , e contra direttamente à gl’ 
intereflì, e difegni della Corona di Francia (le cuiin- 
dignationi etanfi in mille guife prouocate, perche già 

mai 
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mai s’ era voluto credere , che le fuc armi , fe pur fi 
mouettcro, potettero incontrare in Italia quei felici pro- 
gredì, che gia'impauriuano, emetteano in legge tutti i 
Principi Italiani)erano cagioni potentiflìme, che ’1 Papa, 
il Cardinal Valentino , e ’l Duca diGandia filo fratello 
non fi potettero indurre àpenfare,non chea permettere, 
che ’1 Rè Carlo paflafle à Roma con la potenza d’vn 
ette r cito formidabile , e ( ciò che più. fomminiftraua e 
difgufto , e timore ) con l’accompagnamento de i Car- 
dinali della Rouerc , Sforza , Sauello, c Colonna , che 
erano d.e’ primi del Collegio per nafeita, per ricchez- 
ze, per aderenze, e tutti nemici così fieramente indi- 
gnati contra la grandezza ,& infolenza de i medefimi 
Borgia ; che già quali dichiarauanfi à danni loro pro- 
motori di ogni più perniciofa nouità, fino alla conuo- 
cationc di vn Concilio, ò Conciliabolo , che fi debba 
dire , per deporre Alettandro dalla fede Pontificia. 
Onde rifoluto quelli d’ opporfi con ognistorzo a i di- 
fegni Franccfi, e de’ fuoi fcguaci , fè ridurre in Roma 
tutte le fucfoldatefche, che per gli oblighi della Lega 
hauea fatte attoldare in feruitio de gli Aragonefi -, fè 
arrollare di nuouo quel numero maggiore di Fanteria, 
clic permette l’anguilla del tempo-, per mezzo del Car- 
dinal Valentino, e de gli altri figli, diftribuì l'armi al 
Popolo Romano , c con l’armi dell’ oro , per guada-' 
gnare non tanto le perfone, quanto gli affetti alla fua 
aifefa. Ne contento di quelli apparecchi , s’indufle à 
far venire à Roma col fuo etterato Ferdinando d' Ara- 
gona Duca di Calabria, & c vnico figlio del Rè Alfon- 
lò , ad quale fpedì con titolo di Legato , per incon- 
* trarlo, & accompagnarlo il Cardinale di Monreale fuo 
nipote. E perche ne’ medefimi giorni Carlo hauea 
rifpedito à Roma il Cardinal Sforza, Profpero Colon- 
na, e con quelli il fignore della Tramoglia, e ’l Prefi- 
dente di Gannai fuoi Ambafciadori , per trattar col 
Papa vn aggiullamento in coivformiti delle intentioni 
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già pubfìcate nel fuo manifefto ; per ordine difuaSan- 
cita già incumidica per gli apparecchi faccia Tua difefa, 
c mal fodisfatca delle condicioni, che fc gli proponea- 
no per l’accordo, furono inafpettacamenre vna ferari- 
tenuci in Palazzo prigioni il decco Sforza, con li Car- 
dinali Sanfeuerino , e Lunate , il Vcfcouo di Cefena 
Vdicore della Camera, Profpcro Colonna, e Girolamo 
Tuccauilla , ciafcuno de’ quali fi profeffaua feoperta- 
mcnce aderente al partito Regio : de i quali la matti- 
na feguencc, dopò t trattaci hauuti in vn Conciftoro 
fccreto, in cui mteruennero i medefimi tre Cardinali 
ritenuti i il Colonna, e ’lTuctauilla furono per il Cor- 
ridore fatti paffare alle Prigioni del Cartello S. Ange- 
lo j lo Sforza, e ’l Sanfeuerino arreftati in Palazzo foc- 
to buona cuftodia j 1’ Vditore della Camera rilaffaco:. 
e ’l Cardinale Lunate fpcdito ad Oftia per trattare, fe- 
condo che s’ era eflìbito la reftituttoire di quella Roc- 
ca, pigliata (come s’ c accennato di fopra) alcuni meli 
dianzi per vna trama tenuta da’ Colonncfi, Sauelli, e 
dall’ ìfteflo Tuttauilla con vn fcruidore del Cartella- 
no. Anzi in quel giorno medefimo , in cui il Duca di 
Calabria entrò con 1’ eflcrcito in Roma , furono dalle 
fue genti contra la ragione delle genti, con non più 
vdita violenza facci prigioni gli Ambafciadori Francc- 
•fi i fc bene poco di poi rilaflati per ordine di fua San- 
tità, che temè di irritare con nuouc, c sì ftrane offefe 
l’indignacione d’vn Rè armato , e già vicino à poterne 
prendere affai piena vendetta. Fecero quelli Ambaf- 
ciadori al Papa le propofte che haucano in comilfione 
dal lor Signore, le quali benché non eccedcffero i ter- 
mini , dentro de’ quali nel compartire i comodi, ebe- * 
neficijfi foghono trattenere que' Principi, che fotto il 
titolo della neutralità propellano di non hauer nemici: 
tuttauia non incontrarono, che ripulfe,cfpreffedafu» 
Santità con modi non meno afpri , che arditi : la cui 
conchiufionc fi era, che faceffeto à lor piacere incen- 
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dere al Rè , com' egli non incendea di concedere per 
gli Tuoi Itaci paltò , ò victouaglie ad vn effcrcico , che 
tcntaua di perturbare la pace dell' Italia. Ne punto 
più moderate, è piaceuoli furono le rifpofte, che ripor- 
tarono gli Ambafciadori medefimi dal Cardinal Valen- 
tino , il quale come imbarcato con le fperanze fopra le 
grandezze della Cafa d’ Aragona non pocea allhora v- 
dirc il nome , non che gli auanzamenti di quei Fran* 
cefi , nella grada, e protezione de’ quali indi à poco 
tempo ripole tutta la fomma delle fue fortune { Tanto 
fono fallaci , c variabili i difegni di qualfiuoglia più 
fagace politica. • 

Era così vehemente l’ardore di quelli , e del Padre 
concra i progredì dell’ armi Francefi ; nella continua* 
tione de’ quali preuedeano douer rimaner atterrato , 
quanto fin allhora s’ era fabricato à grandezza della 
Cafa propria, che con le loro oppofitioni haurebbero 
voluto veder cofpirare l’vnione, fc fotte fiata poflìbilc, 
di tutti i Principi Crifiiani. Che perciò non mancarono 
di dar ogni opra col mezzo de gli Ambafciadori refi- 
denti apprefto di loro, per fufcicare i medefimi Princi- 
pi , e tramare vnaLega concra il Rè Carlo. Vicnejpar- 
ticolarmentc notato, come hauendo Alefiandro facto 
chiamare a fe il Principe d’ Analt Ambafciadore di Ce- 
lare alla prefenza de gli Ambafciadori del Rè di Na- 
poli, e di Monfignor Lopez fuo Datario, con vna ve- 
hemenza di fpinco fecondo il fuo naturale concitatif- 
fimo , gli efponefle , come Carlo Rè di Francia fatto 
ardito non tanto dalla pace ftabilita ne* fuoi Regni , e 
co’ Principi confinanti, quanto dalle emulationi » che 
teneano indifeordia i Principi Italiani, con giouanile 
infolenza fi lafciaua condurre à violare le ragioni , e 
giurifdittioni della fonia Romana Chiefo,&ad occu- 
pare il Dominio di fiati, che fpettauano all’ alta Signo- 
rìa del facro Romano Imperio ; anzi che fomentato 
dalle fuggcftioni d’huomini di mal talento, e colmi di 
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fpirici torbidi, mediraua di promuotiere con la violen- 
za dell’ armi ogni più permaofa nouità contra la Tanta 
fede , e l’Impero Germanico , di cui ( quafi emulando 
col nome la gloria di Carlo Magno ) afpiraua à tras- 
ferire fu la certa de i Re di Francia la Corona, i titoli, 
e la grandezza. Aggiungendo, che, fi come egli fi fa- 
• rebbe oppofto con tutto lo fpirico à quefti prefuntuo- 

fi attentaci, negiamai ceduto à pregiuditio della Chie- 
fa , c dell’ Imperio , ancorché gli Tollero fiati fopra i 
nemici cqjp le fpadc ignude al collo , per troncarli in 
quello il filo della vita ; così elfortaua l’Ambafciado- 
re predetto à rendere beninformato di quelle occor- 
renze rimperadoreMalfimiliano > Se animarlo ad accor- 
/ rcrc con le fue forze , c con quelle de’ Principi amici 
(come vnico Auuocato della fanta Romana Chiefa)a i 
Infogni di lei, a i pregiuditij dell’ Imperio, a i penco- 
li dell’ Italia. Promife il Principe di eseguire puntual- 
mente gli ordini di Tua Beatitudine apprefib del fuo . 
Signore. Ma ben predo. Se egli, Se ogn’ altro s’auui- 
de, come quelle dichiaratiom del Pontefice non era- 
no, che carriere poco dureuoli , c milantaric del fuo 
genio, le quali non teneano radice nel profondo d’vna 
ferma coftanza. Poi che non fi torto l’armi del Re toc- 
carono i confini della Chiefa , che egli ritornò a’ flut- 
tuare nelle fue rifolutioni ; c fortemente dubitando, 
che le difefe^ nelle quali fin allhora s’ era confidato, 
valeflcro anzi à maggiormente irritare , che ad aflicu- 
rarlo dalle vendette di Carlo, s’induflc à ripigliare le 
prattiche d’accomodamento, che hauea già introdotte 
con fua Maeftà per mezzo prima dello Sforza , poi dei- 
li Vefcoui di Concordia, c diTcrni, edi Maoftro Gra- 
nano fuo Confeflòre : Che per tanto liberato dalla fua 
ritentione in Palazzo il Cardinale di S. Seuerino , 
come mezzano per la dipendenza di tutta la fua C afa 
accettifiìmo al Rè , il quale s’ era fermato à Ncpi.l’in- 
tiiò à trattar fcco l’aggiuftamento delle cofc proprie. 
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mi con commiflioni così intralciate d’ambiguità , che 
ben addicauano , come egli per allhora amaua il trac- 4 

tato , mà non la conchiufione d’alcun accordo. Non 
varcò molto però , eh’ ei diede bando à tutti i rigiri, 
ancorché propri) del Tuo genio, & ad ogni irrifolurez- 
za ; mentre , al fentire, chic di qua dal Teucre iFran- 
ccli entrati nelle più importanti terre del Patrimonio, 
e già padroni della Campagna , feorreano lino alle fai* 
de di Monte Mario , e di là 1 Colonne!! inlignoritili 
di tutta la (piaggia , che feorre da Nettuno ad Oftia, 
c di tutto il rimanente del paefe (ino alle porte di Ro- 
ma, la tcneano quifi, per mancanza di viueri, riltret- 
ta in afledio; E che già gli Orimi , accomodandoli alla 
fortuna del vincitore , haueano con gioite condicioni *. 

rimedi i loro dati, c le proprie perfonc à i feruiti) del 
Re ; per lo che Roma medcfima per fua natura flut- 
tuante mai Tempre nella varietà de gli humori,che la 
compongono , dalla qualità di quelli accidenti veniua 
agitata, c follcuara in guifa , che minacciami qualche 
notabile commotionc. Al fentire dico di quelle no- 
celle il Papa, diede in vna cofternarione d'animo cos» 
abbietta, che (quali delimito d’ogni altro aiuto, pro- 
uedimcnto, e coniglio) con gli fcongiuri,e fin con le 
lagrime à gli occhi raccomandaua la fede , e la culto- 
dia della Aia perfona a i propri) familiari ; difpofto , à 
lafciar Roma in abbandono, e ritirare fe Hello altrouc 
in licuro, con 1* accompagnamento de’ Cardinali , che 
in vnConciftoro hauea fatti obligarc per fcrittura à fe- 
guitarlo. 

Mà il Valentino , che nell’ abbandonar Roma, fti- 
mauanon tanto di cedere il campo ,e la vittoria à Tuoi 
nemici , quanto di togliere alla propria grandezza le 
fperanze.di già mai più riforgere , tenne laido con le 
fue mduftrie il Pontefice , ameurandok) della fede , e 
coltanza del Popolo nella difefa della Città , e della 
Santità fua; e per procurarne gli effetti con tutta l’efla- 
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cada del fuo fpirito ardcntiffimo,pafTò per tonalmente 
vffitij colmi di bumiliationi , e di promeffe con tutti 
quelli , che conofcca potdfero hauer feguito rilcuante 
dall’ aderenza della plebe ; ma principalmente co i Ca- 
pi, e Confoli delle nationi foreftieri , delle quali , fi 
come egli tenne pratiche co iFrancefi,c con gli Spa- 
gnuoli , così oprò , che ’l Papa per maggiore efficacia 
parlale a i principali delle nationi Todefca , Fiamin- 
ga , c Borgognona fudditc della Cafa d’Auftria , le 
quali co ’l lor numero copiofiffimo formauano vn cor- 
po di popolo di non picciola confeguenza. Quelli pe- 
rò dopò cflerfi radunati, e molto Ben configliati infic- 
ine , fecero rifponderc , che giacendo eglino fiotto la 
direttionc de’ loro Caporioni, non poteano promettere 
altro fcruitio delle proprie perfonc ,che quello veniflfe 
loro importo dall* ordine de i medefimi ; rifipofta , che 
fe bene in fefteflanon contenea inconuenientc alcuno, 
fece però credere , che le partialità di quefte nationi 
incbinaffero più al fauore del Rè , che alla difefia del 
Papa , e che ciò poteffe cfTere effetto di qualche prati- 
sta tenuta à quello effetto da Raimondo Peraululi det- 
to il Cardinal Gurgcnfc di natione Francefic, ma che 
riconoficea l’honore della Porpora dall’ interceffioni 
dell’ Imperadore Maflìmiliano , ne gli flati del quale 
era (lato Nuntio Apoftolico, per raccogliere colà i de- 
nari, che fi contribuiuano alla guerra contra de’ Tur- 
chi, fiotto di tre Pontefici anteceffori d’ AlcfTandro ( che 
poi l’hauea creato Cardinale. ) Ne andò lontano dal ve- 
ro il concetto de i Borgia in ciò , che fiofipettarono ; 
mentre appunto in quei giorni il Cardinale Gurgenfe, 
che fi trouaua con 1' efferato Regio, poco diflante da 
Roma fecearriuare alle mani de i principali delle det- 
te nationi vna lettera dell’ infraficritco tenore. 

Cartfstmis Fratrtbus , & Amicis Prxlatis , & ali/s Curia • 
hbus Nationis Alemanna, &D. Iflujhifsimi Archi ducis Pbi- 
Uppiin Vrbt habit antibus . 
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Carissimi. Et fi prò et, vt tefiis cfi Deus , qui om- 
nium tjl ficrutator cordium , (fi renum , qualem pojfumus feci - 
mns diligenti om erga chrifiianifsimum Rcgem , tam nomine 
fìtmmi Pontifici s quàm nomine nojbro , dedimufque operam 
ad fdeiendam bonam vnienem , (fi intclligentiam inter ipfum 
fimmum Pontifcem , (fi Chrifiianifsimum Regem , nihilomi- 
nus , quorum culpa nefeio, hattenus fuimus impediti, non per 
ipfum chrifiianifsimum Regem , cum mini aliud cupiat , quàm 
fi deuotifsimum filium gerere erga fitmmttm Pontifcem , (fi 
fw6tam fedem fuorum Progenitorum more ; fèd tirneo quod A 
* Dea principali ter propter peccata nofra , (fi demerita grauiter 
off ufi , impedimentum dilla vnioms proceffcrit , (fi quamuù 
precibus denotar itm perfinarum fucrit placatus , dilla uni o in 
dies breues non fiat , propter hóftes ipfius Chrifiiani fumi Re- 
gi s, qui fiant in Erbe, vt dici tur, fic cjfeci apud Chrfiianif- 
fimum Regem , ne aliqua damna conferant fui Armigeri qui - 
bufiumque Cortifianis in Vrbemoram trahentibus , neque etiam 
cateti t qutbuficunique , vndecumque fìnt oriundi , nifi in armis 
contra fiuam Maieftatem, (fi fiuos reperirentur ; (fi in ter cale- 
rò s in Vrbe rnoram trahentes , voliti t , (fi deciarauit fina M aie- 
fiat omnes fiubditos fiub fierenifisimo Domino meo Romanorum * 
Rege fiemper Augufto , (fi I Ihfirifsimo Principe Philtppo etus 
inclyto nato Aufina Archiduce , (fi Burgundta Duce non mi- 
nori fattore per fiuos <_ Armigeros debere trattari ,quam fiubdi- 
tos ipfius Chrfiianifsimt Regis vna cum Ciutbns Romania ,(fi 
bac de ranfia me mifit ex Bracciano ad Dominum Comitem 
(Mompenficr etut cagna tu m , (fi Generale m Locumtenentlm , 
od fign filanda m prò parte fu a M aletta! ts , vt cauent ,necper- 
mitteret per quo feumque Armigeros fina Maiefiatts ahqu.es iniu- 
rittf, aut molefiias fieri fupradutis incolis, ( ir precipue Dominis 
Romanù Cardinahbus , qiiibttfcumque Cortifianis , (fi Cittì bus 
Romani s, (fi maxime dittts fubditis Domini Cafiarts , (fi Do- 
mini Archiditas Phihppi. Et de re hac voluivobis figmficare , 
vt fi contingat (quod abfìt) Armigeros cimiti anifstmi Regts 
inir are Vrbem cum manttforti , fatti fitts adui fitti de bona vo- 
la ntate ipfius Chrtfhanifstmi Regts ; (fi vt pofttis fecurius 
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voi , & bona vefira confiruare , ejftm opinioni* , quid um 
bona Utenti a Domini Secretar ij Domini Cardinali s Sedimene 
fi* recar ratti fi tumultui fucrit in Vrbe ad domum me a ha- 
bitat ionis quam inhabito , & gratta ditti Secret arij , cui in 
fra fini fcrtbo , vt vos benigne recip iat : fitm cmm memor , 
quod de nihilo Deus me creauit, & ad Cardinalati honores , 
de onera me promouit ad preces bon. mem. Domini Cafiris 
ipfius Strenifiimi Romanorum Regii patri s , & Principum 
E lettor um : Jguapropter quandi a vi x ero conabor reddere vi- 
ce* gratitudini* ipfis Domino Serenifsimo Romanorum Regi 
Domino t^irchtduci P hi hppo , & omnibus forum fiubditis, non 
minus quod fi ejfem ortundus de corum Dominio. Valete fe- 
lice* Carifsimt , & Deum prò intentione mea , qua efi ad pa- 
ccm vniuerfiilem inter Chrtjhanos , guerram vmuerfilcm con- 
ira Turca* , orate. Ex Fermtllo 23. Dicembri*. 

Veficr 4 mie us 

Cardinalis Gvrgensis. 

Hora , effendo già così fuora , come dentro di Roma, 
giunte le cofe à termine, che era tanto facile al Rè V 
offendere, quanto difficile ,fe non imponibile al Papa 
•il difenderli} e giudicando quelli ineuitabile ,il vederli 
eftrarre per forza (quando perfifteffe nel negarc)ciò che, 
Cc concedere , farebbe (lato riceuuto per cortefia , ri- 
foluè di prender leggi dalla ncceffità , c d’ efpoifi anzi 
a i pericoli d’vna poco ficura pace, che alle ruine d’v- 
na fuantaggiofiffima guerra. Hauendo per tanto ap- 
punto nella vigilia del fatuo Natale mandato à Roma 
il Rè Carlo, come fopramodo delidcrofo di non man- 
care dell’ offeruanza douuta alla S. Sede , ne venire ad 
aperte rotture col Papa , per nuoui Ambafciadori , il 
finifcaldb di Beicari, il Marefciallo diGies, e '1 mede- 
fimo Prefidentc di Gannai , ad effetto di aggiuftarc la 
fua entrata in Roma ; ancorché le domande di quelli 
foffero, che venilfe licentiato Ferdinando con le fue 
genti j che fi deffe libero l’ ingreffo à fua Maefià con 
1’ efferato , che lo feguiua , e fi fomniimAraffe loro 

(però 
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{ però à fpefe Regie) quanto facca meftierc per il tem- 
po , che li dimoralTe nello flato Ecclcfiaftico. E ben- 
ché quelle fembralfero duriflìme, e pcricolofeal Papa, 
à cui la confcienza rimprouerauad' efTcr flato il prin- 
cipale fomentatore della venuta del Rè in Italia , e d’ 
hauerli poi non folo mancato, col ritirarli, e col ricu- 
(ar di concorrere alle lue Imprefc , ma elTerli collega- 
to con Tuoi nemici, prellato à quelli ogni aiuto , Se i 
lui ogni contrailo , e’pregtuditio poflibile : Non per 
tanto llimandofano confighodc i due pericoli 1' eleg- 
gere il minore, s’accomodò a i voleri del Rè,c perciò 
il giorno apprelTo,che fù quello della natiuità del Si- 
gnore, gl’ inuiò il Cardinale di Monreale fuo nipote 
con ordine, che rimettefle in tutto à difpofitione di fu» 
Maellà l’entrare in Roma , quando , e come volefle. 
E la mattina medelìma , hauendo prima della Mclfa 
cfpollo breuemente al Duca di Calabria in prefenzadi 
tutti i Cardinali , come il fato, l’altringcua à cedere 
alla fortuna di Carlo, per non efporrc al furor de'ne- 
mici, all’ infolenza de’ foldati , all’ ingiurie dell’ armi 
la dignità Pontificia , e le cofc fante di Roma , lo pre- 
gò, che, hauendo egli faluo 1’ elffrcito, volefle ritirar- 
li con quello in luogo, doue col far mollra del fuo va- 
lore , potelTe incontrare quella fortuna , che gli hau- 
rebbe mai fempre difiderata. Hauerli per ciò ottenu- 
to faluocondotto dal Rè di Francia, acciò che conf- 
curezza d’ ogni finillro incontro porcile condurre se, 
e le lue genti a i confini del Regno. A quello il gio- 
uanc magnanimo rifpofe , che mentre non hauea for- 
tuna di leruirc fua Santità ,’ e ’l facro Collegio , com’ 
era flato fempre intento fuo, e de’ fuoi Maggiori, era 
pronto à partire : E che per l’cflìbitionepoi fattali dal- 
la Santità fua, le rendeuahumihfììme gratic; facendo- 
le fapcre, come i Principi della Gala d’ Aragona, non 
afpettauano la ficurezza da altro faluocondotto , che 
da quello, che egli hauea ficco; additando lafipada,e’l 
* G 
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brocchicro j poi che cra-vcnuco appunto à quella, fun- 
tionc armato di tutte armi. Dopo la Meda poi , rice- 
uuto da Tua Beatitudine al bacio del piede , della mano, 
c del fronte, c licentiatofi da tutti i Cardinali, imme- 
diatamente fc ne partì , accompagnato per buon fpa- 
* tio dal Cardinale Sforza, (la cui liberatione, che fuc- 
cedette quell’ ìfteffa mattina, fu vno de’ benefici, che 
produfle nel Papa il timore de’ Franccfi) e più ol- 
tre fino alla porta di S. Lorenzo' da i Cardinali Caraf- 
fa, e Valentino, il quale in quell’ vltima partcnzacer- 
cò con ogni più viua cfprclfione di render pago il 
Duca della ncceflìtà , che hauea indotto il Papaà con- 
cordar con Francefi ; e d’ accertarlo , che vn forzofo 
accomodamento non haurebbe giamai potuto inter- 
rompere quell’ vnione di fanguc, d‘ affetto , e d’ inte- 
rdir, che per volontà immutabile la fua Cafa profeffa- 
ua con la Serenilfima d’Aragona ; intorno à che giurò 
di non difiderare , ne attendere , che l’apertura delle 
occafioni, per dargliene con l’oprc viui argomenti. Se 
giamai queft’huomo pronuntiò verità, quella fù quel- 
la volta. Poiché infatti egli non potea fopportarc ,che 
la grandezza della fili fortuna pendeffe à cenni dell* 
arbitrio della potenza Francefc. E pure indi à quattro 
giorni, che fù l’vltimo dell’ anno 1494. hcbbeàvede- 
re ad entrare il Rè Carlo in Roma con tutta la forza 
più maeftofa,e terribile delle fue Armi, informa, an- 
zi che altro, di Vincitore, e d’affoluto Padrone. 

Ordinò il Papa, che col Vefcouodi Nepi fuo Secre- 
tano, c con gli altri, che doucano incontrare, e com- 
plirc col Rè à nome di fin Santità, di tutti i Colicgij, 
e del Popolo Romano , vi andaffe vno de’ luoi primi 
Macftri delle Ceromonie,pcr renderlo informato del- 
le folcnnità, con le quali douea efferc honorato il fuo 
ingreffo in Roma, fecondo i riti del Ceremoniale Ro- 
mano, e per intendere intorno à ciò i fuoi gufti,Ji qua- 
li hauea comandato non fi pretenderò d’vn punto. Si 
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dichiarò egli di voler entrare di notte , e fenza alcuna^ 
pompa di Cerimonie ; badandogli , al mio credere, quel- 
la de’ Tuoi efferati , la quale nel fare detto ingreffo, 
dalle tenebre della notte, e dallachiarezza delle ftrade 
illuminate , e molto più dalle acclamationi , che fa- 
ceanc^rimbom bare per la Città il Viua Francia, Colon- 
na , Vincola, fù rela del pari tremenda, &c ammirabile 
• all’ vdito, &: à gii occhi de’ Romanici quali da qual- 
che fecolo non haueano certamente veduta altra limi- 
le. Hor mentre l'iftclTo Maeftro delle Cerimonie cer- 
cò- per lunghilEmo fpatio di camino , nel quale il Rè 
lo tenne à ragionamenti fcco , di rendere pienamente 
inftrutta fua Macftà , come doueffe portarli nelle Ce- 
rimonie col Papa, tanto ne’ con greflì-publici, quanto 
ne’ priuati , e come doueffe trattare nel fuo Palazzo, 
c fuori i Cardinali ,1 figli del Papa, c gli altri Signori 
della Corte ; ifdegnando per certo il dectoRè di rice- 
uer in ciò legge da # altro , che dall’ arbitrio della fua 
cortelia , à niente meno attefe , che à quelle inftrut- 
tioni ; in vece delie quali cercò con varie , e minu- 
te richiede d'efferc ragguagliato dal medefimo del- 
lo flato , in effe fi ritrouaua il Papa , della qualità 
de fuoi gcnij , della forma del viuere , del modo di go- 
uernare, quali foffero i fuoi amici fiù confidenti, qua- 
li i Miniftri di maggior auttorità ; come fi portaffero i 
Figli, ma fopra tutto il Cardinal Valentino j intorno 
alle anioni , e coflumi del quale furono sì curiofe , c 
mol^plicate le domande , che l’ifteffo Maeftro delle 
Cerimonie fi dichiara ne’ fuoi Diarij , non effer flato \ 
baftcuole à fodisfarc pienamente con le rifpofte. 

Smontò il Re al Palazzo di S. Marco appccftato 
per fùa habicatione dal Papa, in vicinanza del quale fù 
dato quartiere à buon numero di Caualleria, e Fante- 
ria per guardia delia fua perfona, ( venendo il rimamm-. 
te dell^effcrcico ripartito per Roma nelle Cafe priuate)! 
& all’ intorno furono co’ Cannoni chiufe le ftrade,chc 
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ihoccauano al Palazzo medefimo. Oltre di che dal Ma* 
refciallo di Gies A mbafciadore Regio furono richiede, 

&: ottenute le chiaui della porca del giardino di Bclue* 
dere, e di tutte l’alcre della Città, non tanto, per licurcz- 
za, quanto per honore di fua-Maeftà, offendo dato il 
medefimo frefeamente pratticato col Duca diCaftabifa, 
nella dimora, che con Tue genti haueafatta in Roma. 

StauaTene il Papa ritirato nel Vaticano, fcnzacom- • 
parire , che nelle funtioni facre , le quali portaua la 
qualità di que’ giorni j attendendo, che intanto fiag- 
giuftaffero i capitoli dell’ accordo ; intorno à quali ver- 
ceuano non leggiere differenze , e contrarietadi. In 
tanto venne fuaMaeftà vifitata da tutto il facro Colle- 
gio, (tolti li Cardinali. Caraffa, &: Orfino, che per loro, 
priuati rifpctti non vollero mai fcpararfi dalla compa- 
gnia del Papa)c dal medefimo Cardinal Valentino sii 
quale adoprò tutti gli artifici della fua fimulatione, 
per farle credere, che fi come il Papa non s’era lafcia- 
to aftringere da i nemici di fua Macftà alla Lega , Se 
alle apparenti dichiarationi contea de' fuoi difegni, fe 
non quando l’Italia tutta publicaua, che not^foffefuo 
vero intento di mandarle ad effetto ; così dopo effer- 
fi accertato della realtà de’ fuoi voleri , e de’ fini glo-, 
riofiffimi, acquali v§niuano indrizzatele di lui impre- 
fe, non hauea, che cercato il modo di ritirarli hono- 
ratamente dall’ vnionc col Rè di Napoli ,per concor- 
rere con vera fincerità d’animo ,e con ogni sforzo del 
proprio potere alla* gloria delle dette imprefe, coipe in 
tutto ciò, che foffe potuto dipendere dalla fua fede, 
e dalla Cafa de i Borgia , indi à poi haurebbe veduto 
alla proua di viui, e realismi effetti. 

Non mancauano (comes’ è detto) de’ Cardinali, c 
Baroni Romani molto auttoreuoli appreffo il Re , li 
quali con ogni più vtua efficacia lo ftimolauano , à non , 
perdere sì bella occafione , di liberare la Chicca dall’ 
ammmiftrationcdi vno,che malamente hauendolaot- 
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tenuta, epeggio cffcrcitandola, daua ccrtittìmi inditi; 
(liberato eh’ ci fotte del timore dell’ armi di Tua MacRà) ’ 
di non lafciar addietro alcuna fpccie di tirannide, 
per Rabilire la grandezza della Tua Cala con 1’ oppref- 
fione de’ propri; nemici, douer ciò , come non minor 
benefìcio, ridondare ad altrctanta gloria di fua MaeRà, 
quanta fù quella di CoRantino , di Carlo Magno , di 
Lodouico il Pio, e d’ altri Re Francefi, che esaltaro- 
no la-Chiefa, e Tuoi Pontefici con grandezze, &: hono- 
ri eRraordinarij. Ma, ne il genio del Rè, il quale fo* 
lamcnte Raua fìtto nella gloria dell’ acquillo di Napo* 
li , &: indi di quello dell’ Oriente ( che da’ Tuoi gli era' 
flato figurato altretanto facile^ quanto degno del Tuo 
valore) poteua difporfìà contrarre la taccia di haucrin 
alcun modo violato 1’ auttomà , c dignità Pontificia! 
ne il configlio di quelli, che maggiormente preualeua- 
no nella fua gratia, ic eflimationc (le cui partialità c- 
rafi guadagnato Alcffandro con denari , e con larghe 
promette d’honori ) l’induccua ad imbarazzarfi più del 
luo bifogno ne gl’ intcrefli della Chiefa. Onde ma- 
neggiandofi giornalmente il negotio da i Cardinali Pal- 
lauicino, Aleffandrino, Caruaialc, e Riario,chc era- 
no Rati interpelli dal Papa per Rabilire l’aggiuRamen- 
to col Rè j furono in fine dal loro valore fopite tutte 
le differenze , & vna principalmente , che vcrteua in- 
torno la confegna del CaRello 5- Angelo -, la quale vc- 
niua domandata da fuaMaeRà per ficurezza delle pro- 
mette ; e coRantemente negata da Alcffandro , che in 
quei giorni vi fi efii ritirato àllantiare con li Cardinali 
Caraffa , Cantuarienfc , di Monreale , Orfino , e Va- 
lentino ; per cagione della qual differenza poco man- 
icò , che non fi venifle all’ aperta rottura dell’ armi, 
mentre due volte da’ Francefi furono cauate dal Pa- 
lazzo diS. Marco le Artiglierie, per portarfi con quel- 
le ad efpugnare il detto CaRello. ma cedendo per vi- 
timo in queRo punto il volere del Rè , fi conuennei 

G iij 



* 


Digitized by Google 


,4 '.VITA 

die rimanefle {labilità tra Tua Maeftà e ’l Papa vna buo- 
na amicitia, e ferma tonfederatione à difcfa comune; 
fofle da quefto conceduta al Re l’ inueftitura del Re- 
gno di Napoli, e fino all’ intiero acquifto del detto 
Regno per ficurczzadi lui, e comodo delle fue Arma- 
te le Rocche di Ciuità Vecchia , di Terracina , e di 
Spoleto, (delle quali tre non fi venne poi già mai alla 
confcgna dell’ vluma , come che era di più rilcuante 
importanza perii Papa, che per il Rè) fi rimettere con 
fincerafcdc ogniprctefa ingiuria, e contumacia a’ Car- 
dinali, e Baroni, che haucano feguitato il partito Re- 
'gio ; che in virtù dello {borio da tarfi immediatamen- 
te dal Rè di zo. mila £udi , e della ficurtà de’ Mer- 
canti Vcnetiani , c Fiorentini , di hauerlo à reftituirc 
dopò fei mefi, douefle il Papa confegnare nelle mani 
Regie Geme Fratello di Baiazzette Gran Signore de* 
Turchi, del quale fi haura diftinto ragionamento qui 
appreflo ; c per vltimo faceflè,che ’l Cardinal Valen- 
tino feguitaflc la perfona del Re in grado, c titolo di 
Legato Apoftolico ; ma in effetto per oftaggio della 
fede paterna ; la quale ,cflcndofi rclafofpcttanelcon- 
cetto d'ogn’ vno, ne ignorandolo il Papa, opraua,chc 
con quegl’ ìftefli mezzi maggiormente ingannale, co i 
quali altri ftudiauafi di rendere infallibili le fue pro- 
meflc. 

Quelli, che haueanp perfetto corto fei mento de ìfen- 
fi del Papa , fecero prognoftico, che quella pace non. 
douefle hauere maggior dureuolczza , che la dimora, 
del Rè co i fui efferati nello ftato Bbclefiaftico , come 
che accettata dall’ vno folamente per accomodarli alle 
leggi della necefliti , c data dall' altro con quei van- 
taggi di conditioni, con cui fogliono concederla ivin- # 
citori a i vinti. E pure quei Cardinali , che feguiuano 
il Re con intento , eh’ egli impegnafle le fue forze, 
anzi che in far acquifto del Regno di Napoli , in pren- 
der vendetti delle loro priuate ingiuriente fecero accr- 
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biflìme doglianze , come di pace inopportuna , inde- 
cente , inutile à fua Macftà , e dannofa à tutti quelli 
del fuo partito : e nello Sforza, c Lunate arriuò à fo- 
gno il difgufto conccputo per quello accomodamento, 
che il giorno medciìmo,ncl quale douca ilRcabboc- 
carfi col Papa, partironfi alla volta di Milano pieni di 
mal talento , e di machiue per fufcitarc nuouc riuolu- 
tioni. Seguì quello primo abboccamento nell' orto 
fccrcto del Vaticano, doue dalle Camere, in cui à gl’ 
militi del Papa era pallaio il Re à llantiarc quell’ iftef- 
fa mattina, le ne calò co i Tuoi tollamcnte clic incefo, 
come fua€antità vcniua dal Cartello fanto Angelo al 
Palazzo per il corridore, il quale appunto mettcua ca- 
po nel detto orto fecreto. Onde non sò , come pof- 
la hauerfi per vero, ne verilunile in quello propofitoil 
detto del Cardinal Egidio -, per altro tenuto da me 
fempre mai in fommo pregio ; mentre fcriuc : CMoiut 
in Italiani Gallorum Rix , qui, cimi omnia ci turn ccdcrcnt , 
tum parerent, Vrbem Romam , commoto in Alcxandrum ani- 
mo tngreditur , cum multa audtffet agi , qu.e miniti Fasforis 
JanElt officio conuenirent ; duci tur in hortum Rcx ad Ponti- 
ficali , quem cùm pofitù fiumi genibus orantem inucnijftt , ipfè 
cum Proceribus , qutbus fiipatus ibat , attoniti falli , ejuem 
prius oderant ,fiatim obferuare, venerare capere , faljìs menni 
calumniìs fe deceptos rati > quamobrem ita Gallorum tnitnos 
deliniuit. Trouo fi bene orteruato da chi ritrouolfi iui 
prefente , come fmontato il Papa dal Corridore nel 
piano dell’ orto , fac'endofclc auanti il Re , & ingi- 
nocchiandofeli nelle douutediftanze, fecondo i riti del 
Ccremonialc Romano ,finfc fua Santità non auueder- 
fi del fuo venire s dando facilmente.colorc à tal Arnio- 
ne l’impedimento delle piante, che fra loro s’interpo- 
ncuanojfin che fattofele molto da prertb,e già inchi- 
nandofiper la terza gcnuflclfionc, quafi che allhora,e 
non prima fi forte accorto della fua venuta f fi cauò il 
Papa il Berrettino , &c accorfe ad impedire al Re l’in- 
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ginocchiarfi , foftcnendolo con lebraccia,e baciandolo 
tencriilìmanientc in fronte ; nc prima fi volle ricoprire, 
che 1 Rè parimente non fi ponefie in capo la fua Ber- 
retta , aiutato in ciò dalle mani del medefimo Papa. 
Pallate quiui in piedi alcune poche parole di cortefia, 
e d’amore, fupplicò il Rè inllatntemente fua Santità à 
voler aggregare al Collegio de’ Cardinali Guglielmo 
Briflonetto Yelcouo di fan Malò , eh’ era appreffo di 
lui in quel grado d’auttorità , e di gratia,che iuol por- 
tar feco l’alioluto maneggio , e del Regno , c del Rè. 
Promife il Papa di compiacere incontanente fua Madia 
nella richieda fattali , &c ordinando , che fi prouedcfi'e 
per quello effetto d’vna cappa c d’vn Cappello da Car- 
dinale (come fu eifeguito col pigliarli incontanente la' 
cappa dalle Camere del Cardinal Valentino, e ’l Cap- 
pello da quelle del Cardinale Cantuarienfe ) fi diede à 
credere il Rè, che in quel luogo He fio douefle farli la 
Cerimonia della creationc dcfnuouo Cardinale. Ma. 
pigliato indi per mano dal Papa, fu’ condotto allaCa- 
mèra detta del Papagallo ; oue dopò alquanto di trat- 
tenimento, e diflbrdinc caufato da vna fincopa,chc ’l 
Papa medefimo finfe eflcrli foufagiunta , non peral- 
tro , cred’ io , che per vn fuo habitual coftume di fin- 
gere anche fuor di propofito ; alzatoli egli da vna fe- 
uia balfa, e ’l Rè da vno fcabello,in cui per quell’ac- 
cidente eranfi a ili fi preffo ad vna fenellra, andò il Pa- 
pa à porli fopra la tedia da Camera , eh’ era alla fua 
mano delira. Et in quella forma fpeditamen te propollo 
da fua Santità &c acclamato dal confenfo d? tutti i Car- 
dinali prefenti, fu il Yefcouo di fan Malò vellitodel- 
la Porpora, & honorato del Cappello Cardinalitio , 
per le mani del medefimo Papa , il quale fatta quella 
funtione, fcefe dalla fua fedia , c pigliato di bel nuo- 
uo il Rè per la mano,diffe volerlo accompagnare alle 
fue ftanzflpjmàciò ricufando collantemente fua Madia, 
fi ritirò alle proprie, facendo quella accompagnare da 
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tutti i Cardinali, eh’ erano interuenuti al Conciftoro. 
Dopo di che il Cardinal Valentino fè confegnare à gli 
Scozzefi,ch’ erano della guardia del Re la prima por- 
ta del Palazzo , e tutte quelle , che dauano adito all’ 
appartamento Regio. 

11 giorno feguente, mentre appunto il Papa , fecon- 
do l’inftinto natio, con molti Cardinali di Palazzo, & 
in particolare col Cardinal Valentino, e co i Maeftri 
delle Ceremonieftauafcne confutando intorno allcfo- 
lennità da vfarfi nel riceuimento del Rè in publico 
Conciftoro; il medefimo Re, il cui genio era (limola- 
to da altra cura, clic di cerimonie , venne improuifa- 
mente à ritrouare fua Santità , per llipularc 1 Capitoli, 
de’ quali nell’ accordo crafi prefo appuntamento : in- 
torno à quali, dopo vn dibattimento di molte horc, con- 
ucnncfi, che fi faccftc la ftipulatione de’ Capitoli, de’ 
quali non era in forta difficoltà tra le parti , come all* 
hora appunto fi fece , e che due fc ne lafcialfero pen- 
denti, li quali da grauiffime controuerfie erano refi per 
allhora inaggiuftabili. L’vno di qucfti era , il concc- 
derfi l’inueftitura del Regno di Napoli, che 'lPapari- 
cufaua coftantementc di darci» pregiuditiodichin’era 
al poffclTo. L’altro, il darli dal Re figurtà di rimandare 
à Roma il fratello del Gran Turco nel termine di fei 
mefi j che ripugnando direttamente al difegno , «he nu- 
triua fua Macftà , di paflare dopò l’acquifto di Napoli 
all’ imprcfa dell' Oriente , (la quale fenz’ altro non po- 
teuafi incominciare, non che terminare in così angu- 
fto tempo) procurauafi dal medefimo Rè , ò d’annul- 
lare, ò d obligaruifi in modo cale, che, col non impe- 
gnare nelle fue promeflc la robba , ò la perfona d’al- 
cuno, reftafic india balia il non offeruarle, qualunque 
Volta 1‘ importanza de’ fuoi inrereffi così richicdcftc. 

Tenne indi à due giorni il Pontefice publico Con- 
ciftoro per 1’ atto folenne dell’ vbbidienza da preftarfi 
dal Re a fua Santità , da cui per varij rifpetti era con 
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canea premuta atcefa , che il foto piacete di riccuerla 
baftò, per mio credere , à compcnfare il difgufto del- 
la caduta dei Regno di Napoli, la quale già vedeualì 
irreparabile. Entrò Carlo in Conciftoro con nobiliffmu 
comitiua di Prelati , e di Principi Italiani , e France- 
G, incontrato da' quattro Cardinali , due de’ quali lo 
prefero in mezzo per condurlo innanzi al Pontefice. 
A cui hauendo fatte le douute riucrenzc ; & effendo 
di già pacato al bacio del piede , della mano , e del 
n fronte $ quando , per efferfene già fatto cenno dal Car- 

dinal Valentino ( che affifteua come Diacono alla te- 
dia Pontificia ) al primo Prefidente del Parlamento di 
Parigi , afpettauafi , che ’l Re venifie all’ atto di predar 
vbbidienza ; il medefimo Prcfidente prete à dire : Bca- 
• tifiimo Padri , è qui U mio Re per preftare alla Santità voftra 
perfonalmente l’ vbbidienZa douuta imi effóndo Jh le della Fran- 
cia, che chi offre aljito Signore il proprio V affinaggio , riceua 
da quello in ricomptnfa la concepitone delle grafie , che chiede , 
e promettendoji la U^laefti fua , che vna non inferiore muni- 
ficenza habbta da vfarfi ficco dalla Santità voftra , viene ifip- 
plicarla inftantementt di tre grafie. La prima delle quali e la 
confirmati one de’ Privilegi gii conceduti al Re medefimo , 
alla Regina fiua confiorte , & al Delfino fuo figliuolo , e dt tut - * 
ti quelli in oltre , che contengonfi in vn libro particolare ( di 
cui fu Éa lui fp reificato il titolo.) La feconda, l'inueftituraper 

• fie, e fuoi fiucceffiri del Regno di Napoli. La terza, /’ abolì rio- 
ne d’ ógni obttgo , e figurti , già concertata per la refiitutione 
alla Santità voftra del fratello delGranTurco. Rcftò il Papa 
alquanto foprafatto dall’ inafpettatione di quelle do- 
mande. Tuttauia con animo affai franco rifpofe, che 
concedeua di buona voglia la confirmatione addoman- 
data de’ Priuilcgi, fecondo però che quelli allhoraera- 

! no in vfo ? che quanto all’ inuefticura del Regno di 

* Napoli, effendo materia, in cui trattauafidelpregiudi- 
tio del terzo, faceua di meftiere di più maturamente 
deliberarla col configlio de’ Cardinali , con quali ha- 
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uerebbe data ogni opra poffibile , acciò che fua Maedà 
rimandTc appieno fodisfatta. Che per quello coccaua 
poi à Geme Ottomanno, rimetteua à tempo più op- 
portuno il tenerne difeorfo con fua Maeftà medefima, 
e col facro Collegio, fenza hauer dubbio, che intorno 
à ciò, non vi farebbe data difficoltà ne diferepanza di 
voleri. Redò appagato Carlo di quella rifpoda , men- 
tre il folo hauer rapprefentata in quel publico Conci- 
lierò la fua voloncà , l’alTicuraua , che non fi farebbe 
oftto di negare per gratia , ciò che li temea , poteffe 
edere da lui edratto con la forza. E per ciò venne all’ 
atto di predare vbbidienza , la quale fignificata da fua 
Maedà con fuccinte parole , leuatafi in piedi , fu dal 
fopradetto Prcfidente efpoda in queda forma. 

Beatifiimo Padre, e antico cofiume de’ Principi Criftìani, 
e particolarmente de Crifitamfittni Re di Francia di fiìgnifiicare 
per ì vezzo de’ proprtj Arnbafciadori la riueren^a , che profefi 
fimo verfo la fua fede , e i fommi Pontefici , che iddio pone in 
quella. Ma il Re Crifiianifitmo , douendo per fua diuotione 
vifitare i fepolcri de SS. Apoftolt, hit voluto non per Ambafcta- 
dori ,e Legati , ma in perfima pagare cjuefto debito d'ofiftruanzn. 
Per tanto Voi , Beat fimo Padre, ei rteonofee per vero Vicario 
di enfio , e legittimo fuccefifore de’ fanti ^yipofioli Pietro , e 
Paolo , e profilandoli quella fidale , e donata riverenza , eh’ i 
Crifiianifitmi Re di Francia fuoi predecejfiori fono fiati [oliti 
di prof efif are inviolabilmente à fiorumi Pontefici , offre fe fttfifo, 
t tutte le fitte forze al perpetuo feruttio della Santità vofira, e 
di quefia fimi fède. 

11 Pontefice tenendo con la fua finidra mano il Rè 
per la dedra , in vna breue rifpoda fece à fuà Maedà 
tutcol’ honorc poffibile, chiamandolo particolarmente 
primogenito figlio di fuaChiefa. Tcrminaca-cosìlaCc- 
rcmonia.fc n’ andarono r conducendo fempre fua San- 
tità il Rè per la mano, fin che nella Camera de' Para- 
menti depode le facrc vedi,fc modra di voler accom- 
pagnar c fua Maedà alle fue proprie danze : mà queda 
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non lo volendo permettere , partironfi ambi due verfo 
i proprij appartamenti. 

Fùfatta quella Ceremonia il giorno vigefiroo di Gen- 
naio, dopo del quale il Rè per altri otto giorni fè di- 
mora in Roma. Et in quello tempo interuenne publi- 
camente ad vna Cappella Pontificia, che fu tenuta in 
S. Pietro ; caualcò per la Città col Papa , e co i Car- 
dinali fino alla Chiefa di S. Paolo ; e li trono priua- 
tamcnte ad vn Concilloro fecreto , in cui il Ponte- 
fice à Tua inftantia creò Cardinale il Vefcouo di M*s 
della Cala di Luzimborgo fratello cugino del mede- 
fimo Rè. Et in tutte quelle funtioni , fe non ofieruò 
fua Macllà puntualmente le inltrutioni dateli da’ Ma- 
eftri delle Cerimonie , delle quali in ciò , che don gli 
aggradaua, fi modrò trafeurante , predò pero, partico- 
larmente al Papa quegli honori più rileuanti , che gli 
erano dati attribuiti dall’ oflequio religiofo de’ Tuoi 
maggiori , fi come da fua Sancirà riceucttc tutte le di- 
mollrationi d’amore , e di dima , che erano adeguate 
al concetto inueteraco della fua grandezza, &: al timo- 
re allhora vrgente delle fue forze. 

Tre giorni innanzi d’vfcire di Roma ritirofli il Rè 
alla fua prima habicatione di fan Marco , &c indi , vo- 
lendo partire per Napoli (verfo doue hauea già inuia- 
ta buona parte delle fue genti) caualcò armato col fe- 
guico de’ fuoi nobili , e di tutta la foldatcfca iui rima- 
da verfo il Vaticano ; doue fmontato , fall dal Papa» 
che l’attendeua in compagnia di tredici Cardinali i e 
dopoederfi iui trattenuto lungo tempo à fecreto ragio- 
namento prima col Papa folo , e poi con 1’ iddio , e 
col Cardinal Valentino infieme , genufldTo chiefe li- 
cenza, e benedittionc da fua Santità, che, non volen- 
doli permettere il bacio del piede , lo folleuò con le 
braccia, e baciollo con dolcezza di amorofifiimo Padre, 
ancorché nel cuore confcruaflc profondamente vn’ a- 
marezza di odinato nemico. Scefo il Rè dal Palazzo* 
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rimontò à cauallo,c fermorti buon pezzo ad afpettare 
la venuta del Cardinale Valentino, che giufta al con- 
certato douea erter feco, e clic era rimalto col Papa, 
per fare gl’ virimi appuntamenti delle frodi, colle qua- 
li intendeano deludere , in quanto pcndea da loro, gl’ 
intenti del Rè, c sfogare gli fdegni deriuati in ambe- 
due, prima dall' auuerfione del genio, pofcia dafeam- 
bicuoli contranetadi ertercitare dall’ vno vcrfodell al- 
tro ; e per vltimo da alcune recenti offefe, colle quali 
la Cafa tutta de i Borgia, ancorché noi profcflalfe in 
riput^uafi notabilmente aggrauata dal Rè,& 
ad ogni più rifentita vendetta , come horhora 
me ,come in più opportuno luogo pienamen- 
te fpiegato. Speditoft finalmente dal Papa il Cardinal 
Valentino , calò alla porta dell’ orto fecreto , oue il 
Rè l'attcndca ; e montando fulla mula per lui appre- 
ttata, fè prefentare à fua Macftà fei Caualli di quella 
bellezza!, c valore , che fi richiedèua per farne dono 
à tal Re. Inuiaronfi incontanente verfo Marino ; alla 
qual volta nel tempo ftcflb crafi partito Geme Otto- 
manno donato à fuaMaeftà fenza alcuna riferua di ri- 
ftitutione } ma preparato in guifa, che non facca mc- 
flicre il chiederne la riftitutionc i come fi dirà in bre- 
ue. Erano parimente partiti in feguitamento del Rè, 
li Cardinali di S. Pietro in Vincola , Sauello , Co- 
lonna , c Gurgcnfc , il quale fc bene era (tato pochi 
giorni dianzi ad Immillarli perfonalmcntc al Papa, per 
riconciliarfi fcco, (ciò che per alterigia, &odio mag- 
giore ne meno haueano permeffo , che fi penfaffe , ò 
trattartc di fare da gli altri Cardinali difgu(ì^ti) niente- 
dimeno ritrouauah in più aperta, c fiera inimicitia, che 
mai, con la Santità fua ; poi che nell’ atto medefimo 
della riconciliationc prouocata l’ardenza della fua na- 
tura da alcune parole orgogliofc e pungenti del Papa, 
non potendo reggere all’ impeto d’vn giufto fdegno, 
proruppe à rinfacciarli con la libertà natia le Simonie 
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della Tua demone , le diffolutezze delle proprie lafci- 
uie, la malignità dell’ animo , la fimulationc del trat- 
tare, l’infedeltà delle promeffe, e l'opra tutto l’intelli- 
genza tenuta lungamente col Turco , che per priuati 
intercllì hauca relo auifato de gl’ intenti , che ’l Rè 
Criftiamllìmo publicaua , di paffare all’ acquilo dell’ 
Oriente ? eccitandolo à farfi incontro ad vna imprefa 
tanto Tanta , che anzi meritaua effere coadiuuata da 
tutti i Principi Criltiani , che contrariata dal loro fu- 
premo Capo, e Vicario di Crillo. 

Fermom il Rè la prima fera à Mariqp,ouc riccuet- 
te auifo,come Alfonfo {limolato più da certi fantafmi, 
ò terrori panici, li quali veniuano à lui fuggeriti dal 
rimorfo d’vna cofcienza rea di mille eccelli, che da al- 
cuna codardia , ò debolezza di fpirito , che per l’ad- 
dietro fi folle potuta fcorgerc nel di lui animo , fopra 
quattro Galere fornii , c col più pregiato de’ Tuoi te- 
fori fe n’ era paffagq in Sicilia, lafciando col Regno la 
cura deila guerra à Ferdinando Tuo figlio, che con gran- 
de applaulòjCome che amato altretanto, quanto era in 
odio il Padre , e di fingolarilfima efpettatione , fù da’ 
Napolitani faJutato incontanente per nuouo lot Rè. 
Nel giorno apprelfo la marciata di Carlo % e del l'uo 
efferato non paffò Velletri , oue , accompagnato che 
l’hebbe al Tuo alloggiamento il Cardinal Valentino, ri- 
titoffi all’ habitatione per lui apprettata ; &c iui attefo 
per alcune hore l’aiuto dell' ombre , per meglio rico- 
prire co i velami di quelle le Tue frodi , in habito di 
mpzizo di ftalla fe ne vfcì non conofciuto dalla Città} 
fuori del^| quale in diftanza di vn mezzo miglio ritro- 
uando vn Tuo famiglio con due fcelci caualli , che à 
quell’ vopo hauea fatto rimaner addietro , montatoio- 
pra vno di quelli , e fatto caualcar l'altro dal medefi- 
me famiglio , pigliarono di curro corfo la via di Roma, 
e vi giunterò molto prima che vi arriuaffe il giorno } 
fmontanda per prendere alcune hore dà ripofo in cafa 
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di Monfignor Flores Vditore di Ruota ; donde , fatti 
venir la mattina da Palazzo, c feruidori , & habiti , c 
caualli, fc ne paffò dal Papa ; il quale l’accolfc , non 
folo fenza alcuna perturbatione ,ò marauiglia , ma con 
molto concento , come quegli , che vedea felicemente 
pollo ad effetto ciò , che da loro erafi copertamente 
concertato. 

Non s’accorfero iFranceG della fugadclCardinalc, 
che la mattina , quando era già hora , eh’ ei fi ritro- 
uaffe col Re ; à cut effendone rapportato l’auifo , or- 
dinò torto fua Maeftà à Filippo Monfignor di Brefla, 
che fu indi à poco Duca di Sauoia,che paffaffe à Roma 
( come effeguì quel medefimo giorno ) per farne à fuo 
nome acerbiflìme querele col Papa , moftrando à fua 
Santità, come molto ben intendeua,ciònon efferfuc- 
ceduto fenza fua participatione , ordine; anzi effere 
vn fegno cfpreffo', non meno della mal (incera inten- 
tione,con che era conuenuto con lui, che della intel- 
ligenza , la quale hauea mai fempre nutrita con fuoi 
nemici, per fraftornargli l’imprcfc alle quali era in- 
caminato : E come s’accorgcua , che non in virtù di 
altro, che di quello concerto, poche hore prima della 
fuga del Cardinal Legato , il Fonfcca Ambafciadorc 
appreffo di lui per Ferdinando Rè di Cartiglia, e d'A- 
ragona, hauea con infoiico orgoglio, e contra le con* 
uentioni già fatte col fuo Rè, cercato di nmuouerlo 
dall’ imprefa del Regno di Napoli , intimatagli laguerr 
ra, (tracciatili in faccia i Capitoli dell’ accordo fotto-i 
ferirti di fuamano, e di mano del medefimo Ferdinan- 
do , & ordinato ad alcuni Capitani Spagnuoli , eh’ era- 
no al fuo feruitio, che in termine di tre giorni fi par- 
tiffero dall* efferato fotto pena di ribellione; Aggmn-, 
gendo per vltimo, come tutto ciò non li cagionauadif- 
turbo, ò alterationc imaginabile ; mentre non confi- 
daua, che nella giurtitia de’ fuoi intenti, enei valore, 
delle proprie armi , con cui fperaua di poter confon- 
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dcre gl’ altrui artifici ,& abbattere tutte le machine de? 
fuoi nemici. Diceuafida’Franccfi inconfirmatione del 
concerto, fecondo loro già ftabilito in Roma per que- 
lla fuga, (ciò che veniua da elfi afericco à maggior on- 
ta & offefa) come per addormentarli il Cardinale nella 
guardia della propria perfona , con l’accreditamento 
della fuabona intentione di fcguirli nel partire di Roma, 
haueafatco pompa di 19. Carriaggi coperti di fue ric- 
che portiere, c carichi in apparenza d’vn abbondeuo- 
iilfimo corredo, de i quali Carriaggi, hauendonc fatti 
fcaricar due alla prima pofata , clic fece il Rè, hauca 
data moftra ad vna fontuofa credenza d'argenti , che 
conducea per fuo feruitio , dalla quale doucafi argo- 
mentare corrifpondcncc magnificenza , e ricchezza nel 
carico dell’ altre fomc, e quindi afficurarfi,chc chian- 
daua con tanta grauità non era per leggiermente fug- 
gire : e che fatta quella moftra inganneuole, e ricari- 
cate le due fomc, hauea ordinato, che nel marciare, 
andaffero à bello ftudio rimanendo addietro , fin che 
tolteli dalla villa di tutti , poteffcro voltare, e ritornar- 
fene à Roma 5 il che era ftato mandato ad effetto coi* 
quella facilità, con la quale tiranfi mai fempre auanti 
le trame, di cui altri non ha’ conceputo vna minima 
ombra di fofpitionc. Mà che diuulgatapoi nell’ effer- 
ato del medefimo Cardinale la fuga , andando furio- 
famente la foldatefca per depredare le fome , hauca ri- 
^rouato , che ’l loro carico non era che di falli , e dt 
robba di niun valore , e che le due , la cui ricchezza 
erafi offerta al vagheggiamento de gl’ occhi , reftaua- 
no aflìcurate dal furto della mano, con l’efferfi polle il 
giorno innanzi infaluo. Negauafi però collantemente 
tutto ciò dal Cardinal Valentino , e da fuoi feruido- 
ri , aderendo che come la rifolutione del partire era 
Hata improuifamentc prodotta in lui da non meditate 
occorrenze, cosi non vi hauea vfato il preparamento 
d’immaginabile artificio j e che li 19. Carriaggi tutta 

egual- 
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egualmente ripieni delle fuc più ricche fuppellettili., 
erano rimarti in preda del furor de’ foldati. Oltre le 
fodisfattioni , che intorno à ciò hauea cercato il Papa 
di dare in parole à Monfignor di Brerta , inuiò al Re 
Carlo il Vefcouo di Nepi , e di Sutri fuo Secretano, 
per far feufa con la Maeftà fua di quella partenza del 
Cardinal Valentino , come efleguita da lui di propria 
volontà, e fenza alcuna fua participacione , ò confen- 
fo. Il Popolo Romano parimente vi mandò Monfignor 
Porcari Decano della Rota, con due altri fuoi Gentil- 
huomini, per fignificarle il difpiaccre, che hauea Ten- 
tilo di detta partenza, e per fupplicarla, à non volere 
per cagione di quella indignarli contro la città di Ro- 
ma , ò voltare à i danni di lei la forza potentilfima 
delle fue armi ; anzi à rimaner contenta di profcguire 
con l’ iftefla gencrofità , che fin allhora hauea erterci- 
tata adhauerla benignamente in protettione ,comcfin- 
golarmentc diuota alla gloria del fuo nome, e partia- 
lilfima delle fue fortune. 

Non iftimò il Rè , che gli ftefle bene il procedere 
allhora à rifentimento alcuno, per quella fuga del Va- 
lentino , ancorché l’hauelTe Tentila viuamentc, e reftaf- 
fedi certo perfuafo, ch’ella era Hata effettuata di com- 
mune accordo col Papa, per rimanere entrambi in li- • 
bertà di sfogare all' occafione quel mal talento , che 
contro di lui tcneano profondamente imprelTo nell’ a- 
nimo. E la verità è , che egli non s’ingannaua punto 
in quello fuo concetto, benché forfè non gli ne folle- 
rò intieramente aperte le più poderofe cagioni. Sono 
quelle aflai ben deferitte, e ponderate nell’ Illorie de’ 
più celebri fcrittorije le medefime vengono da me ac- 
cennate di fopra in più di vn luogo. Vnafolamentc, che 
non Elegge apprelfo d alcun lftorico , e che al mio 
credere, fu la più efficace à rendere implacabili verfo 
Carlo, gl’ odqd’Alclfandro, e del Valentino (ne’ cui 
duri cuori non fi fcriueano mai l’offefe per cancellarlo 
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ftimo conucneuole di narrare in quello luogo. 

Ne’ primi giorni, che prefe quartiere in Roma 1’ ef- 
ferato Regio , dalla sfrenatezza de’ foldati ( che per 
ben difciplinati, che fieno, non poflono mai.à baldan- 
za tenerfi in legge) furono artalite, e fualj£iate, anche 
con qualche occilìone de’ Padroni, alcune poche cafc 
de’ Romani, ò non aderenti à Francefi, ò nemiche di 

• quelli , che feguiano il partito Regio. Vna di quelle 
appunto l’ottauo giorno dopo l’entrata in Roma di 
Carlo -, fù l’opulcntilTima cafa della Vanozza madre 
del Cardinal Valentino, non fenza ofFefa di molti del- 
la fua famiglia , e qualche feorno riceuuto nella fua 
perfona. Se toccane al viuo le più rabbiofe palfionidi 
quella Donna, del pari intercrtata,&:ambitiofa , il ve- 
derli nel colmo delle fue più fortunate grandezze vi- 
lipefa, efcornatadall’ mfolenza di odiata fo!datefca,c 
manomertale in vn punto tutta quella douitia di robba, 
che hauea potuto ammaliare l'indullria, l’iniquità, e la 
fortuna fempre maggiore, di tanti anni , quanti n’era- 
no partati dal Pontificato di C alido à quello di Alef- 
fandro, lo confideri chi sa, ciò che porta fuperbia , & 
intererte in cuor di Donna Ella rimale nella fpoglia- 
ta cafa vna Baccante , vna furia dell’ Inferno , tutta 

"rabbia , tutto furore. Hauerebbe voluto andare così 
infuriata à Palazzo j ma per varij rifpetti non ardiua; 
penfaua d’vfcire ad eccitare il Popolo contro i Fran- 
cefi, per mettere, ne’ loro quartieri, il tutto à ferro, à, 
facco,àfuoco,mà temea,chenon le vernile fatto,ò che 
fuccedclTe qualche finirtro accidente con l’vltimarouina 
di lei , del Papa , de’ figli , c di Roma -, ondq, non fapen- 

* do à che altro rifoluerfi, inuiò à chiamare il Cardinal 
Valentino, il quale ( appunto allhora haucndohauuto 
per altra parte notitia del fucceflb ) tutto turbato , 
aggitato da fieri (fimo fdegno, fc ne parto fenza dimo- 
ra alla di lei cafa ; Oue attefolo in vna delle più mal 
menate danze l’afflitta , &c adirata madre , prefe con- 
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«itatamence à ragionarli in quefti fenfii j come fu ofler- 
-uato da alcuni di quei curiofi^di cui gi&ui ibnoman- 
cheuoH ranticamere. 

Hauete pur inteft , e veduti con gf occhi propri/ , gli effetti 
delle vojlre ìanto e le uste Politiche. Vie parjò bene di fc accia- 
re da qutfla Città i buoni amici, per introdurui i nemici i ha- 
ue te voluto metterci i fèrpi in fato ^che%iarauiglia ,fe rimor- 
dono , fe c‘ au nele nano , fe c veci do no ? Ma foffe pur pi acan- 
to alla mia fortuna, che i loro rabbtofi furori m‘ haueffero ve- 
tifi , acciò che io non foprauiuefi a' mici tnfortuny , alle mie 
offe/è , e fopra tutto alle vojhe vergogne : poi che fono vojlre 
vergogne le mie offefe. Non per altro la mia robba è fata pre- 
da dell ’ ingordigia Franceji, la mia riputatione berjàglio de Ut 
loro piu pungenti ingiurie , e direi , il mio corpo J oggetto alla 
libidinoja violenza d’vn vi h fumo Fantaccino ,fc la miaVec- 
cbieTffa non m haueffe fatto feudo , anche piu valeuole dell* 
propria coftanza , in diffondermi da vn barbarijsimo furore . 
Non per altro , n o ,fe non per effer madre di voi , che fi come 
Carlo ha in fommo odio, e difprefjo , così li piace , che nell' onte 
mie fieno pubi/ che al mondo le vergogne vojlre ; e £ effer ma- 
dre da quelli , à cui safpetta la fourana reggenza in quello 
Pontificato, che mi douea fruire , per l'vltimo grado alle più 
fortunate felicità , mi ha da portare al precipititi delle maggiori 
difauenture , & ignominie, che poffano rendere mifèrabile vna 
donna ? Se quefia. Città fi fife fata pigliata àviua forfa , e ma- 
nomeffa da i più barbari inimici , che habbta il nome Crfiia - 
no , non mi potè ano fare eh peggio: e chi ofa trattarci con quel- 
la tirannide , che ricufirebbe effer ci tare la barbarie del T ureo , 
ha da effer e m Cafa no fra accarezzato come amico , /erutto come 
Padrone ? Se vojhro Padre, voi, vojhri fratelli haurete così buon 
fornace , non £ haurò io ? che non potendo digerire inuendicata 
sì dura offefa ,ptr meT/Jo d'vn pugnale la cancro dall' animo con 
l’vltimo fpirito figliandone fife non altro, cruda vendetta in 
quefie vjeere , le quali , con hauerui conceputo , nutrito , e gene- 
rato , hanno data al mondo la cagione delle mie Jctagure : ho 
perduto rhonore, e la robba, perderò infume l'anima, eia vita. 
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Le parole di quella Donna, che furono mai Tempre 
potentiffime , fopra il genio del Cardinale, finirono di 
colmarli l’animo d'vn amarilfimo fiele di fdegno ver- 
fo i Francefi ; tuttauia per placare nella madre il 
feruore di quell’ ira recente, fimulando l’interno fen- 
cimentOjVfò fcco difeorfo tutto di mele, con inoltrar- 
le , come non pcr*alcrj> s’ era dato pacifico ricetto al 
Rè Carlo, clic per sfuggire la ncceflìtà di foccoinbere 
alla violenza delle fue armi, alle quali, (oltre che non 
fi pòtea far contrailo ,fenza auucnturarfi di palfare dàl- 
ia maggior altezza delle fortune al più profondo delle 
milerie) ben mifurate le forze Aragoncfi, e Pontificie 
infieme, non erano di gran lunga baftcuoli à rcfiltere, 
come inferiori, in numero, in difciplina , &c in fortu- 
na. Che lo fualigiamcnro accaduto poi nell^fua Cafa 
fotto la fede della pace, era certo la minore delle vio- 
lenze , e difgratie , che poteano temerli , come frutti 
della Guerra; il fine della quale non potea edere , che 
la fouuerfione della fede Pontificia , c la total rouina 
della Cafa de i Borgia, e che per ciò la grandezza ge- 
nerofa dell'animo inoltrata da lei mai Tempre per l’ad- 
dietro, non douca all’ hpra abbaffarfi à prender pena, 
c palfionc per vna perdita , che quando la fomma delle 
cofe fi conferuafic in quello fiato, come per beneficio 
dell’ accordo fi douea fperare , era loro più facile à ri- 
farcirc , che non era fiato a’ faldati il mandarla ad ef- 
fetto. Che per quello toccaua poi all’ ingiuria ,conuc- 
niua di credere , eh’ ella non deriuaffe dal volere del 
• Re, e procedendo dalla mera infolenza della canaglia, 
non era da fartene alcun cafo : mà quando anche fof- 
fe originata da più alto principio, conneniua à loro in- 
terrefli maggiori, il Gnaularla, per non dar cagione ad 
vn efferato mal ddpofto col nfentimento d’vna pic- 
ciola offefa, di procedere ad altre più dtfideratc dai 
'nemici della lor cafa; li quali forfè à bello ftudioman- 
dauano quelli irritamenti, perche eglino foffero quel- 
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li, che poncflero Tarmi in mano àfoldati , pcradoprar- 
le à quei danni, che da loro già gran tempo erano ma- 
chinaci.Chcin fincquellocra tempo da fopporcar turco, 
per afpcttarnc altro migliore, in cui fi potefle vendicar 
tutto. Molto fu replicato à quelle ragioni del Cardi- 
nale da Caterina , che malamente potendoli quietare 
à ragioni , doue la pafiione prcualca , per vltimo gli 
difl'e, che non Thauefife per madre, s’ egli non la ven- 
dicarla ; al che finalmente , per fodisfarla, rifpofe,chc 
non T hauefle per figlio, s’ ella non reltaua ben predo 
appieno vendicata. Et in ciò più che in altro dille ve- 
racemente ciò che fenriua, e clic pcnfiuia di fare : poi 
che la fuperbia alcierilfima del fuo animo arrecando a 
grane offeià del Papa, di lui , e di turca la fua Cala , 
l’affronto fatto alla madre , &c aggiungendo quello à 
gl’ altri rifpctti,per cui tenea auucrfionc all' ingrandi- 
mento de’ Francefi, fi pofe in cuore, d’ efier loro ini- 
mico, tanto più danneuolc , quanto più fiondato. Per- 
ciò non ottanti tutte le conucntioni , e dimoflratiom 
di fincera amicitia pattate dipoi , come s’ è narrato di 
fopra, & egli, e ’l Papa.fche dell’ affronto fudecto era 
flato fatto confapeuolc ) mantennero mai Tempre nel 
profondo dell’ animo vn aftio difpoflo à machinare 
contra il Rè Carlo ogni più maligna oppofitione, co- 
me in queft’Iftoria fe ne leggerando apprefTo gl’ effet- 
ti. Et affine che Toflaggio della perfona non togliefTe 
quella libertà di cttegunc all’ occafionc il loro mal ta- 
lento, che certo non toglica Tobligo delle promcfTe, 
come ncceffitate dalla forza, c non colluttiate adotter- 
uarfi già mai ; erafi concertato tra ’l Papa, c ’l Valen- 
tino, che quelli fe ne fuggifTe allhora, che ilRclitro- 
ualTc impegnato tant’ oltre con le Tue genti , che non 
potclfe riuolgerfi ai danni di Roma, fenza porre indif- 
ordinc T imprefa di Napoli , il che , come s’ è detto, 
fù da lui fortunatamente etteguito. 

Già che Fabrttio Colonna, con parte delle genti del 
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Rè pafTato in Abruzzo, hauea fatto acquilo, non me- 
no di quella Prouincia per fua Maeftà,chc per fc me* 
dcfimo de’ Contadi di Albi , e di Tagliacozzo , in cui 
pretendea hauerc antiche ragioni .ancorché per molto 
tempo gli hauefTe poffedilti Virginio Orfinojil mede- 
fimo Rè , partendo da Veletri , Si hauendo fobicamen- 
te pigliato à Signori Conti Monteforcimy, (d,i cui per 
altre ragioni pofe in poflefTo Profpero Colonna ) fti- 
mò bene di feguitarc il fuo viaggio à dritto camino di 
Napoli, per ridurre à perfettione, fenza dimora, cosi 
grande imprefa. Se non fi leggeflero accertate dalcon- 
fienfo de i più auttoreuoli fcritcori, fembrerebbonofa- 
uoldfe le felicità , per mezzo delle quali pcruenne 
quello Rè , in meno d’vn mefe , all’ acquifto d’ vn Re- 
gno , de i più grandi , de i più floridi , de 1 più ben pro- 
ueduti di Fortezze , di Soldati , e di Capitani , che ha- 
uefle allhora l’Europa : fi come inuero, chi le legge, 
e le confiderà , le riconofce per effetti d’vna di quelle 
facalità prodigiofc,con le quali, la prouidenza Diuina 
difponendo le cofe di qua giù fuori delle regole dell’ 
humano faperc , fa fuccedere ciò, che ne' fuoi arcani 
ftà determinato perconueneuole,e non quel che l’huo?* 
mo giudica che debba auuenire, mentre con vna Ca- 
taftrofe ne meno imaginata , riuolgcndofi in vn pun- 
to il tutto à danno de gli Aragonelì , & à fauorc de’ 
# f rancefi ; quindi vfeirono in aperto gl’ odi] contra il 

primo Ferdinando, & Alfonfo per le crudclcà da loro 
jidoprate, indi ripullularono gl’ oppreffifemi della fat- 
tione Angioina , i cui Signori haueano già tanti anni 
felicemente dominato quel Regno ; da vna parte la 
fama della fortuna di Carlo faceua non meno temere 
le fue armi, che bramare il fuo Impero , dall’ altra la 
fuga viliflìma d’ Alfonfo , oltre l’odio , rendea conten- 
tibile il Dominio del fucceflorc ;i Popoli follcuati nel 
difiderio lpr proprio di veder nouità , i foldati ammu- 
tinati, non tanto per Jp timore di perderla vita, quan- 
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to per Pallidità di predare prima delP inimico le ric- 
chezze del Rè , c de’ Cittadini ; i Capitani inclinati à 
tradire , c la fede, e l’honore,per prouedcreà loro pri- 
llati interefli ; Ferdinando medelimo, benché di /piriti 
generofi, e degni d’ogni fortuna, violentato dall' im- 
peto di quella corrente à lui contraria, à cedere vn Re- 
gno fcnza pure impugnare vna fpada ; il tutto in forn- 
irla concordemente vnito ad auuerare quel detto del 
/almo, ( che nel fuo fuggire da Napoli andaua fpeflb 
replicando Ferdinando ) Nifi Dominws cuHodurit ciuttà- 
tcm , fruftra vtgtlat , qui cuftodit eam. Ma perche le par- 
ticolarità di quelli accidenti, fc ben degne d’eterna me- 
moria, non toccano lo fcopodel mio racconto, e come 
ho accennato, lcggonfi didimamente narrate neH'lflo- 
rie de i più rinomati aurtori , lafcio di più trattener- 
mi nel minuto deferiuimento loro , per paffare ad vna 
piena relatione de i cali di Geme Ottomanno , à cui 
m’ obliga la di lui morte improuifamcnce /acceduta in 
Napoli nel Cartello Capuano, oue dopo eflere già en- 
trato trionfante il Rè Carlo , egli era partato à ftanya- 
fe con fua Macftà , come in antica habitatione de i Re 
Franccfi. 

Era Geme figliuolo di quel Maometto , la cui fama 
refterà per fempre ignominiofa à Cbriftjani,per el/crli 
egli, /opra le loro loie difcordic , fatto /alita a i troni 
Imperiali diConftantinopoli , c di Trabi/onda , & al 
dominio di quali tutta la Grecia; & era di lui fratello 
Baiazzctte,allhora Gran Signore de' Turchi. Veniua 
egli dotato ,^>ltre la Maeflà dell’ a/petto , e Pauuene- 
uolezza nel trattare, di /piriti così grandi, e di valore tan- 
to ben proportionato alla grandezza dello fpirito, che 
Come non li rendea punto inferiore al padre , cosi era 
di gran lunga fuperiore al fratello in virtù, benché fe- 
condo nella nafcita. Il conofcer fe Hello , c 1’elTer co- 
nofeiuto da’ Principi , e da’ Popoli , particolarmente 
dell’ Afia minore , fù cagione , che folleuandoG col fe- 
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« guico di quelli , ma non già della fortuna , la quale il 

più delle volte ricufa di feruire alla virtù, per conten- 
dere al fratello l’Impero , ei reflafTc da lui vinto nelle 
campagne di Barfia, e ppco di poi per la perdita tota- 
le deir efferato , e d’ogni ficuro ricouro , anche coflret- 
to à fuggire la pcrfccutione del fratello , col ritirarli 
nell' Ifola di Rodi , perfuadendofi l’infelice , che non 
folo àCaualieri di S. Giouanni, li quali ne haueano il 
Dominio, màà tutta la Criflianiià.douefTe riufeire ac- 
. cettifTimo il fuo ricorfo , per auualerfi della fua perfo- 

ra , e delle proprie aderenze , à rifarfi di tante ingiu- 
rie , e de’ danni frefeamente riceuuti da i Gran Si- 
gnori de i Turchi. Mà perche , à chi conduce feco la 
mala fortuna, nulla gioua il mutar Cielo, ò il variardi 
negotij , gli riufeirono le cofe tutto à rouefeio di ciò 
che s’era figurato jmentre i Criftiani fecero anzi fopra 
di lui vn vii diffegno di feruirfene, per eftrarre dal fra- 
tello la pace,c qualche temporaneo guadagno ,che vn 
. gcnerofo proponimento di adoprarlo à portar nelle vi- 

feere de’ fuoi flati vna opportuna guerra. InefTer giun- 
to a Rodi fuggitiuo Principe, il Signore di Buffon 
Gran Maeflro de’ Caualicri di S. Giouanni , e che indi 
à poco fù poi creato Cardinale da Innocentio Ottauo, 
lo fece cuflodire come prigione ; Se indi per maggior 
ficurezza l’inuiò in Prouenza, d’onde, conucnuto col 
medefimo Innocentio, fi contentò, ché paffafTeà Ro- 
ma, &: iui dipcndeffeaffolutamente dalle difpofitioni di 
fua Santità. Effendo informato appieno Baiazzette di 
tutti quelli particolari , e difiderando fopra modo di 
\ tener lontano da’ fuoi flati il fratello , eton lui ogni 

pericolo di finiflra nouità , primieramente per guada-, 
gnarfi l’animo del Pontefice gli mandò in dono il ferro 
della Lancia , che hauea aperto il coflato di Cnflo, 
& india poco conucnne feco di pagargli ogn’anno4o. 
mila ducati d’oro , fiotto titolo di prouifionc alle fpefe 
da farfi in mantenimento del detto fratello , mà in ef- 

4 , fetto 
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fctto per vn donaciuo , l’intereflc del cui certo guada- 
gno, ( che rifpctto alla fcarfczza dell’ oro di quc’ tem- 
pi, era dimolca importanza) feruifie à Pontefici pcrvn 
Freno, à non auuenturarc la perfona cfTlui , in qualfi- 
fia tentatiuo di nouità. Ville in Roma lietamente il 
buon Sultano alcuni anni del Pontificato d’Innocen- 
tio,& altri di quello d’Aicflandro , così ben riceuendo 
nella morbidezza delfuo animo Timpreflìoni del viuc- 
re^clla Corte, c tanto viuamente imprimendo con la 
gagliardezza del Tuo fpirito ne’ primi della medefima 
Corte l’amore, e la (lima delle fuc virtù veramente Re- 
gie , che non fi .sà dire s’cgli fi trasformale con gl’ 
altri in Italiano , ò gli altri fi trasformaflcro feco in 
Turchi. Ritrouo ben notato, che, andando egli à fer- 
irne il Papa nelle publichecaualcate,che fiacca, il Duca 
diGandia,il quale mai Tempre gli andaua alla finiftra, 
comparue molte volte feco in habito di Turco con mol- 
ti Moretti , & altri feruitori vediti à liurea dell’ habito 
medefimo j tanto sa oprare ne 1 petti più ftranicri l’au- 
ueneuolczza d'vn animo nobile , e fpiritofo. Hora è 
da faperfi, come nel punto medefimo, che ’l Rè Carlo 
publicò di voler paflìire con le Tue maggiori forze all’ 
acquifto di Napoli , &: indi all’ imprefe dell’ Oriente, 
fi fece intendere co’ Miniftri del Papa , e per mezzo 
de’ Tuoi Ambafciadori col-Papa medefimo, come, per 
aprirfi più facilmente la ftrada all’ Imperio del Turco, 
ei defideraua feco la compagnia di Geme , attillìma à 
fufcitarc ne’ Popoli àfuo iauore delle folleuationicon- 
tra di Baiazzctte. Onde e Rendo di già entrate in Ita- 
lia Tarmi del medefimo Rè , c crclcendo con la pro- 
fperità di quelle ogni giorno più le difficoltà', e ladif- 
$dcnza di poter loro refiftere, mà non feemandofi per 
ciò in Alelfandro lafcrma rifoiutione di contraltare per 
ogni via à loro intenti, fi indufie (tanto poflono le ra- 
gioni dello fiato fopra quelle di Dio ) à ricorrere al 
Gran Turco vnitamvute con, Alfonfo,il quale, hauen- 
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do di già per quello affare ,fpediti alla Porta altri huo- 
mini fuoi.vi mandauaper vltirno con flrettiflime com- 
roiffioni Camillo Pandone ; col quale andò , benché 
fecretameote inuiato dal Pontefice, Giorgio Bucciar- 
do Genouefe, huomo afTai ben verfato non meno nel- 
la cognitione della lingua, che del Paefe , come que- 
gli, che v’ era flato altre volte mandato da Innocen- 
tic Ottauo. E perche , le inflruttiom , con le quali fu 
fpedito quello Nuntio, fembranmi piene di particola- 
rità non meno curiofe , che degne d’olìeruationc , ho 
voluto qui regiflrarle di parola in parola nell’ iflefTo 
idioma , in cui furono date , &c io le trouo deferitte. 
E fono le feguenti. 

kALEXAN DEH P P. VI. 

JnJlru elione s tibi Geòrgia Bugardo Nuntio } & fami- 
liari nojlro. 

P O s t Q_v a m bine recefferis , dir cere , dr quanto cititi s 
poterti ibis ad potenttflimum Magnum Turcam Su Uh. in 
Baiaz.it , 'ubicumqne futrit ; quem poflquam debite falutaue- 
ris , dr dtuini nomini s timorem , dr amorem , drc.flgniflcabis 
Jibi nomine nojlro qualiter Rex Francia properat cum magna 
potenti a terreflri , & morii ima cum auxilto flatus CMediola - 
nenflum, Britfonum , N orman dorum , P ortngaUenflum , de cum 
altu gentibus bue Romam veniens , Iettare è manibus nostri: 
Cent Sulthan fratrem Celfltudints fu* , & acquifere Regnum 
N eapolttanum , dr eiicere Rcgem i_silfonfltm , cum quofùmus 
in firitttfsimo /inguini: gradu , & amici tu , dr tenemur eum 
defindere , cum flt Feudatarius , & fubditus noffer , & an- 
nuatim foluat nobis cenfltm ; de Junt anni Jexaginta trts , dr 
'ultra , quod fuit inueftitus Rex ^Alphonfus auus eius , de quo 
fucce/ferunt Reges , qui per pradece/fores noftros , dr per nos 
fuerunt inuefliti , dr incoronati de foto Regno ; dr ideo hac de 
caufa prafatus Rex Francia effe £1 us efl mimica: nofier : qui 
nedum properat , vt diffum Gem Sulthan eripiat , & ipfùm 
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Regnum acquirat,fid etìam , vt in Grati am trasportare, dr 
Patria m Celfitudmis fu a debellare queat , prout fu a Matejìatt 
faùs tnnotefcerc debet : & dscunt , quodmittent prafatum Gem 
Sulth.tr. cum elafe in Turchiam : & c'um nobis opus fit re- 
fi fere, & fe de fendere a tanta Regia Francia potentia ,omnes 
conatus noftros exponere oportet , & fe bene pr aparare : quod 
cum iarn fecerimus , opufq ut fi* facere magnai expenfas , cogi- 
mur recurrere ad fubfidium prafati Sultban Baiaz.it ,/perantes 
in amicitia bona , quam adwuicem babtmus , quid in talino- 
fira necefsitate iuuabit nos » quem rogabis , dr nomine nottro 
exhortahcrìs, ac ex te perfuadebis cum omni infamia , vt pla- 
ce at fibi quam cttiùs mittere nobis Ducatos quadraginta mil 
li a in auro Veneti as prò Annata anni prafentis , qua finita 
erit vltima die Nouembris venturi , vt cum tempore pofsint 
nobis fubuenire, in quo Matefia* fita ficiet nobts rem gpatifi 
ftmam , cui in prafentia volumus imponete aliud granarne^, 
vt fic exponendo vires , & conatus noftros in refiftentia facien- 
• da, ne dittai Rex Francia aliquam vittoriani contro nospo- 

tiatur , dr contro fratrem fisa Maieftatis. Cum autem ipfe Rex 
Francia terra , mar èque fit longe potentior nobis, indigeremus 
auxilio Venetorum , qui obfifiunt, nec volunt nobis effe auxi- 
Ito , imo habent arttifiimum commercium cum inimici* no- 
ftris , dr dubitarnus , quod fint nobis contrari/ , quod effet no- 
bis argumentum magna ojfenfionis , dr non reperimut aliam 
viam eos conuertendt ad partes noftros trattando* , quam per 
vi am ipfius Turca , cui denotali s , vt fu prò ,& quod fi Fran- 
ti forent vittore s, Maieftas fitta pateretur magnum tnterejfe , 
tum propter ereptionem Gem Sulthan fratris fui > tum etiam 
quia profiquerentur expedi tìonern ,& longe cum rmiori cona- 
to conira Altitudinem fiuam , de in tali cafu haberent auxihum 
ab Hifpanis , Anglici* , Maximi liano ,& H unger is , Poloni s, 
& Boemi* , qui omnes fitnt potentt filmi Principe s ; ptrfitadt- 
bis , dr exhortaberis Mdtefiatrm fu am ( quam tenemur certio- 
rem reddere ob veram , dr bonam arma nani , quam adtnui- 
cem habemus , ne patìatur aliquod intereffe ) vt ftatim mittat 
vdumoratsrem ad Domtntnm Venetorum Significando qualtter 
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certi intellexerit Regem Francia metter/ ft ad venie ndum Ro- 
mam ad capiendum Gem Suithan f rat rem fuum , inde Regnum 
Neapohtanum , demum terra mar èque contra fe pr operar et 
proptereà vette facere omnem refiftenttam , erfe defendere con- 
tra ipfos , & deuiare , ne frater fuus capìatur ex manibus no- 
Jbis i exhortetttr, ér a ttrmgat quod prò quanto cari pender a- 
micitiam fitam , debeat effe adiumento , (fi defenfoni ncjhra , 
(fi Regi i Alphonfì terra marique , (fi qu 'od omnet amico s no- 
Jhos , & prtmìtm Regem habebit prò ionia amici s fuis ,(fi no - 
firos inimico/ prò inimici/ ; (fi fi Dominium pollicebitur velie 
confentire tali petitioni fua , orator habeat mandatum de non 
recedendo V enetiis , qttoufque viderit ejfeltum , (fi quod dilli 
Veneti declarent Jè effe amico/ , (fi adtumento nóbis , (fi Rt(i 
Alpbonfo , de 'è contro, inimico/ Francorum , (fi aliorum adht- 
rentium Regi Francia : (fi ft contradixennt orator fignificet , 
qUfid Domi natio fua non habet eos amico/ , (fi pojlea recedat 
ab eis indignatus ; quod cumcredamus , quod fi fua Moietta/ 
ardenttr adftringat eoa modo conucnienti , quod condcfcendent 
ad ftcicndam volun totem Maiefiatis fua ; proptereà perfuadeas 
ti multum , vt facere hoc veltt, quia ifiud maius adititi amen, 
& remedium ,qttod habert pojfumu/ , impctrtt , reftttendi in- 
iuriiz noftris > (fifollicitabis quanto citius licentìam tali/ ora- 
tori s ; nam multum importai acceleratio fua. 

Denotabi/ pariter Magno Turca aduentum oratori/ Magni 
Soldani ad no/ cum interi/ , (fi muneribus , qua tranfmtfit no- 
bis , quando Gem Suithan fratrem fuum petitt,ac magna/ obla- 
tiones ,(fi promifsiones qua s nobis fecit de Magno Thefauro , 
ac de multi/ alti/ rebus , vt beni fets , quandoquidem tuo me- 
dio omnia fknt praticata , (ficontinentur in Capi tuli/ , qua di- 
ftus orator nobis fecit, (fi dedit. Significai/ Maieftati fuain- 
tentionem nojhram , quod quantum Jtbi promtfimus , firmtter 
lencbimus , (fi vnquam contraueniemus in aliqua re } immo 
nottra intentionis efi accrtfcerc , (fi melierare nottram bonam 
amicitiam. Bene gratum nobis effèt , (fi de hoc multum preca- 
mur , (fi hortamur Dommationctnfuam , quod prò aliquo tem- 
pore non impediat , ncque permittat impedire H unga rum, ne- 
t: 'ì 


Digitized 



♦ 


ly Google 



DEL DVCA VALENTINO. 77 

que in aliqua parte Ckrijhanitatis , & maximi in Croati a, 
(fi C 1 aitate Legina, vt obferuando noi facimus , quod H un- 
ga ras non inferat et ahejuod damnum } (fi in hoc Maiefias fila 
habebit occafionem complacendi nobis , attento maxime mota 
Francorum , & aliorum Principum : quod fi in bellando per - 
feuerarcnt , habeat prò comporto firn Magnitudo .quid in eo- 
rum auxiliis effent quamplures Princtpes Chriliiani , dolere 
po He a M aie Hatcm Juam non feciffe fecund'um confilium no- 
firurn , quod damus fibi primo ex officio , quandoqutdem fu- 
mus Pater (fi Dominus omnium Chrifiianorum : poitea dtfide - 
ramus quietem fin Maieftat/s ad bonam (fi mutuam amici - 
tiam i quod fi aliter Maiella* fùa Jlatueret perfequi , & mo- 
lestare Christian os , cogeremur rebus confuterei cum aliter non 
poffemus obiti art maxtmis apparattbus , qui fiunt contro Ma- 
te ttatem fuam. 

Ded/mus tibi duo Brtuia , qua exhibebis Turca > in vno 
continetur qn'cd faciat tibi dare , (fi confignare quadraginta 
milita ducatorum prò Annata prafenti ; ahud eli credentiale , 
•vt prafiet tibi fidem in omnibus quacumque noflro nomine 
fibi expofiueris : habitis quadraginta mille ducatis in loco confite- 
lo facies quittantiam fecundum confuetudinem , & venia* re- 
ilo tramite cum naui tuta , (fi cum illa appltcueris , certiorcs 
nos reddas , (fi ex peli abis refponfum noftrum. Prafens tua ìti- 
neratio confifiit in acceleratione > facies ergo diligentiam in 
eundo ad T urcam,ficut in expeditione , & in redeundo fimi- 
hter. 

Ego Ceorgius Buzardus Nuntius , (fi familiari prafata 
Sanili tatù fisa per prafens firiptum, (fifubfcriptum manu pro- 
pria fidem facto , (fi confiteor omnia fiupraditfa habuijfe in com- 
mifsisabore prafata Santtitatis , Roma de menfe lunq 1494^ 
executum fuiffe apud Magnum Turcam in quantum fuit mihi 
ordtnatum , vt fitpra , (fi quantum ad oratorem , quem requi- 
fiuit prafata San Ulta* à T urea mittendum Veneti a* , e fi obten- 
tum , qui e vefiigio debebat recedere à Confiantinopoli menfi 
* Septembris poft me ad exequendum in quantum erat voluntas 
pr aditta Santtitatis cum llluHrifstmo Dominio Vene forum. 
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idem Georgi hs Bazar dus manu propria fcripfì , & fub fcripfì. 
Et ego Philtpvus de Patri, irchis Clericus Foroliuienfis Apoflo- 
hca , & Imperiali au fiori tate publicus firiptor fubfcriptus , in» 
Jlrufiione , & originali , ex Senogalia fidi ter tranjmijjo , dt 
verbo ad verbum tranfumpto , & J cripto , nihil mutando nec 
addendo > & hoc ipfum tran/umptum prout iacebat ad litteram 
feci recfuijìtus , & rogatus } in cuius rei tejlimonium hic me 
fubfcripjì , &ftgnum meum appofm confùetum. Florcntia die 
OS- Nouembris 1494. 

Fùriceuuto ilNuntio Apoftolico da Baiazzettc eoa 
ogni potàbile dimoflrationed’ honore,&: di gradimen- 
to ; c dopò hauer data à fuoi negotiati quella più feli- 
ce Spedinone, eh’ ei potefle bramare, fc gli effetti ha- 
ueflero fubitamente Seguito le promette ; venne riman- 
dato in Italia in compagnia di Cafime Dautio, chcpet 
cagione d’honorc inuiaua fuo Ambafciadorc ad Alcf- 
fandro il medefimo Baiazzette. Màquefti dopò hauer 
felicemente fuperati i pericoli d’vna lunga nauigatio- 
ne, iui appunto prouarono il naufragio , doue crcde- 
uano hauer trouato il porto. Dando in terra tra Sini- 
gaglia , & Ancona, furono eglino, e il lor Nauiglio pi- 
gliati da Giouanni della Rouerc Prefetto di Roma, e 
Signore di Sinigaglia, che ben auifato della lor venu- 
' ta, gli ftaua attendendo, per Spogliarli non meno del- 
le Scritture, che de i denari mandati da Baiazette,chc 
erano Sopra cinquanta mila ducati d’ oro , de’ quali 
ei fi chiamaua creditore per le paghe douutcglifin dal 
Pontificato dinnoccntio. Le perfone furono tortamen- 
te lafciate da lui in libertà ; 1 denari, per quanto Papa 
Alefiandro vi fi adoprafle, c con l’auttorità propria, e 
per mezzo de’ Signori Venetiani, à quali dicca appar- 
tenerli l’atàcurarc 1 Turchi nella Nauigationc dell’A- 
driatico ; affidato egli dall’ armi Francefi , che ogni 
giorno procedcano auanti con maggior profpcrità di 
fortuna, non volle già mai redimire. LeScritrurc, men- 
tre Cario fi ritrouò à Firenze , furono da lui intìiate 
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colà, acciochc la loro publicatione forte vno inefcu- 
fabile rimprouero delle pratiche tenute da Alertandro 
contra i difegni di fua Maedà. Tra quelle fcritturc, co- 
me furono ritrouatc le indruttioni , già addotte di fo- 
pra, così parimente fi ritrouarono cinque lettere fcrit- 
tc dal Gran Turco al Papa, delle quali due erano crc- 
dcntiali -, vnain ringratiamento dell’ auuifo datogli de 
i penficri del Rè diFrancia, con l’ertìbitiomdi potenti 
aiuti da inuiarfi ben predo per fodentamento d'Alfon- 
fo, c di efficaciifimi vffitij da palfarfi per mezzo d’vn 
fuo Ambafciadore con la Republica Veneta, à prò del 
mcdcfimo : l’altra , con cui chiedcua à fua Santità li 
promotionc al Cardinalato per Nicolò Cibò Arciuef- 
couo d’Arles, che era dato apprettò di luiNuntio ac- 
cettiflìmo, c fotto Innocentio.e fiotto il mcdcfimo A- 
lcrtandro : c l'vltima in propofito della perfona di Ge- 
me, che per ciò facendo al calò nortro, e fornendo non 
meno alla curiofità , che alla.vcrificationc del raccon- 
to , in cui mi trouo , hò dimato conucncuole infierirla 
qui , nell’ iderta lingua Latina , in cui fù trafiportata 
in Firenze dal Laficaro Greco eruditirtimo , con l’artì- 
dcnza,&:aiuto del Vcficouo di Famagoda , e di vn tal 
Marcello Condantinopolitano Secretario del Principe 
di Salerno. Fù tale la lettera. 

Sullban Baiaci ebam Jìltus quondam Sulthani Maume- 
bet Cb.im Dei grana Rex maximus , Imperator vtriufque con - 
ùnentis , & Dominus Afta , cf Europ.t , ac ora marie ima , Ex- 
cel/enti Patri , & Domino omnium cbrifiianorum , Diurna 
prouidentia Papa Alexandro Sexto Romana Ecclefta fummo 
Pontifìci d igni fimo. Pofì debitamó" meritoria™ falutationem 
ex bono animo , & paruo corde Jìgnfìcamus vefìra Magnitu- 
dini , quali ter per Georgium Buz.ardum feruitorem Nuntium 
vefìr a potenti* intelleximus bonam comialefeentiam fuam , ò" 
omnia qua retulit prò parte eiufdem vefìr a Magnitudini ! , ex 
qutbus Letali fumus , magnarnque confolaùonem ceptmus. 1 ri- 
ter alta ntbis retultt , quomodo Rex Francia ammattii efì per - 
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dere Gem fratrem in minibus vefira potenti*, quod pojfet mul- 
tum contra voluntatem nofiram , dr vefira Magnitudini fique - 
retur maximum damnum > vefirique omnes Chrifiiani pate- 
rentur detrimentum : ideino vnà cum prafato Giorgio cogitare 
caepimus prò vita vt ili tate, & bonore vefira pot enfia, dr ad- 
huc prò mea [attsfatfione bonum effet quod ditfus Gem meta 
frater, qui fubiettus efi morti, &dctentus in manibus vefira 
Magnitudini s obire mortem feceritìs , qua fibi vita effet , & 
fotentia vejha ville, dr quteti commodifitmum , mihfque pojha 
gratifitmum ; dr fi in hoc Magnitudo vefira contenta fit com- 
piacere nobis , prout iti fua prudentia confidimus fucere velie, 
debet prò meliori fua potentia , & prò malori nofira fati sfa- 
ttone quantum fieri poter it cum ilio meliori modo , quo place- 
bit vefira Magnitudini , di cium Gem leuare facete ex angu- 
fiiis ifiius mundi , dr transferre eius animam in altero facu- 
lo , vbi meliorem babebit quietem ; dr fi hoc adtmplere fiiciat 
vefira potentia , dr mandabit nobis corpus Jùum in quocumqut 
loco cifra Mare noftrum ; promittimus nos Sulthan Baiaste 
Cham (ùprafirtptus in quocumque loco placuerit vefira Magni- 
tudini ducala trecento milita , quatenus pofsit vefira potentia 
ex tllis emere filtis fuis aliqua Dominia : qua ducato tercenta 
milita confignare faciemus illi , cui ordinabit vefira Magnitu- 
do , antequam dittum corpus fit nobis datum , & per veflros 
meis confignatum ; adhuc promitto vefira potentia , quod vita 
mea comi te, dr quandtù vixero habebimus femper bonam , dr 
magnam amicitiam cum eadem vefira Magnitudine fine aliqua 
deceptione , dr item faciemus omnia beneplacito , & gratina 
nobis pofstbiles. Infuper promitto potentia vefira prò maiori 
fita fati sfarti one , quod neque per me, aut meos fcruos ,neque 
etiam per altquem ex Patritiis meis erit datum aliquod impe - 
dimentum , aut fattum damnum Chrìfiianis, cuiufcumque qua- 
li tatis , aut condtt ionia fuerint » fine in terra , aut in mari, 
nfi ejfent ali qui , qui nobis, aut fubditis nofiris damnum fa- 
cere vellent : Et prò maiori adhuc fatisfattivne vefira Magni- 
tudine , vt fit ficura fine aliqua dubitatione de omnibus hfs , 
qua fupra promitto , turaui, dr affirmam in prafintfa George 
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per verum Deum, quem adoramus , & fuper E uangelia vcjlra , 
objéruare ve fra potentix omnia , vfque ad complementum , nc- 
que in aliqua re deficere ì fint defdtu , aut altqua deceptione , 
& adirne prò motore fecuritate vefira Magnitudini , ne eiut 
animus in ali qua dubitatine reman e at , imo fit certifsimus 
de nouo , ego fupradittus Sulthan Baiaci t Cham , turo per Deum 
verum, qui creauit ccelum , & terram, & omnia, qua in tis 
funt, de in quem credimus , de adoramus , quod facicndo ad- 
implere ea, qua fupr a eidem requtro ,promitto per diclumtu- 
ramentum feruare omnia , qua fuprà continentur, & in aliqua 
re nunquam contrafacere , ncque contrauentrevejbra Magnitu- 
dini. Daturn in Aula noflra Sull hanica auélor itati s in Con - 
Jlantinopolt 1494. anno le fu Propheta Nat tu itati , 1$. Se- 
ftembtìsl 4 VJfcjitir {siile' 

Io non trouo rifeontro , che m’induca à dire di cer- 
to fé quella con l’alcre lettere intcrcctte peruenifle gia- 
mai alle mani del Papa; (limo bene , che '1 contenuto 
loro , come ben noto al Bucciardo, gli folle da lui ef- 
pofto à bocca, e che per quello toccaua alla morte del- 
lo sfortunato Geme, offendo fidanza auualorata dalla 
•grandezza delle promeffe, hauefTe fatta tal breccia nell’ 
animo di AlelTandro , e del Valentino , che foprauc- 
«uti poi gli affalti per vna parte della Vanozza, la qua- 
le collantemente ricercaua vendetta delle fuc oftefe , 
e per l’altra della violenza , che come dicano t era loro 
vfata da Carlo per fargli foccombere à proprij voleri , 
anche in pregiuditio dello flato , e dell’ entrata , che 
>per rifpetto di Geme tirauano annualmente dal Turco, 
•fi rifolfcro di procurare al medefimo Geme la morte, 
con'vn vencno à teiàpo , che prima di confcgnarlo à 
•Carlo , gli diedero mefcolato ne’ Zuccheri , di- cui il 
poucro Signore feruiuafi in tutte le beuande. Era ap- 
punto queflo Veneno vna polucrc bianca fimile al Zuc- 
chero , attilfima ad auuelcnar le beuande, fenza che 
«fi poccffe conofcerc, per alcuna alteratione di fapore, 
di colore. Onde ffruì poi alla perfìdia del Padre, c 
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del figlio, per vn attirtimo iftrumento a leuàre dal mon- 
do molti loro nemici, nel numero de' quali entrarono 
fempte coloro , che più abbondauano in ricchezze, 
come quelli , li quali viuendo , interdiceano loro il pof- 
fertb di ciò, che dalla propria auidità era più anfiofa- 
mencc bramato. 

Ma, permettendolo finalmente la prouidenza Diuina, 
il medeiìmo veneno per cagione di quel canto rinoma- 
to cambiamento di fiafchi,valfcàcambiarc in Aleflan- 
drola vita in morte, e nel Valentino 1’eccdTo della Tua 
fortuna in vn fommo infortunio; come in quella Mo- 
ria verrà dcfcricto à fuo luogo. Hora Geme preparato 
in cotal forma, anzi al fuo vltimo occafo, che al paf- 
faggio in Oriente , fù confegnato dal Papa al Rè con 
ftipulationc di pubiica fcrittura. Et in«queft' atto l’in- 

S annato Signore con vn decoro ben degno della gran- 
ezza della fua nafeita , hauendo baciato la mano , e 
la fpalla.à Carlo , fi riuolfe con tenerirtima gentilezza 
verfo fua Santità , c '1 Cardinal Valentino iui prefen- 
te , à render loro gratie de’ benigni trattamenti fattili 
in Cafa loro , & à fupplicarli , che lo voleflero racco- 
mandare al nuouo fuo Protettore , e Signore, con cer- 
tezza, che ne eglino fi farebbero giamai pentiti d’ha- 
ucrlo reftituito alla libertà, ne’l Rè d’hauerlo riceuu- 
to in fua compagnia jmencre paflando in Oriente, vo- 
lefle afcoltare il fuo configlio , &c auualerfi del leale 
feruitio della propria perfona. Sfortunato Principe bar- 
baro , che iniegna inutilmente fenfi disumanità, e di 
fede, à chi affatto incapace di quelle, hà di già cflfer- 
citato concra di lui la maggior inhumanità, e perfidia, 
che porta inuentare la più cruda barbarie. Mentre an- 
daua lietamente caminando col Rè il buon Sultano 
alia volta di Napoli , andaua parimente ferpendo nelle 
fuc vifeere l’occulta forza del mortai veleno, in guifa 
tale, else entrato, come s’ è detto, nel Cartello Capuano 
di quella Città (c non in Gaeta, come dice il G ionio) 
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diffoluendofi il fuo corpo in vnadiffcnteria incurabile, 
gionfc la morte à trionfare di lui,allhora appunto, eh’ 
era peruenuto il medefimo Ré à trionfare del Regno. 
Intefa da Baiazettc la morte dell’ infelice fratello, fc 
ne rallegrò , perche le ragioni dello ftato efcludcuano 
quelle dell’ Immanità ; &c all' iftanze eh’ egli ne fé 
porgere al Re, li fu inuiato da fuaMaeftà il di lui ca- 
dauero con tutta la fua famiglia ; la quale ci riceuette 
benignamente in gratia , (tanto era il contento d’efferfi 
tolto d’auanti l’emulo dell’ Imperio ) e (borsò il prezzo 
ftatuito a i ficarij della fua morte. 

Dopo la fua fuga dall’ cflcrcito Regio , fe ne paffò 
il Valentino col Cardinal Orlino à diporto per alcuni 
giorni fuora di Roma-, oue hauendo poi fatto ritorno, 
come liberato dal freno , in che lo teneano l’armi di 
Carlo , che gli ftauano fopra ; e già entrato in ferma 
fpcranza, che ben prefto vna maggiore potenza lo do- 
ueffe render forte, e ficqro da nuouc oftefe del mede- 
fimo , diede principio alle fue difiderate vendette j in 
efleguimento di cui oprò, che da’ fuoi fgherri, cfica- 
rij, de’ quali (acciò che non mancaffero già mai àfuoi 
iniqui voleri effegutori peggiori) tencaperniciofamen- 
tc ripiena la Città, e la Campagna , foffe fatta àFran- 
ccfi ogni forte di affronto , di violenza , e di danneg- 
giamento; per rifarfi con quefti in parte di quelli , che 
liauea riceuuti la Madre. Alcuni per ciò, c li più bene 
ftanti furono nella Città fpogliati della robba, e della 
vita ; altri, che viaggiauano per la campagna, reftaro- 
no parimente fualigiati ,& vccifi da gli affaflìni; come 
particolarmente fi narra, che accadelfe à ponte Molle 
ad vn nobiliffimo Signore, che fene ritornaua in Fran- 
cia col feguito di molti fcruidori , di tre Carriaggi , e 
con*paffa cinquecento feudi in denari , che in que’ tem- 
pi non era picciola fomma; fe bene quefti per fortuna 
-non rcftò morto , come vi reftò vno sfortunato figlio 
del Cardinale di S, Maio, al quale tra Baccano, c l'I- 
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fola , con tre mila feudi , che portaua fcco , fù leuata 
crudelmente la vita. Mi cafo certamente degno diano- 
tarfi fù quello, che accadette à gli Suizzeri in Roma 
medefima. I foldati , che particolarmente manomeife- 
ro la Cafa della Vanozza, come per ordinario più traf- 
portati dal furore del vino, furono gUSuizzeri dell’ ef- 
ferato Regio; nelle perfone de’ quali, già che non po- 
tea allhora fodisfarc altrimentc à fuoi fdegni il Va- 
lentino , pensò ( come fù detto , e creduto da i più ) di 
prender vendetta almeno fopra quelli della medeiima 
Natione. Se ne ritrouauano al fcruitio del Papa ijo. 
fatti opulenti , non meno nella continuationc delle 
paghe proprie , c di quelle de loro progenitori , che 
nc’ guadagni delle coftumate induftric. A’ quelli fe, 
che folfe data licenza dal fcruitio, con ordine, che in 
vn breue termine preferitto , fe ne vfcifl’ero di Roma, 
c poi dello (lato EcclefiaJlico. Obcdcndo i poueretti 
alla dura necelfità , partiuano vna mattina vnitamente 
con le loro donne, figli, e bagaglio ; già cinquanta nc 
vfeiuano la Porta ; quaranta in circa fe nc ritrouarono 
nella Chief#di S. Pietro à porgere le loro vltime pre- 
ghiere à Dio , & à quel Santo ; i rimanenti erano ancora 
nella Piazza della medefima Chiefa;oue riero uandofià 
bello lludio da due mila Spagnnoli, il maggior numero 
Valcntiani, e Catalani , che llauano al folao del Papa, 
aflfalirono prima quelli 6o.cb* erano à loro più proffimi, 
parte vccidendone, parte malamente ferendone, e par- 
te ftrafcinandonc fin dentro le Camere del Palazzo Va- 
ticano, (ciò che con fomma empietà fecero ancora ad 
alcuni di quelli, che doueano elferrefi ficuri dalla ve- 
ncratione della Chicfa) c tutti vniformcmentcfpoglia- 
rono delle robbe , de* vcftiti , e de danari , à chi le- 
uando ioo. à chi zoo. à chi 300. feudi e più, ò meno, 
giuda le lor qualità. E mentre proccdcano auanti per 
malmenare nell' idelTa guifa gli altri , che già erano 
vfeiti la Porta, eglino auifati della difgratia de’C«fl*- 


Digitized by Google 


DEL DVCA VALENTINO. 8, 

pagni, ò dal rumore , ò dall’ altrui relationi , fi pofero 
tortamente in faluo in vnaCafa; &iui molto bene for- 
tificatili , refiftettcro così valorofamcnte à gli afl'alito- 
ri , che diedero tempo ( già eflendo pubicamente de- 
teinato per Roma quell’ aflaflìnamento ) che il Capita- 
no della Guardia di fua Santità accorrerti: con molta 
gente , à prouedere alla loro libcratione, c ficurezzaj 
ben clic già molto maggiore forte il mal fatto , che quel- 
lo reftaua da fare. 

Mà non contenti di quelle vendette 1 Bargia, come 
che non toccauano la perfona e gl* intcreflì di Carlo, 
c quali eh’ elleno foflerovn picciolo sfogo di quel mal 
talento , il quale andana femprc crefccndo in loro à 
mifura delle felicità , con cui intcndcuano procedere 
il Rè nelle fuc imprefe,machinauanodi fufcitarli con- 
tro vna Lega de’ primi Principi della Criftianità. E do- 
po haucr molto operato intorno à ciò la loro cffìcacif- 
lima induftriacol Caualier Girolamo Giorgi Ambafcia- 
dore Veneto , fpedito à porta dalla fua Rcpublica per 
quello affare ; e con gl’ altri Miniftri, ò Cardinali di- 
pendenti da’ Principi ; mà particolarmente col Cardi- 
nale Afcanio Sforza, che pochi giorni dianzi ritorna- 
to à Roma col Lunate , era diuenuto confìdcntirtìmo 
di fua Santità, perche vnito fcco à cofpirare a i danni 
di Carlo , dal quale folo s’era fcparato , perche egli 
non hauca voluto concorrere à fua voglia à i danni 
d’Aleflandro, (così fono volubili ad ogni vento di nuo- 
uo intcreffe le volontà di que’ Grandicelle fi profefTa- 
no buoni Politici. E vedendo già ridotti i trattati à per - 
fettionc tale , che poteano ftringerli à loro piacere , per 
dare ad intendere al Mondo , che quanto eglino pro- 
curammo à fodisfattione de’ propri) intereflì , non de- 
riuarte , che dal zelo della gloria di Dio , del publico 
bene T c de gli auuantaggi della fua fede ; conuocati 
dal Papa in vna Congregationc, detta di fiato , molti 
Cardinali, la maggior parte fue creature, c confidcn- 
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ti, propofc loro fuccintamente i progredì , che fin* all- 
hora haucano fatto l'armi di Carlo , e i Tempre mag- . 
giori , che alla giornata fi poteano appettare dalla for- 
tuna, e potenza di quegli } per cagione di cui, fi come 
erano già entrati in gelofia i primi Potentati dell* Eu- 
ropa , cosi da loro veniua egli fortemente (limolato à 
volere vnitamente prouedere à i comuni bifogni. Mà 
che non hauendo egli altro fcopo,che d’oprar cièche 
più conuenifle ad vn Vicario di Crilto,& advn Padre 
comune, ptegaua loro, eh’ erano compagni al foften- 
tamento del pefo dell’ Ecclefiaftica Monarchia, e che 
per Capere , èc cfperienza» di cofe erano appreffo di lui 
in fingolarifiìma (lima, à voler fignificare con piena li- 
bertà intorno à sì graue negotio i loro fentimenti. Non b 

fu alcuno che non intenderti: qual confulta forte bra- 
mata in quello cafo. Il Cardinale di Napoli però, non 
tanto per aderire all’ altrui gullo , quanto per fertiire 
al proprio Rè , di cui come fedelilfimo fuddito hauea 
mai Tempre collantemente follenutele parti, douendo 
come Decano del facro Collegio ragionare il primo, 
parlò ( per quanto fi dille ) in quelli fenfi. 

Non mi è nafeofio , Beatifitmo Padre , come da alcuni de ’ 
più faggi Principi Italiani fono flato dif derate , e chiamate le , 
armi del Re Carlo in Italia > e da altri non punto temute, ne . 
impedite nel loro primo ingrejfo ,• & à me ,à d/re il vero , 
non ha ur ebbe dato l'animo, di potere con ragioni rimuouere al- 
cuno di quejli da’ loro penfteri , & procedimenti > mentre mi 
confa , che non intendeano ,fe non che le forze Francefi firuif- 
fero a reprimere qualche mal humor crefcente > per l'eccejfo di 
cui dubitauano , fi potejji interrompere la quiete dell' Italia , 
ripofia al giuditio de’ più Politici nell' egual bilancio delle fue 
potente s mà hoggigiorno , che la medicina , operando molto 
più di quello, che fi ere dea, in vece di guarire vn male, nehà 
confato vn altro peggiore , e tanto peggiore , che fa non fi rime- 
dia à tempo , potrebbe effere la morte inevitabile dell' inferma} 
non credo, che pojfa cadere in mente piante del ben dell' JM- 
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Ita , che non conueng * a eia fiche duno de' firn Principi , concor- 
rere con luteo lo sformo della propria potenza , à cauare dalle 
vifiere di lei il nafiente Imperio Francefi , da cui l' e minac- 
ciata t'ultima ruma . Non fi dubita hoggi , eh' vn Principe I ta- 
luno ottenga tale auuant aggio fioura de gl' altri , che pofià fi- 
ucr chiarii udendo ; ma Jì hit eutdenza , eh' uno de' primi Re 
forejltcri babbi a talmente pojlo il piede in Italia , che non filo 
/là in fua balia , il conculcare fitto la violenta di quello i Dcmi- 
nij di tutti gl' altri , ma chiaramente dinota con le difiofitioni 
già introdotte , non volere arrefiare il cor fi delle fue vittorie, fi- 
no all'intiero figgiogamcntodtlei. E che altro di cono , à chi me- 
diocremente intende interefii dt fiato , le forte fife di Serefitna, 
Sere fanello , Pietra finta , Pi/a , e Liuorno ritenute da Carlo in 
Tofana ,• le Rocche di Ciuitauecchia , di oflia , e Tcrracina 
occupate dal rnedefmo alla Chiefa ,fie non che , come nel fio 
andare à Napoli ha voluto prendere le chiaui più importanti 
di quefit fati , così nel ritornare trionfante da quello , vorrà 
con le medtfme aprirf le porte al Dominio de i detti fati , & 
in confeguenza del rimanente dell’ Italia : che altro minaccia- 
no le dure condilioni , nelle quali ha violentato à conuenire i 
Lucchef , Senef , Fiorentini , e vofira Santità medefìma con 
notabile indecoro dd T auttorità Pontificia , fi non che chi ha 
fifuto abufirf della debolezza , b coflcrnatione altrui , quando 
potea gtuf amente temere delT infelice riufita delle fue tmprefi, 
hora , che hà pofo in feuro quell’ acquifo , che più gli impor- 
tuna , vorrà parimente abufirf della fia potenza , e della fìta 
fortuna , con imporre à ciaf uno a fori fimo. Jegge di fieruitù .<* 
Mà dato pure, che fua Maefià fi contcne/fe per hora delC vfafe 
aperta violenza alla fua fede, ( ciò, che per gli nuouì irritameli- 
aggiunti à gli antichi con poco Jaldo fondamento fi può per- 
fuadere ) in che grado di f carezza , di veneratione yC di liber- 
ta rimarrebbe la firituale , e temporale giurifdittione del fom- 
mo Pontefice Romano ; mentre gli farebbe mefitere pendere à 
cenni da chi con la forza fi potrebbe far ubbidire f Benché U 
fedia Pontificia rimane/fe in Roma , non fi renderebbe punto 
difiimile da quella , che tenuta per molti anni in Attignane, 
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cioè in mezzo alle forze Francefi , come farebbe qutfla ,rì (luf- 
fe i rapi , à no n ritenere maggior finta , od auttorttà apprtjfo 
gli Re di Francia , che fé f offro fati loro maggiori Cappella- 
ni. Iteue certo riconofcere la Santità vofra per gratia f pedale 
del Cielo , che in vn intereffe ,il (fetale e più fuo, che di alcun 
altro Principe , poi che più profimi , e più rileuanti fono i pe- 
ricoli de' Jùoi pregiuditij , che de gl’ altrui , ella venga mul- 
tata da i maggiori Potentati della Criflianità ad vna Lega , 
di cui , non inni tata , le conucrrebbe cjftre tvnico Promotore i 
e con fne , anzi che la Santità vofra l accalori , e la gufi fichi 
col nome della fua auttorttà , che vi concorra col difendto de’ 
fuoi denari , e delle fue Centi > poi che le forze de Ut detti Po- 
tentati fono per fi fitjfc fuff denti à reprimere /’ impeto diquefa 
inondatione Franceji , Li ejuale in tanto hà apportato deUe 
tomi ne , inquanto la fua furia non hà ritrouato contrafo. Con- 
chiudo , che la celerità, con /' impedire al Re Carlo lo fiabiltr- 
fi ne i fuoi non ancora intieri ne ben feuri acqmfii , pub ri- 
parare à quei mali , che ogni maggiore tardanza è per rendere 
irreparabili. 

Raffaele Riario; detto il Cardinale di S. Giorgio , il 
quale ( ancorché non confidente per la ftretta paren- 
tela , & amicitia da lui tenuta col Cardinale della Ro- 
uere ) fino allhora per le occorrenze chchaueflcro po- 
tuto nafeere, era fiato trattato come confidentiflìmo, 
trouandofi in quella Congregatione, e giudicando più 
conueneuole il tirarli Copra 1' altrui indignatone con 
vn parlare ingepuo, che ’l mancare à fc fteffo, con vn 
faccr fimulato, fatta riuerenza al Papa dopo il difcot- 
lb hauuto dal Cardinale di Napoli, così prefe à dire. 

Crederei, Beat if uno Padre, di defraudare non poco la mente 
deUa Santità vofra, & offendere la Religi ofità dt qutfa fiera 
Congregai ione, fi non par Ufi Uberamente ciò, che la con feten- 
za, & la ragione mi detta in vn affare di tanta importanza, 
quanta e queUa , in cui richiede il nofiro parere . Si tratta di 
firingere vna Lega centra vn Re Criftantfimo, e di renderla 
(come fi dice) gtufficata col nome dell' auttorttà Pontifica , t 

s'effi. 


Digitized by Google 


DEL D VC A VALENTINO. 8* 

s'effamina ogni altra ragione fuoriche quelle , le quali poffono 

mofirarè L medefimaLega , o giufta, od ingiufia. Se fi tra feu- 
raffero quefie confi derat ioni nel eonjìglio di ogni altro Principe , 
non diro distiano , mà etnico , farebbe fipramodo dannato da 
Noi-, e non fi renderà dannabile da tutto il mondo , che in vna 
Congregatone tenuta auanti la Santità ni altra , da i primi pre- 
lati della Chic fa , fi di forra con altri rifletti , che del fèruitio 
di Dio , e del mantenimento della Ginfittia ? Giudicherei che 
in Pontefice Romano potcjfe lodeuolmente afenerfi dal metter 
mano ad vna guerra , ancorché fe gli rapprefcntajfe giufiifima} 
mà eh' et doueflè intraprenderne vna , la quale fuori d’ogni 
pafsione non li fijfe comprouata per giufla, e per fama, io non 
lo f apra intendere , non che approuare. Il Rè di Francia , è 
vero, oltre ogni di fogno , & intento de i Principi Italiani \ è 
fcruenuto felicemente all' acqutjfb del Regno di Napoli, il cut 
Dominio, portando alla fuavafta potenza vn notabile accre fri- 
mento, rende terribili le armi di quella à tutti t Principi, mà 
■particolarmente à più vicini :mà che per qutfto f Dunque stu- 
famente fi può , e fl dee promucuerh con tra vna Lega , e farli 
di comune accordo vna guerra ? Non fono molto ben ’rtfapntc 
le ragioni fura il Regno di Napoli dalla Cafa Angioina, di 
cui co t Contadi di Prouenft , e d'Angio , è rimafia erede la 
Corona di Francia ? Non fono fiate quefte tante volte appro - 
nate dall mueftiture de i fammi Pontefici ? La medefimf san- 
tita vofira ne primi Capitoli della con feder ottone fiabilita col 
Re Carlo (da cui non veggo con qual nuouo titolo di razione 
pojjapenfiredifep.irarfi) non gli hà promejfo Pinne ìli tur a di 
quefio medefimo Regno ? La quale , fi bene in effetto non ha 
poi conceduta, s e pero ob legata à concederla , qual' bora ran- 
fia, come egli fa flato m Napoli fiutato per Rè s,l che certa- 
mente non haurebbe promejfo , fe non haueffe frenati z ,ufit i 
titoli delle fueprctenfiom. E fi g, ufi, fino , titoli dellefue pre- 
te nfioni i fi a quefiifiè aggiunto l'acqutfio dell * attuai poffif. 
fo , ch m materia di fiato fuol render giufia /' ingiunti f me - 
acjimaje t Re Carlo, dopo hauer qui riccuuta la fide del fuo 
paternale amore, non l’ hà punto demeritato con alcun man- 
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c amento camme (fo coltra le conuentioni già ftalìlitt , (6H qual 
ragione di Giuftitia può la Santità v sfera in vece di diffonder- 
lo , fo ufo a le promeffe dateli , andarli bora fìpra con mano 'vio- 
lenta , per fpogliarlo de ’ [noi acquifti ? Io non ignoro , come 
qualhora vn Principe hi non lieue cagione di temere, che altri 
intenda vfitrparli con la forila i fuoi giufoi Domini) , poffi con 
la prcucntione delle offefe troncarli la forada alle machinate vio- 
lente. (Jtfà qual fondita ragione può figurarfo alla Santità 
vofora per un sì fatto timore ,rifo>elto ali' Armi di Carlo ? Egli 
hi tenuto dentro di quelle mura vn efferato , che ad vn 
foto cenno potè a atterrare la grandezza della fu a fide , & inal- 
bare a lui vn nuouo folio di Romano Imperio; c pure confan- 
te nell ’ offemanza dottata al fupremo Vicario di Crifoo, hàpre- 
foato alla Santità vofora gl" offe quq me de forni de' fuoi maggio- 
ri, ne vfando alcuna forza fife è folamente fruito delle fup-, ’ 
plicationi, e de' trattati, per impetrare da lei que’ comodi , che 
rìchiedeua la buona condotta delle foie Imprefe. Oh quefoa me- 
defoma felice condotta delle fue Imprefe , battendo aggiunto alla 
dt lui potenza vn poderofe Regno in Italia , gli da' maggior 
forza per abbaffare vn giorno fen^acontrafto la grandezza del- 
la Chief. Ma chi non sà , come già mai fono à quefoa bora fi 
fono fruiti i Rè di Francia della loro maggior forza, che per 
maggiormente e fallare la fanta fede , & abbattere i fuoi ne- 
mici. Più potenti di Carlo Ottano furono di gran lunga , & 
in Italia, e fiora. Pipino, Carlo Magno , Lodouico tl Pio , 

C ir i fàcce (fori loro nell’ Imperio , e ne i Regni ; e pure vn tan- 
to ecceffo di potenza non valfe appo di loro , che ad inalzare 
l’auttorità della chief con honori , domini '] , e prorogatine ec- 
cedenti. E fe in alcun tempo fono decaduti dall' altezza di 
queftt i Pontefici , o in Auignone , o in Roma , è (lato per col- 
pa (come ben fi sà) d’altri Principi, mà non già dei Redi Fran- 
cia , li* quali hanno mai femore pr affiato di mantenere illefa la 
loro fomma ani torna e grandezza. E fi mai fempre hanno ciò. 
profetato pcrC addietro , perche non s'hà da forare il medefimo 
dalla loro pietà per l auuentrc ? Porta fico forfè qualche conta- 
gio ulta Religione , e gmfoitta il Regno di Napoli? non perverto. 
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V hanno deminato (opra rso. anni gli Re dilla Cafa di Fran- 
cia filtra punto violare lo fiato , e la giuri (dittione Pontifìcia : 
L'hanno altresì dominalo gli Re della Cafa d’ Aragona , il pri- 
mo de' cjuali , cioè Alfonfò Padre del morto Ferdinando , heb- 
be pure vnt(e nella fua tefia alle Corone dì Aragona (fucile di 
Napoli , e di Sicilia ; e nientedimeno non ne andò fcjfopra per 
fpauento l'Italia ; non fi turbo punto la Pace , e la quiete vni - 
mrfkle di lei. I fonimi Pontefici , e gl' altri Principi , non 
commofii à penfìeri di nouità , ne temerono , ne macinarono of- 
fe fe i non fi tratto di far leghe, non fi parto di muoutrh con- 
tea vnitamentc vna Guerra. Perche dunque ,fi ’l cdfò è pari , 
non fi procede con pari configlio : non fono piu auidi di dila- 
tar 1‘ Imperio , ne meno ojferuanti della fede i Francefi , che 
gli Spagnuoli ; non fi e temuto della poffanza di quelli , non è 
giufio impauriifi della grandezza di quefii : e riujcito f aiutare 
tl non prouocare glivnt con vna guerra non neceffarta , riufctrÀ 
fruttuojo il non irritare gli altri con vna Lega , di cui quando 
i fitccefii fojfiro infelici , la Santità vofira non potrebbe dolerfi 
di patirne i pregiuditij come Pontefice , cioè come Padre comu- 
ne , perche gli patirebbe armato , cioè come inimico particolare. 

Il libero parlare del Riario,fe bene non oprò effetto 
alcuno nelle menti, che già eranorifolute, fu però così 
ben offeruato , c ripofto nel più profondo dell’ animo 
dal Papa, e dal Valentino, il quale aflìfteuaà quella Con? 
grcgatione , più per vdire,chc per parlare; che dando 
ruora à fuo tempo, non potè non apportare a lui alla 
fua Cafa l’vltime mine, come fi dourà narrare apprettò. 
Ma il Cardinale Caruialc, che fi profeflàua non meno 
fuddito fedele della Cafa d'Aragona, che fcruitore obli- 
garo de i Borgia , non volle pretermettere di replicate 
al fopradetto difcocfo con fomiglianti concetti. 

Non turbo con grani gelofit la quiete de i Principi Italiani, 
l'aggiunta fatta da Alfonfo del Regno di Napoli a i già pojfc- 
duti et Aragona, e di Sicilia, perche tra molto ben noto , come 
ci vt vemua frtfi ameni e chiamato dalla ragione dì vna giufio. 
addatitene , e fion da titoli inocchiati di pretenfioni , che o gia~ 
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mai haueffirohauuta fbfi/lenza , o f afferò fiate abolite dalle lun- 
ghe preferite toni dell altrui pacifico poffeffi ; quali fon quelle , 
con cui Carlo ha, cercato colorire i fuoi torbidi penfieri di no- 
vità ; ne per cagione dt quella impre/a il me defimo Alfonfo ha - 
uea vfata la violenza dell armi , per t sforzare alcun Principe 
all aderenza del fuo partito ; ntuno ne hauea taglieggiato in 
denari ; a muno vfurpato vn palmo di terreno , non che le piu, 
importanti fortezze, come ha fatto il detto Re Carlo, per ri fi- 
petto de’ fuoi men moderati difegni. c Ma, fopra tutto non era 
egli paffuto à quella imprefa contro i diuieti del fimmo Ponte- 
fice , & ad onta fino delle fulnynate Cenfure ; come non fen- 
%a fiondalo habbiamo offeruato nella venuta del medefimo Car- 
lo } della quale per tanto non so come vn che difiorra , poffa 
concepir marauiglid, eh' altri fi ingelofifca. Se dal mattino fi 
giudica il rimanente del giorno , che concetto s' ha a fare de i 
procedimenti deU' armi Francefi, mentre nella lor prima mofi 
fa hanno pofta in non cale, e C offeritati za douuta all’ autton tu 
del Pontefice , & ogni rifpetto di gi ufiina verfo le ragioni de- 
gl altri Principi Italiani. Bifognereble , che foffe altre tanto 
ignota, quanto è ben rifaputa per ifperienza l inquietudine di 
quefla fempre turbolenti! atto ne ,'tl dtfprcffo , con che ella 
calca tutti li rifpetti , li quali poffono impedirle il corfoà fem- 
pre maggiori nouità,la facilità a muouerfi, la furia nel profe - 
guire i per non ingelofirfi piu della loro potenza , che di quella 
de gl’ Aragonefi, amici certamente del gtufio , inimici di cofe 
nttoue , alleiti dalle violenze , moderati nell’ ambitione dell' Im- 
perio , non infoienti nelle fortune, confidatati nelle rifilutioni, 
tardi nel moto. Se dunque e giufia la gtlofia de’ Principi Ita- 
liani. , come ingufi a è fiata F imprefa del Regno di Napoli ,piu 
ingiufti i me^Ji per mandarla ad effetto ,& ingiufiif imi i fini 
à quali fi tende /farà chi voglia riuocare in dubbio, che venga 
accompagnata da tutta quella piu, retta giufittta che poffa ri- 
chiederfi nelle rifoluttoni cFvn Pontefice , il configlio dt concor- 
rere alla Lega, la quale vien propofia , per riparare alle immi- 
nenti ruine dell' Italia. Dica pur ciafiuno ciò , che vuole, che 
io per me , Beatifsimo Padre, fono di parere , che finza odo- 
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p rare gagliardamente il ferro , non fi pojfà anulare alla violen- 
za di quefto male, il quale va fi»^ altro fervendo all opprcf- 
fione della medefima Italia, e forfè di tutta l’Europa. 

In quefto mcdcGmo voto, ma riftrccto in poche pa- 
role, conuennero alcuni altri Cardinali aderenti a ifen- 
G del Papa, alieni però dalle oftentationi. Quando, ac- 
cortaG Tua Santità , che '1 Riano tutto alterato per lo 
difcorfo dello Spagnuolo, meditaua di repplicare, an- 
corché il Lunate , Cardinale di fpirito molto gagliar- 
do, c che per ragione della propria dipendenza era, 
come G fuol dire , la lancia (pezzata dello Sforza, G 
folle accinto à dire ciò, che quelli per fuoi rifpetti vo- 
lcua tacere in publico , per ouuiare all’ vno 1’ oppor- 
felc, impedì all’ altro l’aflccondarlo j imponendo Gnc 
alla Congregatone, con Ggnificare a i Cardinali, che 
fenza G prendeflero moleftìa di dir d’auuantaggio, in- 
tcndea molto bene qual folle il loro comune , c retco 
fentimento : e che G come ne rcftaua appieno appaga- 
to, così fperaua in brcue di poter moftrare in qual 
grado di (lima hauelìe il loro configlio. 

Nell’ ìftello mentre, che quelli trattati G maneggia- 
uarjo in Roma, negotiauaft ftrettamcntc in Venetiala 
conchiuGone della Lega da i miniftri del Papa , e de- 
gl’ altri Principi , che non ne haueano niente-minor 
premura di lui per quei priuati rifpetti , ò di antiche 
oppoGtioni , ò di nuoue gelofte , le quali fono eflatta- 
mente ponderate dal Bembo , Giouio-, Corio , Guic- 
ciardino,& altri. Onde ella venne iui facilmente (la-, 
bilita in quella forma-, che fra ’l fomino PonteGce, 
l’Imperadore MalGmiliano , Ferdinando , & Ifabella 
Rè, e Regina d’Aragona, e diCaftiglia, la Republi- 
ca di Venctia, c ’l Duca di Milano folle confederato- 
ne per la publica falufc , c per la difefa de gli flati l’v- 
no dell’ altro, rilcruando luogo à chiunque volelfe en- 
trami, c nominatamente al Re Carlo , pure che folle 
con l'honefte conditioni d’accordo. Quello era il ti- 
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tolo fpcciofo ,che inpublico efponealaLega 5 mà per- 
che ciafcun Principe di quella s’era già figurato impof- 
fibilc la difefa de’ propri) Itaci, e la comune faluezza, 
mentre il Rè Carlo rimanefTe al pofTelfo di ciò , che 
hauea acquiftato in Italia, fu in altri Capitoli fegreta- 
mente accordato , che per lo ricuperamenco.di quello 
fi mouefTe vnitamente guerra al medcfima Rè da più 
bande con quella contributionc di genti , e prouedi- 
mentodi denari, che fi giudicò proportionato non me- 
no all’ intento, che al potere di ciafcheduno. Quanto • 
riufeiffe lieto quello auutfo al Papa ,*& al Cardinale 
Valentino , non fi può ridire, come ne tampoco l’oflcn- 
tatione, e la folenmcà , con la quale fc ne fece la pu- 
blicatione in San Pietro il giorno delle palme dopo 
la dillributione delle medefime, cantandoli il Te Deum 
intuonato da fua Sancita, e recitandoli vna elcgantilfi- 
ma oratione dal Vcfcouo di Concordia, la qualepofcia 
fù publicata per tutto in ìllampa. E fe bene al mede- 
fimo auuifo molirò il RcCarlo,di non alterarfi punto, 
anzi per irrifione, e difprezzo fc rapprefentare (come 
rapportò la fama ) nel Caftcllo dell’ Vuouo delle Co- 
medic , nelle quali compariuano in ifeena 1 Confede- ^ 
rati, e quelli, che haueano hauuto principal luogo nel 
maneggio della confcderatione, (tra quali ottenne buo- 
na parte il Valentino ) non fù però , eh’ ci non ricc- 
uelfevna interna triftezza dalla confidcrationedei pre- 
giuditij , e de i pericoli , ne’ quali quella Lega ( che era 
delle maggiori , che haueffe mai ftrecri in vno 1 Prin- 
cipi della Chriftianicà) lo veniua à coftituire. Vn dan- 
no primieramente ne rifultaua irreparabile non canto 
a i Tuoi più glonofi auanzamenti, quanto à gl’ interefli 
della Religione Criftiana, per lo diftornamento , che la 
detta Lega apportaua al di lui pàfl'aggio in Oriente, Se 
alla guerra contra del Turco -, mentre , obligandolo a 
proucderc alla propria difefa , lo poneua in ncceffità 
d'abbandonare i penficri d’offender altri. E pur èypr», 
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che non oftante la perdita fatta di Geme , il quale era 
il più importante capitale di quella imprefa , perfiften- 
do Carlo nella magnanima dcliberationc di mandarla 
ad effetto, hauca inuiato in Grecia l’Arciuefcouo di 
Durazzo per aprire la ftrada à Tuoi difegni , con fufei- 
.tare contro di Baiazzette delle folleuattoni , nell’ Al- 
bania, in Macedonia, e nella Morea , ciò che gli era 
riufeito con fomma profperità, non tanto per le piatti- 
che tenute dalmedefimoArciuefcouo,e perfonalmen- 
te, e per mezzo de’ Fuorufciti, quanto per lo fomen- 
to, che dauano à Greci, di fperare la loro liberatione 
dalla tirannide Ottomanna ,1’Armi vittoriofedcl Rèdi 
Francia, le qu$li già fapeano efferc peruenute all’ vl- 
timc Città marittime della Calabria, c della terra d’O- 
tranto -, cioè non in maggior diftanza di èo. miglia da 
i confini dell’Albania. 11 che hauea apportato così ga- 
gliardo fpauento nell’ anima de’ Turchi , che non fio- 
lamente haueano abbandonato buona parte delle fq- 
pranominate Prouincie , oue erano in Prcfidio ; mà in 
Conftantinopoli fteffo erano entrati in tal confufionc, 
& efpettacionc di nouità, che fin dodici Sacerdoti de’ 
medefimi Turchi (per quanto fù detto) haueano prefo 
animo di predicarepubiicamencelaFedediCrifto. Mà 
non era ancora dato da Dio , che arriualfe à que’ Po- 
poli vn tanjco bene. Se è vero ciò cheallhora fùdiuol- 
gato,che, mentre Carlo fi ritrouaua nella Città di Ca- 
pila ritirato la notte nella fua danza per prendere ri- 
pofo, vdendo in quella due volte vn’ orribiliffima vo- 
ce , e vedendo da vna delle fuc cafTe aperta da fe me- 
defima vl'cirevn ftendardo Regio , c fpicgarfcli auan- 
ti ; quafi quella foffe vna ptodigiofa ammonitionc del 
Ciclo, hauefTe fatto voto di non ritornare in Francia, 
fe prima non hauea ricuperata dalle mani degl’infedeli 
la Terra Santa, e confegnato à quelle de Crtfliani il 
fepolcro di Cnfto. Se ciò dico è vero (che non fi dee 
di leggiere affermare) douette egli reflar perfuafo ,chc 





VITA 


la nuoua Lega lo rendcfle fciolco dall’ obligo del voto; 
mentre in hauer hauuta di quella la certezza, dopò ri- 
ceuure in Napoli con la pompa delle collimiate folen- 
nità le infegne Reali , fi indufle à partire di ritorno in 
Francia con quel conliglio , e difegno , che viene al- 
trecanto ben deferiteo , quanto poco approuato da gl’ 
Iftorici di quei tempi. Fù ftipulata in Venetia la Lega 
al primo di Aprile, venne publicata in Roma alli n. 
dell'ìfteflo, &alh zo. del feguentc Carlo, non oliami 
varie difficoltà, e ragioni in contrario, volle da Napoli 
prendere il camino verfo Roma con la più fcclta parte 
delle fue genti ; hauendo ripartita l’altra ne i Prefidij 
delle piazze di maggiore importanza ngl Regno , con 
lafciare raccomandato il gouerno vniuerfalc di quello • 
à Gilberto di Mompenficr con titolo di Vice-Rè, e Luo- 
gotenente Generale dcll'cfTcrcito, c ’1 particolare del- 
le Prouincie à fuoi Capitani di conofciuto merito , e 
valore. 

Hauea Carlo ardentiffimo difìderio di abboccarficol 
Papa, per venir feco ad vn buono aggiuftamcnto,eper 
fepararc da’ Collegati il di lui poderofo appoggio tan- 
to nello fpirituale , quanto nel temporale. A quello fine 
alcuni giorni prima di partire era flato da lui inuiatoà 
Roma il Signor di S. Polo fratello del Cardinale di 
Luzimburgo. A quello iftefTo, nel voler ipeaminarfi , 
fpedì l’Arciucfcouo di Lione con ordini d’afficurarefua 
Santità d’vna volontàdifpoftiffimaà tener feco vna fer- 
ma amicitia,& ad aflecondare i fuoi gufli in tutto ciò, 
che potefle dipendere dal proprio arbitrio; fenza bra- 
mar altro per fe ,che la fodisfattionc di non vederlo v- 
nito fenza alcuna cagione alla Lega de’ fuoi nemici , 
c l’inueftitura del Regno di Napoli etiandio con la 
claufula, di non pregiudicare con quella alle altrui ra- 
gioni. J1 Papa , e ’l Valentino , che per vna parte vo- 
leuano follenere la già dichiarata inimicitiacon Car- 
lo , e per l’altra di maliffima voglia fi riduceano ad ab- 
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bandonar Roma fede all’ vno del Pontificato , all’ altro 
della Reggenza , e della fua più boriofa grandezza , 
prima che fua Maefià ii incaminafieà quella volta, ha- 
ucano fatte efficacifiìmc iftanze al Senato Veneto , Se 
al Duca di Milano , perche loro fomminifiraflero forze 
da potere interdire l’ingrclfo al Rè in quella Città , e 
far conftante difefa, quando lo volefle ottenere con la 
forza. E/e bene condefcefcro quelli da principio àlo- 
ro voleri , inuiando à Roma mille Caualli leggieri , e 
due mila Fanti , dando fperanza di fpedire apprelfo 
mille huomini d’arme ; niente di meno confcijdcl po- 
co capitale , che fi potea fare della lor fede , e fatti 
auuifati dal cafo in tutto fienile di Ferdinando, giudi* 
carono poco fano configlio l'auuenturare ad vna ifpe* 
pimentata incoftanza vn nerbo di gente in parte tanto 
rimota da’ loro fiati , ne’ quali ben prefio poteano ha- 
uefne vrgente bifogno. Per ciò confortarono di co- 
mune parere fua Santità à non voler attendere in Ro- 
ma la venuta del Rè , per non efporre la maefià Pon- 
tificia alle contingenze d’vna perigliofa difefa ; mà,in 
accoftaruifi quelli, rendere ben munito ìlCaftello fant’ 
Angelo ,e ritirarli in luogo ficuro con certezza ,chefc 
pure v' cntrafte, non vili fermarebbe lungamente, ne 
vi lafcierebbc fue genti , che le haucflcro ad impedire 
il farui ritorno à fua voglia. Per rifpetto di quelli trat- 
tati così ben noti al Re , come mal accetti al Papa, 
fperò fua Maefià di poter guadagnare gl' animi diluì, 
e del Valentino, non ancora impegnati in alcuna aper- 
ta oftilità ; &£ eglino in fui bel primo non fe ne mo- 
ftrarono all'atto alieni. Onde il Cardinal di S. Dioni- 
gio, entrato in ferma fperanza, di poter ridurre gl’ in- 
denti del Rè à buon porto, ne intraprefe in Roma il nc- 
gotiato con l’vno, e con l’altro , &c indi fe nc palio à 
trattare con Carlo, dal quale fu rifpedito addietro, e 
concedutagli facoltà di dare l’vltima mano all’ accor- 
do, col promettere tutte le fodisfattioni , che potefiero 
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i Borgia da lui bramare. Mi fi come e vero , che non 
v’*c miglior amico di quelli , che fi troua hauer com- 
partito all’ altro de’ Bcneficij , mentre per non perdere 
il gii operato , perfide in fare del bene , Se in foffrire 
anche del male; così non fi può incontrare piùperuer- 
« fo inimico di quegli , che ncordcuole d’ hauer offclb 
altrui grauemcntc ; poi che conofccndo , eh’ altri ha 
giuda ragione di portarli mal’ animo, per niunapromeffa 
s’aificura d’vna nconciliatione , eh’ cfcluda ogni pcn- 
fiero di vendetta. Ciò che in quedo calo fi vide prat- 
icato da i Borgia ; mentre conici) del modo ,comeha- 
ueano trattato con Carlo, e delle trauerlìe, che gli ha- 
ueano macchinate, non fu polfibilc,che in fommavo- 
Iclìcro rimettere loro deifi à 1 Tuoi arbitrij , Se alla fua * 
fede , con afpettarlo in Roma , e fcparariì da quella 
Lega , nel cui potere haueano ripode tutte le fpcran- 
ze, di vedere ben predo fcacciato d’Italia quedo sìo- 
diato nemico. Se abbattuto anche ne 1 proprij Regni, 
in guifa, da non poter di leggiere peniate à farui ri- 
torno. Per ciò. fi rifolfe il Papa di ritirarli ad Oruieto 
co ’l Valentino, e con gli altri Cardinali , con tutti 
quelli altresì della fua propria Cala , c della Corte, 
iafciandoiGiouanni dì Mortoli Cardinale Cantuarien- 
fc con la foprintendenza del Gouerno di Roma la cura 
di accoglierai coi douuci honori il Re Carlo , il quale 
vi entrò indi i poco pacificamente , pigliando habita- 
tionc non nel Vaticano, come gli vcmua offerta i no- 
me del Pontefice, ma in Trafteuerc j forfè per non ac- 
codarfi à vida del Cadelio S Angelo, poi chemodra- 
ua fembiantc di voler far difefa, Se egli non intende- 
ua efpugnarlo; come di leggiere haurebbe potuto fare 
non meno per lo valore delle fue forze, che per la ma- 
la difpofitione de’ Cittadini , e de' foldaci medefirni 
verfo il gouerno de i Borgia. Non hi dubbio imma- 
ginabile , che fe allhora Carlo volea chiudere gl’ oc- 
chi a i rifpctti , che douea alla fua Madre Chrefa, come 
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figliaci quella , porca ad onca della Lega renderli af- 
foluto Padrone di Roma , di tutto lo fiato Ecclefiadi- 
co ; 8c indi con cgual facilità della Tofcana, ferman- 
do in Italia vn Imperio il più grande, e podcrofo, che 
alcun’ altro vi hauefle tenuto infino dal tempo del Gran 
Codantino. Ma tanto fù lontano dal mancare in vn 
punto all’ ofleruanza douuta alla Tanta fede ., che mo- 
Arandoti amico ancora à chi noi volea per tale , e rc- 
ftitui nelle mani de gl’ Ecclefiaflici Ciuitauecchia, e 
Terracina ( con rimettere la Rocca d’Odia come era 
prima fotto il gouerno del Cardinale di S. Pietro in 
Vincola) e partifli da Roma dopo tre giorni di dimo- 
ra, marciando amicheuolmcnte alla volta di Viterbo; 
à cui in fapcre Aletiandro, che ei s 'accodarla , argo- 
-, mentando da i propri) penticri, che quei di lui fodero 
parimente tutti volti all’ inganno , &c alla vendetta; ne 
fi dimando ficuro in Oruieto (poi che non hanno mai 
cuore, per non temere quei tali , che tutto l’hanno dato 
all’ amore di loro medefimi ,&alla fpcranza della pro- 
pria confcruationc ) fe ne fuggì à Perugia con rifolu- 
tionc , fe Carlo l’haucfle feguitato , di paflarfenc per 
l’VmbriaàPcfaro ; oue l’inuitauano le inftanze di Gio- 
vanni Sforza fuo genero , e di Lucretia fua figlia; per 
ìndi poi quando incalzale il pericolo, imbarcarti alla 
volta di Venetia, nelle cui fole inacceffibili lagune fti- 
maua in fine di ritrouare porto di ficurezza ,e di falli- 
re (Angolare auuantaggio muero di chi hà in teda vn 
Imperio portatile , che benché lafci in abbandono i 
propri) dati, va ficuro di ritrouare da per tutto il folio 
ad vna fourana, & inammiflìbile grandezza.) Mà Car- 
lo, quando altri tutto timore ftudiauafi di fuggire pe- 
ricoli, che ne meno da lui erano dati fognati, diuenu- 
to tutto ardire , meditaua. d’ andar incontro à quelli, 
che altri non ti farebbero giamai fognato , eh’ ci non 
dudiade à tutto fuo potere di fuggire. Poi che piglia- 
to il camino di Siena, &c indi di Pifa ; c dando con le 
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lue lunghe dimore pieno agio alla Republicadi Vene* 
tia, &c al Duca di Milano di apparecchiarli contro vn 
ben proueduco cifercico; ancorché per mare, e per ter- 
ra porcile ridurli in Francia con ifchiuare l’oppofitio- 
ne di quelli nemici , volle tenere il dritto camino di 
Pontremoli , per andarla ad incontrare al Taro , ouc 
erano radunate le ioro maggiori forze. 

Alficurato Aiellandio dal viaggio tenuto da Carlo , 
che per allhora non potelTe venire fopra la fua perfona , 
e le fue cofc, alcuno de i temuti difallri, fece ritorno 
da Perugia à Roma col Valentino, c con tutta la Cor- 
te ,che l'haùea feguitato , gonftj l’vno , c l’altro nella 
publica apparenza di vana gloria , per la riufcita tanto 
à feconda de’ loro penlìcri, la quale haucano fortitale 
rifolutioni con cui erano proceduti ; ma tormentati 
però ancora nell’ interno da punture acutiilimc di ti- 
mori, che ogni picciolo Infortunio de' loro Collegati, 
& vno de’ foliti fauori della fortuna di Carlo, baftatl'e 
à rimetterli in maggiori pericoli, &: anguftie che mai. 
Ma quando indi à poco vdirono, cioè nel principio di 
Luglio , che col diuario di vn fol giorno quindi folle 
Rata rotta à Rapalle l’Armata Francefe , con le foric 
della quale i Cardinali della Roucrc ,e Fregofo ,e mol- 
ti nobili Fuorufciti erano paflati à tentare l'acquifto 
per lo medefimo Re Carlo della Liguria i &c indi il 
F?e Ferdinando richiamato da quella incoftanza de’ 
Napolitani, che nei breuc fpatio di fette anni lifèpro- 
uare il Dominio di altrerantiRè, foflc tornato felice- 
mente al poffeflo di Napoli : e che di più i Collegati 
haueflero riportato vittoria dalla Battaglia del Taro, 
giufta il vanto, eh’ eglino da per curro ne fpargeuano; 
ancorché in effetto dal lor canto fi foffero perduti tre 
mila de i più valorofi foldati , non eiTendone mancaci 
à Francefi che dugento ; haueffero eglino lafciato in 
abbandono il Campo , col mirarli di là dal fiume , & 
in tutto libero al Rè Carlo quel paffo , per cui erafi 
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combattuto; entrarono per ciò i fudctti Borgia intan- 
to fallo, che alle fuggcftioni de’ medefirm Collegati fi 
ridulTc Alcfl'andro à mandare pervno de’ Tuoi Mazzie- 
ri vn monitorio al Rè Carlo , il quale per {occorrere 
Nouara erasì fermato in Turino , come in Città refa 
amica dalla partialiflìma aderenza di Madama di Sauoia 
tutrice del giouanctto Duca ; facendoli precetto in 
vigore della fornma auttomà Pontificia , che nel ter- 
mine di dieci giorni vfcifi'e col proprio effejcito da i 
confini dell’ Italia, e fra vn fomigliantc (patio di tem- 
po richiamale le fue genti dal Regno di Napoli, alta- 
mente , che fotto le pene dell’ Ecclefiaftiche ccnfure 
douefi'e comparire perfonalmente auanti di lui in Ro- 
ma. Al quale monitorio vien fcritto , che’l Rè rifpon- 
de{Te,comc non intenderla , perche fua Santità gli irn- 
poncfi'e il partirfi d'Italia , mentre poco dianzi , chie- 
dendo à Tuoi Collegati pacificamente il palio, per far 
ritorno in Francia , glie lhaueano collantemente ne- 
gato, e contradetto ( ben che in vano ) con tutto lo 
sforzo del loro potere ; Ne tampoco , perche douefle 
richiamare dal Regno di Napoli quelle genti , che vi 
erano pallate col fuo afienfo , e con la di lui benedi- 
tionc ; Che quanto poi al fuq andare perfonalmente à 
Roma , fi marauigliaua non poco de i voleri di fua San- 
tità , poi che hauendo egli procurato con ogni più vf- 
ficiola iftanza nell’ occafione del fuo vltimo palleggio, 
che fi contcntalle attenderlo mi , per fenrirlo , c rice- 
ucre da lui in perfona gli olfcquij confaccuolt alla fua 
diuotione, non hauca ciò voluto concederli ; mà che 
nientedimeno , aflìcurata che egli s’ hauefie la ftrada 
dall’ offefe de’ Tuoi nemici , come ftaua procurando, 
era prontiflimo ad vbbidirla ; che beh fi la fupplicaua, 
per non farli poi prendere in damo quello incomodo, 
à voleruelo fenza fallo afpettare: Mà l’eccelfitlo difi- 
derio di Carlo , c della maggior parte de’ fuoi , di far 
ritorno in trancia, accompagnato da qualche ftrettez. 

N iij < 


ìot 


VITA 

za, in che erano ridotte le cofe di Nouara, (ancorché 
già l’arriuo di venti mila Suizzeri porraffe opportuno 
prouedimento à quello , &c à maggiori bifogni ) e (opra 
tutto il fomento continuo, che fomminillrauano i con- 
figli molto auttoreuoli apprefio la Maedà fua del Prin- 
cipe di Oranges, (della cui fmcerità fecero non pochi 
finidro giuditio in quella occorrenza, fulfurando, che 
per predare opra grata all’ Imperatore, da cui profef- 
iaua obligatilfima dipendenza, configliaffe ciò, che più 
era di profitto al Duca di Milano , che d’honore, e di 
fcruitio al medefimo Re ) fu cagione , che pur troppo 
predo, e puntualmente egli vbbidiflc à gl’ ordini del 
Papa, & al difidcrio de’ Collegati, con concludere vna 
precipitofa, e mal ficuraPace con Lodouico, col cede- 
re il poffeffo di Nouara , c quel che più importa , col 
fare vna intempediua partenza alla volta di Parigi , per 
cui ,& abbandonauanfi alfatto le cofe di Lombardia, e 
riduceanfi quelle del Regno in poca fpcranza di ricc- 
uer gagliardi, &c opportuni foccorfi. Per la fortuna di 
quedi accidenti , eh’ erano dati certo più propitij di 
quello , che il Valentino haueffe giamai faputo figu- 
rarfi, gli paruc di efferfi leuato d’auanti va’ odacolo, 
il quale attrauerfandofi al corfo delle fuepiù vadeam- 
bitioni , gli haueffe fatti confumare tre anni delle gran- 
dezze paterne , in vna infili gardaggiq# totalmente ri- 
pugnante a i difegni,&: inclinationi,cne nutriua nell’ 
■‘animo ; onde quafi non capiua in fe medefimo per lo 
gonfiamento, che in lui cagionaua quedo fi fortunato 
fucceffo. Per cagion dell’ ideffo erafi parimente folle- 
uato* & intumidito Aleffandro j ben che le intentio- 
ni dell*vno,, e dell’ altro , come linee leuate dal cen- 
tro del' giudo, e del conueneuole ,tendeffcroà fini dia- 
metralmente oppodi. Godeua Aleffandro , che pure 
vna volta gli foffe permedo giuda i fuoi difiderij di dar 
bando dal cuore coltimore ad ogni humano rifpetto, 
ad effetto di potere inalzare à fuo talento ( cioè gec 
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ftrade non diretee ) il Duca di Gandia ad honori , e 
flati così rilcuanti , che ftabiliflcro nella Cafa vna co- 
fpicua grandezza. Rallegrauafi il Valentino d’effer fi- 
nalmente giunto à quella libertà , che bramaua , ad 
effetto di abbattere il medefimo Duca di Gandia , il 
quale douea andargli auanti nelle temporali gran- 
dezze , per tirarle poi tutte fecondo i fuoi valli di- 
fegni à proprio ingrandimento. Ne qucfti , tic quegli 
rcllò di procedere con rifolutezza ad conieguimento 
de’ fuoi peruerfiffimi fini, perche eglino portalìero fo- 
co vna necclfità di metter mano ad ingiullitie , à vio- 
lenze , te ad ogni forte d’iniquità : anzi in tanto gl’ 
intenci del V alentino renderono finalmente delufi quel- 
li del Papa , in quanto il mezzo per confeguirli tù la 
maggiore feeleratezza ^ che poteffe venite da vn’ ani- 
mo ìnhumano. 

Era Giouanni Duca di Gandia dotato dalla natura 
di affai piaceuole afpetto, e foaui collumi; e tolta qual- 
che rilaffationc nelle cofe di Venere, la quale in quel 
fecolo dilfolutilTìmo era (limata vn male così comune, 
che non fe ne facea alcun cafo ; ne gl’ anni fino all- 
hora trafeorfi della grandezza del padre, e dell’ auto- 
rità fua propria , crai! moftrato cosi moderato ne gl’ af- 
fetti, &:auucncuole nel trattare, che veniua altrctanto 
amato da tuttala Corte, quanto rcndeuafi temuto, te 
odiato il Valentino. E ’i Papa medefimo, fe bene pet 
la gagliardezza dello fpirito, per la capacità del nego-) 
tio,per gl' artifici dell’ ingegno, e fopra tutto per l’at- 
titudine ali’ effeguimento d’ogni male,hauea quelli in 
alfai maggior (lima, e confidenza; nientedimeno fem- 
braua, che vna certa tenerezza di padre inclinalfe più 
all’ affetto, c partialità verfo 1’ altro : il quale, hàuen- 
do fovtito oltre di dò il primo luogo nella nafeita ,cra 
da lui debitamente antepollo per l’ingrandimento del- 
la Cafa alle ricchezze e dignità focolari, le quali (co- 
me s’è accennato di fopra) veniuano in que’ tempi mol- 
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to più ambite da i Parenti de’ Pontefici, che gii honori 
Eccjcfiaftici. E' però degna d’ofleruationc in quefto 
particolare la profonda fagacità del Cardinal Valenti- 
no, il quale ancorché fermamente fi folle pollo in cuo- 
re di volere à grandezza propria non lolo quanto di 
più rileuante potefle compartire la potenza d’vn Papa; 
mà quello di più, che fapeflè produrre l’indudria , il 
valore, .c la fortuna propria ; non diede però già mai 
vn minimo inditio, ò di emulatione à gli auanzamentt 
del fratello , ò di diflentimento da i voleri del Padre; 
anzi quafi non hauelTc altro animo, altro difegno, al- 
tro allctto che ’1 loro, procede mai Tempre concorde- 
mente vnito nelle deliberatiom , e nell’ opre , che fi 
giudicauano più cfpedicnti à i loro miedefimi fini : di- 
mando, che conucnifie il lafciare quietamente aggran- 
dire la Cafa ; anzi il concorrere con tutto lo lpirito 
(benché in perfona d’altri) all’ efl'altatione di quella , 
mentre à fuo conto bene aggrandita^ proueduta , eh’, 
ella fede di (lati , d’honori,e di ricchezze, vn fol col- 
po, vn boccon folo baftauaàleuarnc il fratello, emet- 
terne lui al pofleffo. 

Hora, giudicando il Papa, che l'hauerc nel Colle- 
gio de’ Cardinali l’aderenza d’vna fattionc, i cui voti 
approuaderofenza eccettionc quanto egli proponete à 
prò della fua Cafa, ancorché in pregiuditio della Chie- 
di ;foflc vn gettare le fondamenta alle vafte machine, 
«che già hauca in teda : nel principio dell’ ansio 1496. 
bhe era il quarto del fuo Pontificato-^ promode al Car- 
dinalato quattro Prelati non meno confidenti fuoi,cbe 
partiali del Duca di Gandia : e furono il Vefcouo di 
Segouia Maggiorduomo del Palazzo Apodolico : il 
Vefcouo di Giorgento Cadellano del Cadcllo Sant’ 
Angelojil V efeouo di Perugia Datario » e G touanni Bor- 
gia Protonotario Apodolico, pronipote di fua Santità'/ 
c tanto dretto per congiuntionc di fanguc , c d’affetto - 
al detto Duca df Gandia» che queft’ ideflarifpetto, il 
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quale lo portò alla Porpora , ic ad vna auttorità rile- 
uante appreffo Tua Santità , mentre viflc il medefimo 
Duca, morto quegli, fcruì indi à poco appreffo il Va- 
lentino, à fargli tenere mifcramente compagnia, per 
mezzo d’vna beuanda mortifera, fattagli dare inVrbi- 
no, come ben nota il Giouio nella vita del gran Ca- 
pitano, e da me diradi diffufamentc al fuo luogo. Alla 
qualpromotionc (ch’era la prima fatta di creature pro- 
prie, dopo che ’l detto Valentino hauea confeguito il 
Cardinalato, e la Reggenza) quali che ella folle ordi- 
nata à foli fuoi gufti, &C intcrdli , concorfe egli tanto 
di buona voglia., e con cftcntationc così poco fin’ al 1- 
hora vfitata, della parte , clic profeffaua rcncrui , che 
fatti chiamare auanti del Conciftoro i tre primi Pre- 
lati ( poi che il Borgia ritrouauafi à Napoli , inuiato dal 
Papa al Rè Ferdinando) ne diede loro tutto giuliuo^ 
Se affettuofo la nouella,e fece, che fi trattenclfcrd nel- 
le proprie danze : Expeéiautcs bcauim fjxm , come dice 
in quello propolito il Maeltro delle Cerimonie ne’ fuoi 
Diarij. 

In luogo poi del Datario creato Cardinale, per ha- 
ucre Alcffandro vn Miniftro adeguato al penderò di 
fare denari per 1’arricchimcnto del Duca (coneorrcn- 
doui affai prontamente il Valentino) prouide della Da- 
taria Gio. fiaterà Ferraro Modenefc Vefcouo della 
Patria ; quelsìfamofo limoniaco , che con lo fue in- 
degne venalità , attribuite à chi n’ era la prima origi- 
ne , diede potiffuna cagione alla puhlicawonc di quel 
Dittico: 

Vcndit Alexander clauts , Altari a , Cbrtfium: 

Vendtrt iure potefl , emerat ili e pnus. 

E che dato poi dal medefimo Valentino meriteuolmcn- 
te alla morte , con l’vfitaco ifttumento del veleno, 
tifando era già diuenuro fpogna per altri di quelle 
ricchezze, che non hauea faputo vfarc per fc medefi- 
nao, nc tampoco effendo Cardinale ; hebbe forfè non 
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meno verfi r C fatire al proprio tumulo , che haueflo 
prima riccuuti doni nel mal’ amminiftrato vflìcioj del- 
la cui gran copia voglio inferire qui folamence quello 
dittico , che fa al propofuo noftro. 

Jan us in hoc Bapttfia tacci ferrar itti vma. 

T erra habuit corpus ,bos bona , Styx animar». 

Ma perche fembraua troppo fcarfa, e riftrecta quella, 

&: ogn’ altra ftrada.che lino allhora li era tenuta, per 
giungere al bramato cumulo de’ Tefori , ne aprì Alef- 
fandro delle nuoue , &c ottanta particolarmente in vn 
Collegio di fcrittori di Breui ; intorno à cui c certo da 
ofleruarfi ciò, che dice il più volte mc.ntionato Cardi- 
nale Egidio. Nouum Collegium excogitauit fcriptorum Bre- 
uiurn numero So. ne tù qui bus fuccejferat ingerito inferi or 
vidi retar , cum ad alta obeunda munta , tum ad pecuniam 
zompar andana vernila cnim omnia , (jrc. 

Mi cerco chi cosi ben vigilaua inlludiarc inuentio- 
ni da raccorre denari dalle perfone priuate , per arric- 
chirne il Duca, punto non dormiua in cercar precetti 
da fpogliare i più ricchi Fcudatarij della Chiefa ( e di 
prima mira i Baroni Romani) de loro flati per inueftir- 
ne ri medefimo. Era il genio di Alefiandro , come in 
ogni fuo affetto pcruerfo , vniucrfalmence oppollo alla 
natione Italiana, di che fra i molti, e detcftabili argo- 
menti , che con mifeiabile danno dÉÉ^i ne fè fcriuete 
appretto per mano del Valentino coifangue di tante 
0 funette Battaglie , di tante Città mandate à hi di fpa- 
da, c di tanti Principi à tradimento vccifi , non fù po- 
co chiaro , come che non imbrattato di fangue quello 
delle creationi da lui fatte de' Cardinali } mentre di 
3 6. perfone , che nel fuo Pontificato promofle alla fa- 
cra Porpora , a», ne cauò dii folo Regno di Spagna, c 
detti 14. che elette dall’ altre Regioni detta Crilliani- 
ta,ne toccò la minor parte all' Italia, c quella prodot- 
ta più dalla ncceflìtà,ò da qualche rilcuante ìntcrefle, x 
che da alcuna buona inclinatione , che a i di lei auuaxv- 
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ttggi lo fpingcfle. Ma fra tutti quelli, che erano nati, 
e nutriti nelgrerrtbo della medefìma Italia, teneano rin- 
goiar luogo nelle lue auuerfioni 1 Romani, dei quali 
profefTaua d'hauere in abborri mento gl’ huomini pri- 
llati , come coloro, li quali à fuo detto erano in ccccf- 
fo ofTequiofi fino al termine dell’ ambito honore, e be- 
nefìcio, mà torto cambiati all’ oppofto in hauer quello 
confeguito -, necelaua di tenere vna contrarietà d’ani- 
mo perniciofiflìma verfo i Baroni delle più principali 
Calate j cflendo folito chiamarli i ceppi de’ fonimi Pon- 
tefici , e di dire , che fin à tanto , eh’ eglino non venif- 
fèro deporti dalla loro potenza à fegno di non poter 
far fattione , ne tirarli apprertb il feguito de gl’ altri , 
terrebbero di continuo nltretta come in vn afledio , e 
Roma, e l'auttorità Pontificia , mentre porte in mezzo 
alla potenza de’Guelfi,eGibcllini,ne laCittà viureb- 
be giamai ficura di non reftar aggrauata dalia fattio- 
nc,chepreualeflc, ne il Pontefice potrebbe eflcrcitarc 
allblutamente la fua padronanza fenza pericolo , che 
qualche violenza, ò dell’ vna‘, ò dell’ altra gli ne to- 
gliefTe l’vfo per Tempre. E perche i Pentimenti , c gli 
odij diquefVhuomo non moriuano neglettoli nel cuo- 
re , non così ptefto ci fi videafcefo sù la Tedia del Pon- 
tificato , che incominoiò à muoucre le machinc delle 
pcrfecutioniper Inerrare le più eleuateCafe dei detti 
Baroni Romani. La prima fù portata contra gl’Orfini 
fotto ilpretefto giàaccennato della compra fatta da Vir- 
ginio, dell’ Anguillara , di Ceruetri , e d’ alcun’ altre 
Cartella di FrancefchettoCibò : mà andò in vano, per- 
che la fcefa dell’ armi Francefi, facendo temere adA- 
leflandro i proprij danni , l’obligò à deporre per all- 
hora i penfieri di farne altrui. La feconda fu voltata 
verfo ae' Colonncfi , quando .per la forprefa da loro 
fatta della Rocca dOlìia , procedette contra di Pro- 
fpero, di Fabritio, c de’ loro aderenti, con dichiararli 
priuati de’ loto flati , con fpianare à terra le loro Cafe, 
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con farli ritener prigioni , e con tentare per mezzo 
dell’ armi l’vltima lor rouina;mà turto in damo, men- 
tre i progredì del Rè Carlo , a i cui foldi quelli mili- * 
tauano, refe al Papa difidcrabile l’accomodamento, e 
con lui, e con tutti quelli del fuo feguiro. Mi perche 
l’occorrenza dt quelli accidenti, elfendofolamente Ha- 
ta bafteuolc ad impedire gli effetti, non hauea potuto 
cambiare la pcruerfuà di quei voleri , che n’erano la 
cagione; non cosi predo lì vidde libero dal freno, col 
quale teneano violentati 1 fuoi genij l’armi Francelì, 
che ritornato alla perfidia de i primi penfieri , venne di 
bel nuouo a cercare i precedi da opprimere le cafe de 
i medefimi Baroni , &c indi poi degl’ altri Feudatarij 
per eflilcare la propria ; c quello , che prima le gli of- 
ferfe , fu per dar colore alla pcrfecutionc degl’ Or- 
fini. . 

Doppo la publicacionc della Lega, il ritorno del Re 
Ferdinando in Napoli, e del Rè Carlo in Francia, ef- 
fendofi Profpero , c Fabritio Colonna dichiarati del 
partito Aragonefe , Virginio con tutti gl’ altri della 
Cafa Orfina à gl’ inuiti del detto Rè Carlo, & à gli 
dimoli di Camillo Vitelli fuo partialiflìmo amico, che 
à quedo fine era dato inuiato da fua Maedà in Italia 
col Signore di Gemei, fi conduflcal foldo di Francia 
con fei cento huomini d’arme; coi qtfci indi à poco,c 
con le genti de i Vitelli fi portò per lo flato della Chie- 
fa in Abruzzo , non odance i diuicti del fommo Pon- 
tefice, il quale già col configlio, e confarmi fauoriua 
apertamente la cauta di Ferdinando , ne porca foffrire 
che altri ,ben che con giudi titoli prcndeflc à difen- 
dere la contraria. Non procedette però allhora fua 
Santità ad alcuno aperto rifentimento contra di loro , 
perche fembraua che le cofe de Francefi nel Regno 
andaflcro ripigliando tanto vigore', che poteflfero ben 
predo riforgere all’ intiera oppreflìone de’ loro nemi- 
ci ;mà ne riferuò la vendetta à quel tempo che gliene 
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-porgerti: opportuna la congiuntura , come pur troppo 
prefto, e giuda il difiderio gliene venne porta. 

Per gli poderofi aiuti fpediti per terra da’ Signori 
Venetiani l'otto la condotta del Marchefedi Mantoua, 
oltre l’armata che haucano inuiata per mar^, c l’altre 
genti , che veniuano mantenute à foldo comune de’ 
Collegati in fauor di Ferdinando , e ( quel , che più. 
importò ) per gli tardi, e rifpetto a i-bifogni fcarfilhmi 
foccorfi di genti , c di denari mandati di Francia, per 
colpa non ben fi sa di chi , dando volta per allhoranel 
medefimo Regno la fortuna Franccfc , il Signore di 
Mompenficri con gli Orfini , Vitelli , e quelle poche 
genti, che erano auanzate à mille infortuni) in Puglia, 
aflediato finalmente in AtellS da Ferdinando, dalMar- 
chefc di Mantoua, da Confaluo Fernando, e dalla più 
lecita parte delle genti, che feguiuano il partito Ara- 
gonefe ; dopo haucr fodisfatto al proprio debito con 
vna valorofa difefa,e perduta ogni fpcranza d’-oppor- 
tuno foccorfo ; fù coftretto ad arrenderfià patti di buo- 
na guerra, li quali vennero fermati con giuramenti, e 
con ortaggi de i primi dell’ vna , 8c altra parte , e tra 
quelli del Legato del Papa. Aflìcurata fua Santità di 
quello fucceffò, tanto fecondo à fuoi difegni ,c chele 
lomminiftraua appunto quella congiuntura auuantag- 
giofa, cheftau#|àttendendo,pofe in aperto i titoli dafe 
mendicati per isfogare ilfuomal talento contro la vita, 
c gli flati de’ Signori Orfini ; poi che eflendo fra più 
importanti capitoli dell’ accordo , che fatea da Mom- 
penfieri la confegna delle piazze , le quali rimancano 
in ppteftà de lui, gli forte lecito il far ritorno in Fran- 
cia con tutte le fue genti, (facoltà, che fù quali in tut- 
to refa vana dalla morte del medefimo, e della più fio- 
rita nobiltà cagionata inPozzuolo da difagi f®rfe pro- 
curati ) e che iìngolarmentc forte libero il partirli dal 
Regno con le proprie foldatcfchc à gli Orfini , & à 
Paolo Vitelli , poi che Camillo vi hauca lafciatahono- 
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r amente la vita , esercitando in vna fattionc l’vffitio 
di prode Capitano : il Papa ben auuiiandofi, che quan- 
to la libertà di quelli potea metter freno alle lue vo- 
glie , tanto la loro ricentione era per ageuolarnc l’cf- 
fcguimer*o, fotco il pretefto, eh’ eglino fodero rei di . 
lelà Maeftà Pontificia , e ribelli della fede Apoftoli- 
ca, fece efficaciflime ìftanzc, fparfe ancora di qualche 
motiuo di timore, à Ferdinando, che volerte à fuare- 
quifitione ritener prigioni , come tali', Virginio , c gli 
altrf Baroni della Cala Orfina ; procurando, che nell’ 
iftertòtempo il Cardinal Borgia luo Legato àlatereap- 
preflb il medefimo Ferdinando, interponefle gagliardi 
vfficij à nome di lui , acciò che gli folle dato in mano 
Paolo Vitelli. Quelli, il quale hauca raccomandata la. 
fua faluezza alla fede del Marchefe di Mantoua, non. 
fù tradito ; ma ( riferuato dal fatto ad altro miferabile 
infortunio) non oftanti le minaccie, e le infidie di A- 
lelfandro,e del Valentino, venne pur infine condotto 
à faluamento in Mantoua dal medefimo Marchefe ; il 
quale (come nota il Giouio ) anzi che dare vn huomo 
di fingolare. valore à quella fanguinofa razza di Bar- 
bari , che lo faceflero morire , vole fprezzance , tirarli 
fopra gl’ implacabili fdegni del loro furore. Non così 
Ferdinando , il quale per compiacere al Papa , fenza 
alcun riguardo all’ honorc , alla fede al giuramen- 
to, fè prima ritener prigioni in Cartello dell’ Vuouo 
V irginio , c Paolo Orfini , Se indi à poco oprò , che fo fi- 
fero parimente carcerati Gio. Giordano figliuolo del. 
medefimo Virginio, e Bartolomeo d’Aluiano fuo ftrec- 
tifiìmo parente, dopo efler ftatc fualigiate nell’ Abruz- 
zo le genti loro e d’armi e di caualli per ordine dell* ' 
ifteflb Papa da Guido Vbaldo Duca di Vrbino Luogo- 
tencntc*generale della Chiefa, e foldato comune del- 
la Lega. Ma non godè però lungamente quello Rè i 
frutti della vittoria , e delle fodisfateioni, con le quali 
erafi indotto ad afiecondare indebitamente gl’ iniqui. 
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intenti de i Borgia : mentre dalle fatiche di Marte da- 
tofi fmoderatamente con la nuoua moglie a i piaceri 
di Venere , fu ’1 principio di Ottobre perde per vna 
diflcnteria la vita , quafi nel colmo delle fue fortune. 
11 quale intempeftiuo accidente, benché da altri Ifto- 
rici venga attribuito à fommafua infelicità, e fciagura, 
io però crederei , che poteflc afcriucrfeglt à grandiflì- 
ma force , mentre hebbe gratia dal Cielo , fe non di 
viuere lungamente, di morire almeno in quella gran- 
dezza, nella quale era naco ; lanciando per mancanza 
di figliuoli à Federigo fuo Zio col Regno l’infelicità 
di hauerne prouaca la Signoria , e poi morire in Fran- 
cia da huomo priuato ; come mi occorrerà di raccon- 
tare appreflb. 

In tanto , chiamato dal Papa , fi trasferì da Ciuita- 
uecchia à Roma il Duca di Gandia , che per l’occor- 
renze della guerra di Napoli erafi trattenuto fuorahor 
in vn luogo, hor nell’ altro della Campagna di Roma; 
e vi entrò con nobiliifima pompa , incontrato da tut- 
ti gl’ ordini della Corte, e dall’ ideilo Cardinal Valen- 
tino fuo fratello, il canale lo riceuette à Porta Portefe, 
e l’accompagnò fino a baciare i piedi à fua Santità. Vi 
arriuò indi à pochi giorni , per ordine dell’ ideila, il 
Duca di Vrbino,riceuutoanch’ egli coi douuti hono- 
ri , & alloggiata nel Vaticano } oue dopò tre giorni 
dal fuo arriuo fi tenne prima vn Concidoro fcgrcto, in 
cui venne dichiarato co ’l voto de' Cardinali , che Vir- 
ginio Orfino -y e gl’ altri della fua Cafa , come rei di 
lefa Maedà , per haucr offefo lo dato della Chiefa, 
militato contra i diuieti , e contro l’armi di quella r 
fodero decaduti dal poflefio de' loro dati , Se incorfi 
nelle pene datuìte à ribelli i c per ciò di confenfo de’ 
Cardinali medefimi fù parimente rifoluto , che fi man- 
daflcro genti armate all' efpugnatione delle loro terre, 
deuolute, come fupponeafi,a!la S. fede; venendo de- 
putato Legatoàlatere dell’ efferato, che douea fcruirc 
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à tal vopo il Cardinal Lunate , come quegli , che per 
gli rifpetti fopra accennati , era giudicato proportio- 
natiffimo alla buona condotta di quella imprefa. Et im- 
mediatamente dopo il Concilloro vcftitolì il Papa gli „ 
habiti Pontificali , calò con tutto il (acro Collegio in 
S. Pietro, per fare, come fece faftoGflimamente lafo- 
lenne cerimonia di porgere le infegne del Generalato 
della S. Chiefa al Duca di Gandia : il quale portatofi 
à quella funtionc con tutta la magnificenza, e bizarria 
polfibile; &c efpcditofi da ciò, che douea farli in Chic- 
la, dopo hauere accompagnata fua Santità per tutto il 
Portico, venendo liccntiato da quella con gli altnca- 
pi di guerra , montò con elfi loro à cauallo -, & cflen- 
do pigliato in mezzo dal Duca di Vrbino , e da Fabri- 
tio Colonna , preceduto da tre Condottieri , li quali 
portauano fpiegati gli llendardi della Chiefa, del Papa, 
e di lui, &c intorniato da vna moltitudine così di pag- 
gi, come di llafficri voltiti à ricche liurce, caualcò in- 
torno alla Piazza riceucndo l’omaggio all’ vfo milita- 
re, e con quello il faluto delle Trombe, de’ Mofchetti, 
c delle voci d’applaufo di numcrofiflìma foldatefca, 
di cui tutta la detta Piazza fi trouaua ripiena . Se ’l Car- 
dinal Valentino hauclfe hauuto vn cuore da fratello, 
come l'hauea da nemico verfo il Duca, quella fola pom- 
pa fuperbilTima inuero per tutte le fup circollanze , e 
pienamente adeguata a gl’ humori del fuo genio, ba- 
llaua à lcuargliclo affatto , poi che inuero gli fchiantò 
il cuore dal petto , lafciandoui in vece di quello vna 
palfione inuidiofa degl’ honori Martiali del fratello, 
e così ri folata di godergli ben pretto in perfona pro- 
pria, che quali quella folfc (lata pruoua, indi à breuc 
tempo, leuatofi d’auanti il Duca, volle riceuere nella 
propria forma, con l’ilteffa Pompa i Carichi, e gl’ ho- 
nori medefimi. 

Il giorno vigefimo fettimo di Ottobre dell’ anno 1496. 
(e non al principio del 1497. come fcriue ìlGuicciar^ 

. -din») 
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dino ) vfcirono di Roma il Cardinale Legatoci Duca 
di Gandia,.e gl’ altri Condottieri con tutte leloro gen- 
ti , armi , e promlioni da guerra verfo le terre degl’ 
Orlini, delle quali nello fpatio di vn mele acquiftaro- 
110 alla Chiefa, Galera, Badano, Sutri , Campagnano, 
Formello, Scrofano, Cefano, Viano, Bieda, e l'lfoIa, 
nell’ efpugnationc di cui ritrouarono poca,ò niuna re- 
nitenza, auenga che i detti Orlìni, come inferiori all’ 
bora di forze , vedendo di non potere contendere dei 
pari, ftimaronopiù fano configlio, il ridurre le loro di- 
refe in tre luoghi più forti, e di maggiore importanza, 
che erano fopra il Lago di Bracciano ; cioè nell’ An- 

S uillara , in Triuignano ,e fopra tutti in Bracciano me- 
climo , il quale per la fortezza del fito , c della Roc- 
ca, era atto àrefifterc all’ Allèdio , Se à gl’ aflalti per 
qualche tempo. In quell' improuila guerra fi refe fe- 
gnalata la virtù di vn huomo,c d’vna donna della Cafa 
Orfina. L’vnofù Bartolomeo d’Aluiano, il quale poco 
prima che Ferdinando monde , fuggitoli ìndullriofa- 
rncntc dalle fue carceri , e ridottoli in Bracciano, in 
quell’ diremo bifogno, per faluarc col proprio valore 
la fua Cafa da così fiera borafea, vlo tanta celerità nel 
ridurre inlieme vn buon numero de i vecchi foldati di 
Virginio, e de i nuoui feelti da’ proprij fudditi ; fùcosì 
prouido nel munire, Se accrcfcerc nuoue fortificationi 
alle Piazze; così forte, e collante nel refiflerc àgi’ af- 
falti de’ nemici ; così coraggiofo , e fortunato nel for- 
tirc à danni loro, che non li farebbe potuto diddcrare 
d'auuantaggio da molti Capitani di confumata efpc- 
rienza, non che da vn folo, e giouane, come era que- 
lli. L’altra fù Bartolomea Òrlina forella di Virginio , 
donna di fpiriti grandi, e d’animo virile ; che non me- 
no prudente , che affettionata alla Cafa , Se altrctanto 
intrepida, quanto gcncrofa, non pretermede diligen- 
za , non ritenne fe mcdclima dal portarfi in perlbna 
douc l^chiamaua il bifogno , ò di radunare , ò d’in- 
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calorire i foldati alla difela ; ne fparagnò le proprie 
ricchezze, per prouedere con quelle alla penuria, che 
fi prouaua di denari ; dando à quell* vopo tutti gli 
Tuoi ori , e le gioie ; e difpenfando fino i propri) habiti 
più fontuofi,c nuttiali, per far faioni X poueri foldati. 
Tanto valle la virtù di quelli , che fe bene s’arrefe fi- 
nalmente l’Anguillara , e Tralignano , che dalla cru- 
deltà degl’ aflalitori fù meflo à ferro , à Tacco , à fuo- 
co, fi mantenne però con tanta franchezza Bracciano, 
che non contenti i difenfori di render vani gli altrui 
attentati dentro le mura, fecero dannofe fortite fopra 
l’inimico ; in vna delle quali fra falere dall’ Aluiano 
vennero rotti , e polli in fuga 400. caualli , che fotto 
la condotta diTroilo Sauello (il quale però fin che gli 
fù lecito combattette coraggiofamente ) conuogliaua- 
no vn nauilio da metter nel Lago à danno de gl* atte- 
diati ; & in vn’ altra , elfendo peruenuto fin pretto la 
Croce di Monte Mario , Se incontratofi nel Cardinal 
Valentino, che con molti de Tuoi era colà pattato a i 
diporti della caccia, gli diede tal caccia, che fe la ve- 
locità del cauallo non lo faluaua ,faceua f Aluiano vna 
preda, che ricompenfaua d’auuantaggio tutte quelle,, 
che fin* allhora hauea fatto il Duca di Gandia. Co- 
nofeendo per tanto il Papa, che facea di melhere con 
l’accrefcimcnto delle forze fupcrare la refiftenza de* 
nemici , mandò à campo , oltre mole' altra foldatefca,. 
ottocento Suizzert , attoldati nuouamente di quelli, 
che haueano fcruito nelle guerre di Napoli ; Se ordi- 
nò, che da per tuttofi faceflero nuoue leuate di folda- 
ti. Mà quanto s’aumentauano negl' Ecclefiaftici gl* ap- 
parecchi per le offele, tanto crcfccua negl’Orfini il co- 
raggi° per collantemente difenderli ; venendo quello 
fomentato dalle vicine fperanzed’efler ben pretto pro- 
uedutidi^cosi gagliardi foccorfi, che non tanto dentro 
le mura , quanto in campagna aperta haurebbero potuto 
con gl' Auuerfaripfar pruoua di valore , e di fortuna.. 
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In cfTere auuifato il Re Carlo de i procedimenti del 
Pontefice contro gl’ Orfini , c del precedo tanto prc- 
giudicialc à i di ltn fcruigi , con clic veniuano coloriti 
da lui i difegni d’ingrandire la Tua Cafa, mandò incon- 
tanente in Italia Carlo Orfini figliuolo naturale di Vir- 
ginio , e Vitellozzo Vitelli con alcune pochcgenti,mà 
con grolle fomme di. denari da asoldarne dell’ altre, e 
portarfi con le forze di ciucile al foccorfo de i fuoi. E 
fu la loro venuta canto rauorita dalla fortuna, che non 
folo vn vento fecondo portò inpochiflimi giorni i va- 
fcclli , fopra li quali nauigauano , e che conduceano 
foccorfo per Liuorno, e per Gaeta ; ma il vento me- 
defimo , violentando ad allargarft in mare l’armata di 
Cefarc (il quale non tanto come Impcradore , quanto 
come Capitano de’ Collegati , & fingolarmcntc del Du- 
ca di Milano , che l'hauca chiamato per fuoi priuati fini 
in Icalia, trouauafi all’ hora all' oppugnatone del det- 
to Liuorno ) porfe comodità , che fenza alcun contralto 
pigliaffero porto, e dcflcro in terra. Carlo, c Vitelloz- 
zo portatili fenzadimora fu quel di Perugia, e di Cit- 
tà di Cartello, formarono in pochi giorni vn così pie- 
no corpo di efferato, da potere fenza alcuna tema pro- 
cedere all’ attacco de' nemici , & al foccorfo de i loro: 
Poiché non folamcntcconcorfcro a i propri jfoldimol- 
tirtìmi vecchi foldati del loro feguito , ma riceuerono 
groffi aiuti di Genti dai Baglioni , da Giouanni della • 
Rouerc Prefetto di Roma, e da molti altri Signori che 
fi fentiuano obligati à foccorrerli in quell' vrgentc In- 
fogno , non folo per le proprie aderenze alla parte de’ 
Guelfi ; ma perche conofccano,che la caufa come era 
priuata per l’ingrandimento de i Borgia , così era co- 
mune à tutti quelli , ch^haueano di che efler fpoglia- 
ti. Ciò, che in qucfto cafo non vollero, ò non potero- 
no moftrar d’intendere i Signori Colonnefi, e Sauelli: 
mentre fatti di nemici amiciflìmi de ( i detti Borgia, così 
i Laici, come gli Ecclefiaftici (li quali in quelli giorni 
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haucano ripatriato ) concorfero con tutto Io fpirito à 
loro fauore, quali non confidcraffero peonie altri diffe 
in fimil propoiico) che quei medefinu Borgia, li quali 
andauano à pranzo alle terre de gl’ Orfini, voleanoef- 
fere à cena ne gli (lati loro ; come poi fperimcntaronoi 
alla pruoua, ( le bene indi à qualche tempo ) (otto la 
condotta del Valcntino,la quale fi fé fentire altrctan- 
to più violente, quanto più fagace di quelladel Duca 
di Gandia. Hora,come quelli tu refo certo, chcl’Oc- 
lini , e ’l Vitelli gli vendano incontro con più di tre 
mila fanti , c proportionato numero , così di caualli 
leggieri , come d’huomini d’arme , effendofi nel luo 
coniglio giudicato pcricolofo balbettarli fotto Brac- 
ciano , per dubbio d'elfere tolti in mezzo da i nemici 
di fuora, e di dentro, lcuò il campo dall’affedio, per 
marciare con quello alla volta di chi gli veniua incon- 
tro. Carlo, e Vitellozzo hauendo alloggiato la notte, 
c rinfrefeate le loro genti à Soriano, terra de gl’ Orfi- 
ni (doue ritrouauanfi ricourati dall’ ire del Papa , Ba- 
tillaCardinalcOrfino,e Giulio fuo fratello, già dosi par- 
lali , Se indiuidui amici di fua Santità ) intefa la rifolu- 
tione degl’ Ecclefiaftici , c come già erano proceduti 
tant’ oltre , che vedeanfi d’appreffo gli flraccorridori 
loro, vfeiti fuora, e meffo in ordinanza per la Batta- 
glia, mandarono vna banda di caualli ad attaccarli nell’ 
ìfteffa marciata ; e l’attacco fu tale , che paffando da i 
primi al corpo dell’ efferato, fi combattè per molte hore 
ficriflìmamcnte , e con varia fortuna ; auenga che dall' 
vna parte , c dall’ altra fi ritrouaffe della buona , e ve- 
terana foldatefca, comandata da i più cfperti, e valorofi 
Capitani , che honoraffero all’ hora il nome della mi- 
lita Italiana. Dopo lungo cqpibattimento la caualie- 
ria de gl’ Orfini , riccuendo la peggio da quella degl’ 
Ecclefiaftici, (Se in particolare da Colonncfi) intimo- 
rita , e difordinata , prefe la calca ; nella quale Roffet- 
to Capitano valorofiftìmo de’ Vitelli, cFranciotro Or- 


DEL DVCA VAL&NTINO. 117 

fino (che poi tramucò 1’ Elmo nel Cappello Cardinali- 
ciò) portati dacaualli fuora dell' ordinanze, rodarono 
prigioni de’ medefimi Colonnefi. Ma rincorati , e meflì 
mordine i fuggitiui per opra fingolarmcnte dcll’indu- 
ftriofo valore di Vitellozzo,firipigliò così ferocemen- 
te il combattere dalla parte degl’ Orfini, li quali afpi- 
rauano à ricuperare non meno 1’ honore,che gli dati; 
che in fine furono gl’ Ecclefiadici codrctti à ceder lo- 
ro la vittoria ; cqueda con tanto lor danno, dilordine, 
Se ignominia , che oltre gli dendardi, i Carriaggi , c 
ie Artiglierie abbandonate in preda de’ nemici , (opra 
cinquecento vi lafciarono la vita , ò la libertà ; c gli 
altri con grandiflìma confufionc fi diedero vergogno- 
famentc à fuggire ; il Duca di Vrbmo precipitato dal 
cauallo à gran pericolo della vita , e Gio. Pietro Gon- 
zaga Conte di Nuuolara con molti Caualicri di condi- 
tione fi arrefero prigioni : il Duca di Gandia , e Mu- 
tio Colonna feriti, (fc bene il primo fol leggiermente 
nel voltò ) prouidero con la fuga alla loro faluezza; 
come fecero parimente Fabritio , c i Legato Apodo- 
lico, il quale vien fcritto ,che ritnanelTc così oppreflb 
dall’ infolita agitationc , ò più da vna non mai proua- 
ta paura, che indi à poco gliene andò la vita. 11 Papa 
foprafatco da’ Tuoi naturali timori, all’ auuifo di quedo 
finidro auuenimcnro, mà molto più al fentire , che le 
genti Orfine valicato il fiume fiotto Monte Rotondo, 
rendeanfi quinci , e quindi Padroni della campagna, 
diede à vedere àpiù d’vn fegno di ritrouarfi in grandi 
angudiCjinuiandoper ciò in gran fretta à chiedere po- 
tenti fioccorfi à Federigo, e le perfone nominatamen- 
te di Confialuo , c di Profpcro Colonna. Mà edendo 
difpodiflimi gl’ animi dell’ vna, & altra parte , benché 
per vari) rifipetti alla pace, ella venne di leggiere con- 
chiufia con la conucntione , che pagaflero gli Orimi al 
Pontefice jo. mila feudi , e rendefiero in libertà ( pa- 
gate le taglie) i Prigioni di guerra ; Che rimetteUe il 
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Pontefice medefimo allo flato prillino tutte le cofe , e 
Angolarmente i Prigioni, eh’ erano ritenuti dal Re di 
Napoli. Ciò che venendo ben predo adempito dall’ 
vna, e dall’altra parte, non potè hauer effetto in per- 
fona di Virginio Orfino; mentre otto giorni prima del- 
la Battaglia era flato vinto dalla morte, ò naturale , ò 
procurata , come fu fofpicione, con veleni. Hebbero 
principaliflìma parte nel trattato, e ftabilimcnto di que- 
lla pace gl’ Ambafciadori della Republica Veneta, co- 
me di quella, à cui effendo riufcita altretanto molcfta 
la guerra per la Tua partiale inclinatione verfo gl’ Or- 
imi, quanto per li rifpetti opporti , ella era piacciuta 
à gli Sforza ; ne hauendo la fua rettitudine trouato 
modo di giuftificatamence impedirla, per venire ordi- 
nata ( giuda l’offeruatione del Guicciardino ) in eflc- 
guimento delle pretefe ragioni Pontificie verfo de’pro- 
prij fudditi, fe le refe molto gradita la congiuntura di 
poterfi interporre con fodisfattione comune all’ acco- 
modamento j al quale certamente non fi riduflc di ma- 
la voglia il Valentino ; poi che fe bene egli ftaua at- 
tendendo con difiderio divedere fpoliati gl’ Orfini per 
poter poi fubintrarc à man falua al poffcflb di così ric- 
che fpoglie, nientedimeno, già che non hauea hauuto 
effetto l'attentato , rimanea contento di quello , quali 
d’vna proua bafteuolc à dimoftrargli , come haueffe à 
fare appreflb l’opra medefima (ben che con trama più 
tragica) così aggi uftatanaente , che non gli andafleral- 
Jita d'vn punto. 

Venne mandato da Federigo, fecondo Fidanze fat- 
tegliene dal Papa, Confaluo, e ProfperoColonnaper 
feruire a- i di lui bifogni. E perche il beneficio della 
loro venuta non forte lenza il danno d’alcuno ,già che 
era fatta la pace , inuiò fua Santità il medefimo Con-, 
faluo con le fuc Genti , feguitato appreflb dall’ Arci- 
uefeouo di Reggio Gouernatore di Roma,c dalla fol- 
datefea Ecelefiallica , alla ricuperatone della Rocca 
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d’Oftia, che come s c detto rcltaua guardata per or- 
dine di Carlo à nome del Cardinale della Roucre ; e * . 
che dopo vna breuc e vile difefa, fù refa à difcritione 
dalla vigliaccheria, ò frode di Minaldo di guerra , alla 
cui fede n’era ftata raccomandata la cuftodia. Fatta 
quella imprefa , ritornò con le proprie genti adorna a* 

Confaluo ; e vi entrò in fembianza di trionfante col 
Cadellano auanti come Prigione , accompagnato da 
cento huomini d'arme, dugenro caualli leggieri, e mil- 
le cinquecento fanti Spagnuoli > elfendo honorato il 
fuo ingreflodavn incontro nobiliflìmo di tucta la Cor- 
te, e fingolarmcntc dal Duca di Gandia,e dal Signo- 
re di Pcfaro , che lo pigliarono in mezzo , c l’accom- 
pagnarono prima al V aticano, douc fù riceuuto in Con- 
ciltoro dal Papa, &c indi poi fino al Palazzo de’Signori 
Millini, ordinaria habitatione del Cardinaledi Carua- 
iale (che fi trouaua fuora Legato à latere di fua Santi- 
tà appreflo Celare) c dcllinato in quella occalìone per 
fuo alloggiamento. Non hà dubbio alcuno , che ’1 
detto Confaluo per lo merito di quello feruitio prelta- 
to, oltre i molti altri, che già lo rendeano famofo,fù 
accolto c trattenuto in Roma con quel fallo d’honori, 
e d'applaufi maggiori , che poceano dcriuare dal con- « 

cetto in clic tencanfi allhora , e dà Padroni , e dalla 
Corte , e dalla Città tutta, che feguiua la corrente delle 
cofe Spagnuole. Il Guicciardino fra l’altre prerogati- 
ue , con le quali dice elfcr egli venuto honorato in 
detta Città, fàefprclTa mentione del dono fatto à lui 
dal PapadellaRola, folita benedirli ogn’ anno dàPon- 
tcfìci ; ( dono , che era ftato follcnuto particolaxpicn- 
tc in quel Pontificato in molto pregio, per elTerti dif- 
penfato ne’ quattro anni antecedenti all' Imperado- 
rc, Rè di Francia , Doge di Vcnetia, e Marchefc di 
Mantoua) e fe gli deuc credere , per cfler egli viuuto 
in que’ tempi , de’ quali tefle l'Idoria : ancorché in vero 
per diligenza vfataui, non folo non habbia trouato al- 


Digitized by Google 


. ,10 VITA 

cun rifcontro,che melo confermi, ma vno fi bene, che 
* non poco me lo difluadc: e quello non già l’hauer fac- 
to Confaluo il fuo ritorno àRomaà iy. ai Marzo den- 
tro la fettimana di Pallìone , quando giuda gli antichi 
Riderà fatta IaCerimomadellabencdittionedellaRo- 
fa; poiché sò molto bene, ciò non oliare , e che infpecic 
l’anno precedente fra gl’altri honori compartiti al Mar- 
chefc di Mantoua nel fuo palfaggio per Roma alla guer- 
ra di Napoli , ella gli venne folennementc donata in 
Cappella il giorno delle Palme : mà sì bene l’elfcr e- 
gli dimorato dopo il fuo arduo alcuni di in pretenfio- 
nedi non douer cedere il primo luogo nel folio al Duca 
di Gandia, con tutto che quelli , alle altre prcrogati- 
ue, che gli lo rendeano douuto , ne haueife aggiunta 
vna , rifpetco à Confaluo , priuilegiadflìma , per l’ag- 
gregatione e cognome della Cafa d’Aragona frefea- 
mente compartito da quei Rè à lui , c fuoi fratelli. A. 
cagione della qual pretenfione il giorno medefimo del* 
le Palme, aflìdendo alla Cappella Pontificianel banco 
degl’ Ambafciadori Secolari , non volle il detto Con- 
faluo, ne meno afccnderc à pigliare la Palma, per non 
riceuerla dopo il Duca. Et ancorché dopo alcuni gior- 
• ni fi lafciaflte perfuader à rimuouerfi, com’ era giullo , 

da quello punto , & à dare in effetto la precedenza al 
Duca, ciò non fucccffe in Cappella , in cui fi potelTe 
fare la Cerimonia coilumata nel donarfi la Rofa à chi 
fi ritroua in Roma, mà folamcnte nell’ occafione dell’ 
andata del Papa alla Minerua per la feda dell' Annuii* . 
ciatione , mentre venendo il medefimo Confaluo dal 
fuo piazzo ad incontrare la Caualcata Pontificia alla 
Rotonda , entrò in quella àferuire fua Santità , dopo 
tutti i Cardinali alla finidra del Duca di Gandia , il 
quale confapeuolc di ciò, volle comparire à quella fo- 
lennità con pompa, e bizzarria draordinaria, sì per la 
moltitudine de’ paggi , e de gli daffieri adorni di va- 
ghiifime liuree , come per la qualità , e guarnimento 

- del 
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del Cauallo , da i cui fuperbamcnte ricamati arncC, 
pendeano da per tutto lunghe campanelle d’argento, 
atte à porgere non minor diletto all’ orecchio, che all’ 
occhio ; e molto più per la ricchezza de gl’ habici,, c 
delle gioie, di cui andaua fregiato ,portanao fra l’altre 
vna grande Collana artificiofamente comporta delle 
più graffe per le, che forze dall’ Oriente fodero paffatein 
Europa, vn Cintiglio d’oro alla Beretta guarnito di 
diamanti di valore incomparabile : & hebbe certo ra- 
gione lo sfortunato giouane di fare vna comparfa,che 
lafciaffc impreffa nell' animo anche de gli ftranieri, vn 
nobile concetto , non meno della fua leggiadria, e gen« 
ertezza , che dello fplendore della propria generalità, 
atto in vera à partorire ne’ più duri cuori vn tenero af- 
fetto, e compatimento' delle fue difgratie», ancorché 
nell’ inhumano petto del fratello non fcruiffe, che ad 
irritare la rabbia d’vn inuidia mortale j poiché in fatti 
quella fù l’vltima Pompa , che prcccdeffe i di lui fu- 
nerali. 

Vedutoli Aleffandro andar falliti tutti gli attentati 
d’aggrandire il Duca con gli flati de’ Baroni Romani, 
de’ quali l’vtimofù il nutrire artificiofamente vna guer- 
ra in Torta tra’ Colonnefi,&: Orlini, 'per cagione d’vna 
tal diferenza nata fra quelli della CafaSauelli, alcuni 
de’ quali cranfi appoggiati ad vnà parte , & altri all* 
altra ; con difegno à prò della fua Cafa , confumati, 
cho fodero gl' vni, egl’ altri ffb’ vicendeuoli dilacera- 
menti , d’inuadcrc quella parte , che per le riceuute 
percoffc gli moftraffe maggior apertura ; ò d’alfaltarlo 
tutte quando la comune debolezza gli prometterti? vna 
piena vittoria. Del qual configlio entrati eglino co ’l 
difeorfo in auuedimento vn giorno , che da' Colonne!! 
facealì vn conuito in campagna con l’ interuento di 
Carlo Orlino loro Prigione di guerra , affinché altri non 
haueffe à raccorrc gli atcefi frutti delle loro difcordic, 
conchiufero di concorde volere improuifamentelapace. 
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S’auuide per tanto Tua Santità, che facca di mcftierc» 
volendo aumentare la richezza, e grandezza del Duca, 
diminuire quella della Tua fede ; onde rifoluto à ciò 
fare, il giorno fcttirao di Giugno, hauendo conuocato 
il Conciftoro, propofc al (acro Collegio di erigere in 
Ducato la Città di Bencucnto, e d’inueftirne il Duca 
di Gandia Tuo figlio vnitamente conTerracina , Ponte- 
curuo, e fuoi Coctadi. Alla quale propofta non fola- 
mente non ripugnarono 1 Cardinali , di predare vn' 
adulatore conienti) ; mà concorfero à bello ftudio à Lu- 
fingare col proprio voto il di lui genio , quelli princi- 
palmente che poco foliti ad interuenirui , non pedal- 
erò eranfi portati à quello Conciftoro, come il Cardi- 
nale de’ Medici , Sauelli , Colonna , Orfmo , c Sforza , 
de’ quali l’vitimo conualefcente d’vna lunga infermità 
volle trasferirmi! con quali! fofte incommodo,per pa- 
gare con l’alfecondamento delle già penetrare inten- 
tioni di S. Beatitudine l’honore della vilita fatto gli da 
quella nella detta infermità ; e per guadagnare falTe- 
condamento della medefimain altri fuoi intere!!! mag- 
giori. Solo ilCardinalePiccolominihebbe cuore, d’in- 
trepida, e viuamente contradire ( benché in vano) ad 
vnsì pregiudiciale difmembramento dello flato Eccle- 
fiaftico j c pure afpiraua egli ai Papato, c pure l’hauer 
fodisfatto con quella franchezza al fuo debito , non 
glie ne impedì il confeguimento. 

Il rifoluto procedere d’Alclfandro nell’ inalzare la 
fua Cafa, con vie più fempre maggiori honori, econ- 
cellioni , che mdicaua appunto nell’ animo di lui quell’ 
ifpogliamcnto di tutti gli humani, e diuini rifpetti ,che 
era flato già lungamente attendendo il Valentino, per 
allìcurarli di fare vn colpo, fe empio, non infruttuofoalle 
fuc inhumane ambitioni ; produflc in fine nel cuore di 
coftui l’vltimo decreto della violente morte del Duca 
di Gandia. E perche forfè farebbe parfo alla perfidia 
di lui, che non fi rcndeffe compitamente federata l’i- 
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niquità del fratricidio , s’clla vfeiffe dalle fue mani , 
come parto d’vna pura ambinone , volle , che vi con- 
correrti: con le fue gelolìe l’impurità d’vn inceltuofo 
amore. Non pare, che fi porta concepire , come in vn 
animo così feroce , e crudele , che s'embraua nutrito 
non dilatte , mi di fanguc dalle più inofpiti fiere , po- 
teflero allignare l’effcminatczze delli teneri amori. E 
nientedimeno l’cfperienza moftrò , che tra i vitij del 
Valentino contefero del pari il primato, la diflolutez- 
za delle lafcuiie,e la fierezza delle crudeltadi; in gui- 
fa tale , che fembraua haueflero fatta nel fieno di lui 
vn’ ertecrabilc vnione de i loro furori, &: ardori, Mar- 
te, Venere ,c Vulcano. Ei non hebbe amore, che non 
porcafl'e feco qualche fiera inhumaniti , ne s’inteneri 
negl’ affetti di vna amanza, che non incrudelirti: negl’ 
odij de’ Riuali. L’infortunio del Duca volle, che nau- 
fcante così egli come il fratello i godimenti di Donne 
cipolle, ò di conditione volgare , come gii inlìpidi al 
gufto di palati corrotti per gl’ ccccrtìui dilordini,con- 
corrertero infiememente nell’amore di vna Gentildon- 
na di qualità non ordinarie. E come le conditioni di 
lui Ip rendeano molto più amabile , che fi forte il Va- 
lentino , egli vemua partialiflìmamentc fauorito dalle 
amorofe corrifpondcnze della comune Dama ? ciò che 
non potendo tolerare l’ ardente partìone di quegli, prc- 
fe anche per tal cagione l’vltimo partito di lcuarfi d’a- 
uanti con la morte vn , che viuendo, naturalmente lo 
tenca addietro dall’ intiero portello di ciò, che più fmo- 
dcratamente bramaua. • ' 

Nel Mercordi fù tenuto il Conciftoro per i’inuefti- 
tura fudetta del Duca ; il giorno appreflb Lucretia 
Borgia fua Torcila caualcò priuatamenre al Monartero 
di San, Sifto, per iui ritirarfi fenza che fe ne fapefle la 
vera cagione ; molte ne furono efeogitate dalla per- 
fpicacitàdi quciCortcggiani,da i cui vari} difeorfi fono 
il più delle volte rintracciati 1 mirteti più occulti; qua- 
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li certamente erano quelli , che haueano dato motiuo 
à quella ritirata , e il Valentino andana più comune- 
mente ventilato dai fufurri (opra delle cagioni di que- 
lla nouità,vna delle quali fù indi à poco (coperta dall’ 
effetto nella difolutione del matrimonio , come nullo 
per caufe note al Pontefice, tra lei, e Giouanni Sfor- 
za Signore di Pefaro , col quale era (lata congiun- 
ta lo lpacio di quattro anni -, rimanendo à cialchc- 
duno ai loro libera la facoltà di paffare ad altre noz- 
come fecero con poco interuallo di tempo. Nel 


ze 


Venerdì poi immediatamente feguente conuocato vn 
altro Conciftoro, fù il Cardinal Valentino dichiarato 
Legato à latere di fua Santità per paffarfene à Napoli, 
à fare la Cerimonia di vngere, &c incoronare folcnne- 
mente Federigo di quel Regno : E dopo ilConciftorio 
venne fecondo il folito accompagnato collegialmente 
da tutti i Cardinali il Legato alle fue danze, oue refe 
à quegli le douute gratie, fi ritirò, fcqueftrandofi af- 
fatto dal negotio , non tanto per appreftarfi alla par- 
tenza, quanto per difporre con fuoi licarij il tradimen- 
to, e la morte del Fratello •, la quale douerfi effeguire 
in quel tempo, lo configliaua la congiuntura dclìj ab- 
fentarfi per qualche mele dalla villa della Città , e dal 
cofpctto del padre offefo certamente nella priuatione 
quello caro figlio ; mà molto più la violenza delia paf- 
fione amorofe , la quale non potea fotfnre di lafciare 
il Riuale ad vn lieto, 8c intiero godimento dell’ amata 
Gentildonna. Che per tanto dopo haucr molto fan- 
tafticato, e difeorfo con le proprie padroni tutto quel 
giorno ; chiamati à fe quattro de’ fuoi fcruidori , li qua- 
li erano i più confidenti , perche rendeanfi non men 
pronti , che atti à commettere ogni feeleratezza , fra* 
quali hauca il primo luogo vn tale Don Micheletto Spa- 
gnuolo,huomo così ribaldo, che tra fuoi meriti apporeffo 
l’iniquo Padrone potè vantare più affadìnij , che giorni 
di fcruitio. In. quelli fenfi prefe loro à parlare. 
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In fatti fi fà, e fifa, e tutto per noi rifulta in nulla. Noi 
perdiamo il tempo , e Copre fen\a approfittar ci di vn Pont fi - 
ceto, e d’vna Padronanza in cofi di momento ; fono già feorfi 
cinque anni delle grande 7£e di mio padre , delle fortune della 
mia Cafa , e eh' habbiam fatto ,& io, e voi ? lo tra eletto 
Vefcouo con tra mia voglia, fon diuenuto Cardinale à mi od fi- 
petto ; cioè ho confegttito vna dignità , che benché grande per 
chi fi pafied'honori ; ella e pero venuta , e verrà tuttauia com- 
partita anche. à ficruidori di mio padre i vna dignità , che fi 
ben Regia nelle prerogatitte , non mi porta pero altro Regno , che 
pouere Chiefiole, il capitale delle cui rendite , (fi io ne fio fisi af- 
filato Padrone ) mi rttfii rebbe fiarfi per compartire in vn 
fisi giorno à guiderdone di chi ben mi firue. £ voi il cui genio, 
e profefiione non comporta l’effir prete, h<iurete ridotta lafom- 
rna delle voftre fortune negl ' emolumenti di poca parte , e di 
tenui , e litigiofi penfioni, che già mai filleuandoui à fiato da 
poter comandare, vi conferueranno mai femprc in quefio pofio , 
& obligo di fruire > £ così confumeremo qui neghittofamente 
la noftra vita , io in vane cerimonie, voi in difutili corteggi; 
e l vno , e gl' altri di noi in caualcar tutto il giorno , per la 
Cappella , bora per lo Concifioro , & bora ter qutfla , o quella 
Congregatione , finza poter oprar cofi , che habbta del grande, 
anlp efpofii à partire ogni più indegno incontro da cht bora ì 
à noi di gran lunga inferiore. Ah' eh' egli è vno fiato quefio 
tnfipportabile per chi ha fp 'trito , c valore per altre fortune. Se 
vn' errore della natura non mi hauefife fatto andare atlanti ne 
gl' /sonori il Duca di Gandia , che non ha talenti vgùali alla 
fra forte -, à queft’ bora io farei grande ; e voi in altro pofio, 
che non fiete. Se nella paffata del Recarlo io hauefsi h aunto il 
maneggio dell’ armi, mi farei appigliato à di quei partiti, per 
cui certo mi ritrouerci di prefinte al Dominio di qualche buon 
fiato in Italia : ma trouandomi Prete , m è conuenuto lafciar 
correre le cofi per vn camino , per cui non è fiato poco il non 
perdefi , e 7 ridurle in fine à buon porto ; Il Papa fi mofira 
hoggimai rifoluto d' aggrandire in ogni modo la Cafa ; e s'ha- 
utjfe me nel pofio del Duca , so certo , che aggiunta alla fita 
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a attor ita /' intrepidclga d’vn petto, che si farla valere, & ac- 
coppiate a i fuoi voleri le nofire indufirie ., fi arriverebbe ben 
pre/lo i non ordinarie grandezze. Ma che non fi pub correg- 
gere con vn colpo quefio errore della natura ? Se pure la natura 
ha errato, eh’ io per me non credo ; Poi che à dire il vero non 
pojfo per molti rifeontri perfuadtrmi , che ’lDuca diGandiafia 
figlio i mio padre , dr à me fratello per congi uni ione di /àn- 
gue ; mi sì bene , eh ’ egli fi trouajfi concepuro in quell’ ifitjfo 
ventre , che pofeia mi hi portato , e dato al mondo , poco prima 
che V detto mio padre vi fi accofia/fe : Del che ( fe così e ) non 
/ hi da fare vn oafi tmaginabile. Ma comunque pafii quefia 
hi fogna , chi vuol farfi la firada a i Domini/ , & a i Regni , ha 
da calcare con fortezza di cuore gl’ intoppi ; fiordaiefile tene- 
rezze della carne, dee /correre francamente /òpra le piu pun- 
genti fiine > e fenza tema d imbrattar/ le mani , anche nel 
proprio /angue , hi da oprare à chtufi occhi il ferro , per firal- 
ciare il camino alle fue fortune , come coi propri/ ejftmp// ci 
hanno additato in ogni /colo quegl’ huomini glortofi , li quali 
hanno hauuto talento da fabricar le grandezze delle loro cafe,e 
/òpra tutto il Di nino fondatore della Monarchia Romana. I 
Gran Signori de’ Turchi non fondano la grandezza del loro 
Imperio, che /òpra la morte de’ /rateili : Io fin rifilato di 
darla al Duca di Gandia , mi fia , o non fia tale : e benché mi 
fi rende/fe facile il mandarla ad effetto da me fido , mentre egli 
parimente fido fra le tenebre della notte fi pòrta alle amati luci 
d.vna bellifiima Dama , i cui godimenti pur anche ha voluto 
contendermi con le proprie riualiti > bramo niente di meno la 
voftra coopcratione , perche habbiate ragione , e caparra di do- 
ver efiere à parte d'ogm mia fortuna , fi come partecipate la 
confidenza d'.vno de’ più importanti mezzi per confegutrla. 

Don Michelotto , vdito qucfto ragionamento , ris- 
pondendo con poche, roà viue parole per tutti, ringra- 
tiò il Cardinale della confidenza ; approuò le rifolu- 
tioni, e foggiunfe , che^ion hauendo egli già di Info- 
gno di nuoui atteftati della lor fede, porca alficuratfi , 
non largii di mcfticre , che ordinare il tempo , il luo- 
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go, e ’l modo dcll’cflecutionc. Al che replicò il me- 
desimo Cardinale, che ’l tempo doucua efler fenza fal- 
lo vno de i giorni, che reflauano alla partenza fua, e 
loro alla volta di Napoli, il modo, e '1 luogo quello, 
che hauelfe confidato l’opportunità deli’ occafione,la 
qualevnitamcntcTarebbcro (lati olfcruando. 

Nella fettimana , che feguì, fù pigliato appuntamen- 
to dal Valentino coi medelìmi Tuoi fghcrri , che ’l Gio- 
uedì giorno ty. di Giugno lolle eletto perla partenza 
da Roma , e la notte antecedente per l’vccilìonc del 
Duca , che come haueano oflèruato ne porgea piena 
comodità con l’andare , e ritornare , ò folo, ò mal ac- 
compagnato dai non mai intermedi trattenimenti amo- 
rofi. Fatta partecipe la Vanozza del giorno definiate 
alla partenza del figlio , e difiderofa di godere con vn 
poco d’agio della compagnia di lui , c degl’ altri Tuoi 
fratelli quel giorno , che doueacfierl’vltimo, non folo 
del trattenimento in Roma per allhora dell’ vno, mà 
del vitiere in quello mondo d’vn altro; gli inuitò àcc- 
nar feco il mcrcordì fera in vna delitiofa fua Vigna, 
che pofledea appreflodi San Pietlo in Vincola j già che 
la fiagione parimente inuitaua a diportarli a 1 frefcht 
della campagna : Accettò l'iauito il Valentino , ficuro, 
che non potefle arrecare alcun difturbo a i fuoi perfi- 
diami concerti; fi come parimente l’accettarono il Duca 
di Gandia, il Principe di Squilaci, con Donna Sancia 
fua moglie, il Cardinale di Monreale; Francefco Bor- 
gia figlio (come vien fcritto ) di Califfo Terzo , all’- 
hora Protonotario Apoftolico; e phe fù poi Cardinale, 
D. Roderigo Borgia Capitan del Palazzo Apoftolipot 
D. Gioffredo Padre del Cardinal Borgia ; allhora Le- 
gato di Perugia ; D. Alfonfo Borgia ; &c alcuni degl* 
altri più domeftici parenti. Conuenuti quelli nel tem- 
po llabilito alla Vigna ; palTarono con molta allegria 
alcune hore del giorno, e con altretanto piacere cena- 
rono comunemente la notte ; poi che lo llabilito fra- 
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tricidio non arrecaua alcuna altcratione à quel cuore, 
che non fentiua affetti di fratellanza , perche non era 
humano. Finita la cena , e goduto per vn poco dell’ 
ariafrefea al parteggio 5 il Cardinal Valentino pigliato 
congedo dalla madre , fotto prctefto d’andarlo pari men- 
te à pigliare dal padre prima , che fi ritirafle al letto; * 
follccitò il partire di ritorno à Palazzo , acciò che ab- 
bondarti il tempo all’ cfieguimcnto dello ftabilito mif- 
fatto. Onde afeefi le mule egli c’1 Duca con pochi de’ 
loro feruitori, fc n’andarono giuntamente alla volta di 
S. Pietro. Il Duca però impatientc di portarfi a i Tuoi 
Politi piaceri amorofi, e {limando di perdere altamen- 
te quel tempo, che era l’vltimo auanzo della fuavica-, 
quando fù d’appreflò al Palazzo Borgiano , habitatio- 
ne allhora del Cardinale Sforza, fi licentiò dal fratel- 
lo ; fignificandoli giufta la liberta vfata fra loro, che 
prima di ritirarti à Palazzo voleua partire qualche, Ilo- 
ta à diporto con vna bella Dama ; e rifpoftoli dal Va- 
lentino , che prenderti il fuo comodo, e piacere , fe dif- 
giunfero , feguitando quelli il proprio camino verfo 
San Pietro, e voltandp quegli per altra ftrada j licen- 
tiata però prima la compagnia di tutti i fuoi feruitori , 
eccetto che d’vno ftafEere , e di vn altro, che mafehe- 
rato era partito ad abbocca rfifeco alla Vigna (come per 
lo fpetio di vn mefe era (lato Polito di fare quafi ogni 
giorno à Palazzo ) il quale veniua da lui condotto in 
groppa della fua mula. Peruenuto eh’ egli fò in Piaz- 
za Giudea, diede parimente licenza allo ftaffiere,con 
ordine , che ad vna tal hora fi trouafle in quel mede- 
limo luogo ad appettarlo, e quando dopobreue dimo- 
ra non comparirti, fenza più attenderlo, facefle ritor- 
no à Palazzo. Oue giunto il Valentino spigliata fol- 
lecitamentc dal Papa la fua licenza , e beneditione, 
fotto colore di volere dopo vn breue ripofo metterli in 
camino , per far la campagna di notte , non fu più ve- 
duto palefcmente da alcuno fino al fuo ritorno daNa- 

polis 


Digitized by Google 


DEL DVCA -VALENTINO, nj. 

poli ; vcrfo doue hauca la fera fpedita la Corte , per 
feguirla appretto ; come ne tampoco fu più veduto vi- 
no il Duca; del cui ammazzamento però (che che altri 
fen dica) non fi poterono rifapcre di cortole circoftan- 
ze , tenute fepolte non meno dall’ auttorità di chi le 
mandò ad effetto , che dalle tenebre della notte. E' 
ben vero , che molte congetture rendono verifimile, 
che dopo il congedo pigliato dal Papa , rimontato à 
cauallo il Valentino fi conduceffe co i quattro chedo- 
ueano concorrere al fratricidio , ad vn porto , oue nel 
fuo ritorno douea certamente pattare il Duca ; e che 
quelli indi à poco capitatoui con lo ftallìerc fopradet- 
to , forte con l’armi ignude furiofamente aflalito da i 
cinque traditori , c fenza che à lui giouart'e il darli à 
conofccrc per chi era , c ’l raccomandarfi teneramen- 
te , ne allo ftartìcre il gridare , e chiedere aiuto , fù egli 
in pochi colpi vccifo , c portato via da gli vccifori, c 
lafciatopcr morto in terra ilmcdcfimo ftaffiere, il qua- 
le hauendo così femiuiuo con le fi\e lamentcuolivoci 
commofla pietà ne gl’ habitatori d’vna picciola cafet- 
ta, fù iui condotto , e porto fopra d’vn letto ; oue in 
voler dire alcuna cofa della feiagurafua, e del Padro- 
ne, foprafatto dall' angofeia mortale fpirò iui la vita, 
come fù diuolgato indi à poco. Afpettato il Duca , c 
la notte, e la mattina vegnente da’ fuoi Corteggiani à 
Palazzo , ne vedutolo far ritorno , fparfero non fenza 
grande alteratione per la Corte la nouita del fuo non 
comparire , la quale giunta fin’ all’ orecchie del Papa, 
ancorché gli arrecarti qualche turbamento d’animo, 
non lo difanimò però in tutto quel giorno , mentre 
nientemeno imaginando, che laveritàdel fatto, fi diede 
à credere , che vinto il Duca,ò dal piacere, ò dal fonno 
negli abbracciamenti di qualche fua Dama, e colto in 
quelli dalla luce del giorno, non hauerte potuto conue- 
. neuolmcnte vfeirne ,onde ftefle afpcttanio di ritirarfi 
coperto da quell’ iftefle ombre della notte , fotto le 
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? [uali vi era andato. Mà vedutoG poi delufo in quefta 
ua efpettationc dal non comparire di lui, ne la notte, 
ne la feguente mattina , e percoflcr da vna voce , che 
già comunemente /correa 'di bocca in bocca, che gli 
fofte Hata lcuata à tradimento la vita ; come fe quefta 
gli hauefte troncato il cuore dal petto , s’abbandonò in 
preda ad vn’ affanno così dolorofo , che non pareua 
gli fofte rimafto fpirito, che per rifoluerlo in lagrime, 
e per mandar fuora à volta à volta co i fofpin quefte 
fole voci , die s’inqutra , e fi troui come e morto quell 
infelice. Si può argomentare dall’ vrgenza del coman- 
do, c dalla grauezza dell’ occalìonc la diligenza , che 
fù adoprata da’ Tuoi fcruidori ,pcr venire in notitiadcl 
fucceffo di quello cafo. E poi che per diligenza , 
induftria vfata , non ritrouolfi in parte alcuna della 
Città, ò de luoghi vicini il corpo del Duca , &c appo- 
nendosi quelli, che cercauano, à ciò, che la pratica di 
quegli iniqui tcmjii facea più vcrifimile ; cioè, che, à 
renderlo ficuramcnte nafeofto , ci fofte ftato fepolto 
nelle voragini del Tcuere ; vennero eftfaminati molti , 
che ò dalle cafc, ò dalle Barche , poteafi credere, ha- 
ueflero ofleruato, quanto fofte accaduto nelle notti an- 
tecedenti fu le ripe di quello ;c tra gl’ altri vn tal Gior- 
gio Schiauone Barcaruolo, che conducea legne per lo 
nume a Ripetta -, il quale interrogato, fe la notte del 
Mercordì antecedente hauefte veduto gettare alcuna 
cofa nel fiume dalle vicine ripe , fece franca, c diftin- 
tamente quefta rifpofta. 

Signori , bau e n do io il Mercordì pofia in terra la carriere 
delle mie legna , me ne fiaua al [treno della notte , prendendo 
nella Barca quel ripofi, che potè a permettere la vigilantes , che 
altri non fi caricafie di ciò , che io hauea [caricato ; quando ecco 
fu le cinque bore -, vidi dal finiftro vicolo della nofira Chiefitdi 
San Girolamo sboccare due huomint à piedi fu la firada mae - 
fira , che co i doro andamenti di quà, e di là , mofirauano da non 
c/ftrui pervenuti , che adojfiruare ,/e qualcuno facejft camino 
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per quella (tracia, il che bene ej fiorato , ne fceuerta perfona al- 
cuna, ritornarono addietro per lo vicolo medeftmo ; da cui indi 
à poco videronft vfcire due altri , li quali vfata (fitjfa dth- 
gen^a, ne ri trottata altra nouiti, con vn loro fogno inni taro- 
no i compagni à venire auanti , come fecero immantinente , 
dando fuor a del vicolo vn kuomo J opra vn cannilo Leardo , 
che ( fonata in groppa il corpo d’vn hu omo mortoci cui capo, 
e braccia vedeanfi pendenti da vna parte , e i piedi dall ‘ altra , 
& à cui dauano mano, accio che non cadtffe , quei due huomi- 
ni , eh’ erano venuti à fare la prima fioperta : fattifi auanti 
verfo del fiume quefti tre ( poi che gli altri due rimaneano a 
guardatela ftrada ) & accoftatifi à quella parte , per cuifuel fia- 
ncare la Città le immonditie de’ Juoi letami nelTeueres facen- 
do quegli , che era à cannilo voltargli la groppa vetfo del fiume > 
egli due , che fiauano à i lati , pigliando il corpo morto l'vno 
per le braccia , l’altro per le gambe , dopo hauerlo due , o tré 
volte gagliardamente dimenato , lo Infoiarono andare precipi- 
to famente nel fiume. Allhora quegli , che caualcaua , richieden- 
do adì detti fi hauejfero gettato : eglino rifiofero : Signor sì : 
e quafi, che egli fojfi fiato voltato , per sfuggire l’orrore di 
quella vifia , afiteurato dalla rifpofia , e ragirato il cannilo, vol- 
to faccia verfi del fiume ,• oue , vedendo il mantello del morto 
galleggiare full’ acque , cbiefi , che cofa fi/fe quel negro , che 
andana notando } egli venne rifpofio , il mantello , Signore ; 
dr incontanente vno di loro , gettandoui delle pietre , lo feto 
piombare al fondo, il che fatto , leu aronfi vnit amente di lf , e 
dopo breue camino per la firada maggiore , entrarono per quel 
vicolo, che conduce à San Giacomo, che e quanto iovalfi of 
femore , e so ridire intorno alla dimanda fattami. . 

All* hora, replicando queiferuidori del Papa , che hfi- 
ucano facto l’inchieda allo Schiauone , perche non fofle 
egli tofto paffato dal Gouernatore à riuelare vn tanta 
misfatto ; rifpofe con lamedcfima franchezza. Nel tempo 
eh’ io fin fiato efièrcitando il mio mefittre per fiume , ho veduto 
cento volte gettare in fomt gitanti maniere buoni ini morti, ne mai 
ho vdito farfinevn motiuofi cafi immaginabile\onde,perfuaden - 
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domi, l'ifejfo douejje auuenire di qucfto , che nelle di voi fitte 
inquifttioni bora fcuopro priuilcgiato fura degl' altri , non mi 
fon partito dal mio cefi nmc , d'attendere a i fatti miei , fenica 
prendermi brighe così pericolo fé. 

Hauutoli da i feruidori del Papa qucfto lume, eh’ 
era pur troppo chiaro per venire in euidenza di ciò, 
che andauano inueftigando ; fecero in diligenza con- 
uocare quanti barcaruoli e marinari praticauano in 
fiume, e promeflo buon premio à chi ntrouaffe ilcada- 
uero poco dianzi gettato ( come raccontaua lo Schia- 
uone ) nelTeuere, ne concorfero in breue hora fopra 
cento , li quali datifi all’ intorno di Ripetta con loro 
atti ftromcnti alla pefea , prima di Vefpro dell' ifteffo 
giorno di Venerdì traffero fuora due huomini morti, 
vno de’ quali fù comunemente conofciuto edere l’in- 
felice Duca, trapaflato il corpo da noue ferite , la prin- 
cipale delle quali era nella gola ; e nel rimanente non 
tocco d’vn punto; hauendo tutto ilfuo veftito e man- 
tello, e fino i guanti alla cintola, e i denari in faccoc- 
cia. Decentemente coperto , c porto in vna barca il di 
lui cadauero , venne incontanente trafportato in Ca- 
rtello, oue leuatigli gl’ habici, di cui]jera veftito, e po- 
ftifigli in vece di quelli come a Generale di S. Chie- 
fa gl’ ornamenti militari, fùverfo la notte portato alla 
fepoltura da’ fuoi più degni feruidori alla Chiefa della 
Madonna del Popolo, con tutta quella maggior Pom- 
pa funebre, che potea dare la Chiefa, e la Corte advn 
figliuolo di Papa ; Ij. grandezza della cui feiagura fpe- 
gnendo ogni concetto de’ fuoi piccioli , & ordinari; di 
retti, lo refe compatito, e deplorato con teneriflimo 
affetto da tutta la Città, da cui era vniucrfalmente a- 
mato , come quegli , in cui non ritrouaua quali altro 
d’odiofo , che l’hauere vn cattiuo Padre , &c vn pelia- 
mo fratello. L’iftelTo Padre poi fe in vita l’hauea ama- 
to con eccelTo di tenerezza , in morte , aggiungendofi 
all’ affetto paterno quello della pietà d’vn cafo mife- 
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rabilc, i cui particolari hauca minutamente rilaputi ; o 
quello altresì d’vn rabbiofo fdegno contra i micidiali 
del figlio , che al primo concetto fi perfuafe forte fiato 
alcuno de gli nemici della fua Cafa > diede in {'mode- 
ratezze da frenetico : e ben che da cuidentilfimnndi- 
tij gli forte finitamente fatto toccar con mani , che ’l 
male non veniua altronde , che dalla fua medefima 
Cafa ,non fù però, che per quello punto ci fi quietaf- 
fe, e che quali rifoluto d^on volere foprauiuere al fi- 
glio , non fi racchiudertelo vna delle lue più fcgrctc 
ftanze, oue fenza prender ripofo , ne cibo , diede fe 
Hello affatto in preda d’vn difperato dolore. Ma vin- 
to in fine dall’ allìdue fupplicationi che ftaua facendo 
alla porta della ftanza medefima il Cardinale di Sego- 
nia con molti altri Tuoi familiari fcruidori, ( e non il Car- 
dinale di Lilbona , come dice il Garimberti , il quale , e 
nelle vite de’ Cardinali , e nel fuo librato della For- 
tuna s’abbaglia non meno in quello , che nel fuppor- 
re , che ’l detto Cardinale forte Decano del facro Col- 
legio , &: in molti altri particolari del fuo racconto) 
vinto dico A lelTandro dalle replicate iftanze , che quel- 
li faceano di fuori , il fabbato à fera diede loro adi- 
to , con l’aprire la Porta non meno della ftanza , che 
della mente à più fani configli , mediante i quali il Car- 
dinale con riuercnte franchezza gli moftrò non meno 
l’indecenza di quella troppo effeminata paflione, eh’ i 
pregiuditi j , li quali ne poteano rifultarc al Gouerno 
della Chiefa, a gl’ intereflì della fua Cala, & alla vita 
di lui medefimo. Ond’ egli fatto di ciò capace , e fic- 
cando in gran parte l’alteratione dell’ animo , contcn- 
toffi allhora di prender cibo , che non hauca riceuuto 
dalla fera dclMcrcordì, e pofeia di ripigliare altresì le 
altre opcrationi decenti al proprio fiato. Et ancorché 
ne i primi Congrclfi publici , quafi che riuenuto in fc 
fierto , à quello auuifo dell’ ira Diuina, proteftarte ( per 
teftimonianza dclGuicciardino) di voler ritornare dal- 
li nj 
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la mala ftrada, per cui s’era incaminato , al dritto fen-» 
tiero conuenientc al fuo grado, e di voler riformare il 
goucrno di fe medefimo , e de gl’ altri: non per tanto, 
eflèndo quella vna delle folitc carriere di quel genio, 
che Itgnorcggiato da paflìoni mai Tempre (moderate , 
trafeorrea facilmente da vno eftrcmo all’ altro ; indi à 
poco , Icordatofi affatto , e de i cafi del Duca , e dei 
Tuoi proponimenti, riprefe più ciecamente, che mai il 
camino delle male ordinat^hrettiom di prima. Intor- 
no à che certamente non arriuo ad intendere ildifcor- 
fo del Giouio, mentre dice, che ’l Papa riduffe fe ftef- 
fò, e P altre cofe allo flato prillino, come fe non folle 
accaduta la morte del Duca, per timore, che ’l Valen- 
tino. mal fodisfatto di fomiglianu dimoftrationi , po- 
tette intentare quella di lui medettmo. Poi chele bene 
l’inhumana perfidia di quel cuore , potea dar fonda- 
mento al fofpetto di quella , e di maggior fceleraggi- 
nc, nientedimeno, eflendo egli conofciuto per huomo 
altretanto fagace quanto empio, come potea dubitar- 
fi , che gli cadette in mente di leuare dal mondo quel 
Papa, che era la bafe della fua vita, non che della fua 
grandezza? 

Hora il Valentino, che $’ era pollo in cuore, d’ab- 
bagliare gl’ occhi del mondo, acciò che non vedette - 
ro l’enormità del fratricidio con lo fplcndore della pro- 
pria magnificenza ; e di fpegnere affatto la memoria dei 
Duca con la grandezza delle fue attioni j efleguì la 
Legatione,alla quale era flato inuiato con tanta fplen- 
didezza , generalità, e decoro , che guadagnò in vero 
gl' animi di tutto il popolo di Napoli ;mà non già del 
Re, il quale penetrando internamente alla cognirionc 
de’ Tuoi genij, e coftumi, giudicò, che ei nondouefle 
punto amarli , mà ben sì temerli ; e non fidarfenc già 
mai ; come mollrò egli in effetti, benché con proprio 
danno ne’ trattati di maritaggio , che vennero indi à 
poco intraprcli fcco per lo di lui ingrandimento. Fc» 
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cefi con ogni potàbile folcnnità la Cerimonia della fa- 
cra Ontione , he Incoronatione i benché per parte di 
fila Maedà poco di buon animo, non potendo non te- 
mere vn cattiuo prefagio dal riceucre la Corona d’vn 
Regno ancora fluttuante da quelle mani, che per ren- 
derli nocenti , s’erano lauate prima nel fangue , e nel 
fangue d’vn fratello. Portato inanzi dal Legato per ri- 
fpetto di quella funtionc , c de gl’ eftiui calori il fuo 
ritorno à Roma, quanto à lui parue badeuolcà render 
calmata la fluttuatione della Corte , e del Popolo per 
la vccifione del detto fratello; fece partenza da Napo- 
li colmo d'honori , e di regali fattili dal Rè , il quale 
in così fatte dimollrationi apparenti corrifpole al difi- 
derio,e bifogno.cheteneadcll’àmicitia non mcn fua, 
che del Papa. Arduo à Roma alli j. di Settembre, &: 
al li 6. da Santa Maria Nuoua , oue venne incontrato 
da' Cardinali , dall’ Ambafciadore di Spagna , di Vc- 
netia, e da gl’ altri fecondo il coflume di que’ tempi , 
fece la fua (bienne Caualcaca al Vaticano , & iui fùri- 
ceuuto dal Papa nel publico Conciftoro con la lolita 
forma di Cerimonie ; e giuda la medefima accompa- 
gnato pofeia da’ Cardinali alle proprie danze ; dalle 
quali immantinente palio di bel nuouo da fua Santità, 
( poi che in Concidoro , ne l’vno , ne l’altro fi dille pa- 
rola ) c da quella fù accolto con sì aflettuofa fercnità, 
che elisiamente indicaua , eflerfi dileguato ogni tur- 
bamento della morte del Duca , di cui non fù fatto 
motto immaginabile, ne allhora, ne poi , come fe già 
mai fofle dato al mondo. 

E perche dopo l’acquido fatto della Rocca d’Odia 
per vna certa loro boriofa oflcntatione , quello era il 
luogo delle delitie così del Papa come del Valentino, 
liqualieià prima della Legationc vifi erano giuntamen- 
te trasferiti più volte ; non così predo hebbe fatto ri- 
torno da queda , che ripigliando i loro foliti diporti 
vi paflarono inficme alle Caccio ; ma con infolitapom- 
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pa di Guardie, e Corteggio : mentre oltre li Cardina- 
li di Giorgento, di Perugia, &: vn numero di Correg- 
gami più confidenti , vollero l’accompagnamento di 
400. caualli, e di éoo. fanti. E fpefi colà 4. giorni nel 
godimento, oltre delle caccie di molti altri piaceri, fe- 
cero ritorno à Roma, donde non varcò poi molto, che 
’J medefimo Valentino, già proflìmo à maggiori muta- 
tioni, incominciò à portaruifi pure con occafione di 
Caccia in habico Laicale alla Francefe , e feco parimen- 
te il Cardinale Borgia ritornato dalla fua Lcgatione, 
benché per' altro di fentimenti feco non punto con- 
corde. 

Hora effendofi impofTeffato il Valentino d’vna con- 
formità del Papa à i fuoi voleri , e d’vna artòluta Pa- 
dronanza, fi come era rifoluto di fpogliarfi ben prefto 
la Porpora Cardinalitia, così già deporta l’erubefccnza 
d’ogni rifpctto , lafciò il freno , Se à Ce fteflo, Se à chi 
aflecondaua i fuoi genij , per trafeorrere in tutti que- 
gli eccedi più perniciofi, àcui poterte dar opra vn’am- 
bitione, Se vna crudeltà più che barbara. Già in fenon 
ritenea altra fpecie di virtù (poi che quefta fola ftimaua 
baftcuolc , à ricuoprire tutti i vitij ) che vna Macftofa 
grandezza, la quale foftenuta con l’oftemationc d’vna 
generofirtima liberalità. Se accompagnata dall’ vfo d’v- 
na auttorità difpotica, produceua così ne piccioli , co- 
me ne grandi vna ftima, vna dipendenza, Se timo- 
re, che più riuerente non fi potea portare al maggior 
Monarca del mondo : nel rimanente il fuo maneggio 
non era, che vna mal formata tirannia. Egli nontenea 
riuolte le fue intentioni, che al diletto, all’ vtile, alla 
grandezza } nc lafciaua di mandarle ad effetto perche 
fodero indebite , e portaffero feco qtialfifia più iniqua 
violenza j ciò che aggiuftaua la forza , approdo di lui 
era giuftojmà quel eh’ era peggio, hauea egli riempita 
non fidamente la propria Corte , mà la Città tutta di 
perfone atte all’ elfecutionc d’ogni feeleraggine , le 
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quali aggiungendo le proprie à quelle , che erano di 
commiflìonc del Padrone , vennero à rendere Roma 
medefima vna fpelonca di Ladri , vn’ alilo d'iniquità. 
Intorno à che porgafi credito (blamente advntcftimo- 
nio di villa, quale fu il Cardinale di Viterbo, di cuiin 
quello proposito quelli fono i concetti. Nunquam in 
Cruitatibus fiacre ditionis fcditio immanior , nunquam dire - 
ptio crebrior, nunquam cades cruentior, nunquam in vits gr af- 
fo or um vis libi rior , nunquam tn Vrbt plus malorum fuit, 
nunquam de la forum copia , ficariorum Ucentia , latronum vel 
numeriti , vel audacia mai or , vt porta s Vrbù prodire fus non 
tfiet i Vrbem ipfam incolore non licerci, prò eodem fune babi- 
tum Maiefiatem Udire, hofiem babire , a un , aut formcjì ali- 
quid domi cobibere : non domi , non in cubiculo , non in turri 
tutus inibii ius ,nihil fasi aurum, vis ,& Venti s imperabat . 
Ma per ofleruare vn’ adeguata, benché indegna fomi- 
glianza di padre , e di figlio coftituiti dalla Fortuna 
m vari; tempi nell’ iltelTo grado di Padronanza ; la 
quale hora appunto da vna mia rifleflionc mi fi prefen- 
ta auanti ; lia in grado à chi legge di vedere accoppia- 
to al ritratto , che del gouerno del Valentino fotto 
AlcfTandro nc ha dato il mentionato Cardinale, quel- 
lo che d’Aleflandro fotto Califto ne porge il Ciacco- 
nio nella vita di lui , così dicendo. Calltfio tcrtio vitto 
datum , quid permuterà fie gubernan à Roder ict Cardinali , 
dtc. qui •vtgefimoquinto stati s anno Dux Generalis Ecclrfia , 
Tr afeli ri s Roma , & Dux Spoletanus , loto Pontificatiti tem- 
pore addo fie ncqui ter gefiit ,vt vix vile effe poffet peior admt- 
ntfiralio , qu'od homo rffet prauus , iniufius ; pradationes , fur- 
to , homicidta in Vrbe, d? extra afisidua , cer lamina, dr con- 
tini iones f te quinte s erant, ncque videbantur nifi Catalani in- 
Vrbt vagati ,• qui de in de om ne s fugati , mortai , depredati, drc. 
tpfie Rodericus confagit ad Ofiia Tiberina ,deinde ad Centum- 
celltts , Vrfina f amili. t odia declinans , qua contraxerat dttm 
alteri fatti oni magts fàueret. 

E perù vero , che come dalla giuda permiffionc di- 
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uina Tauttòrc di tanti mali vcniua riferuato à pagarne 
quella douuca, ben che più tarda pena, che fi leggerà 
appretto , così la maggior parte di coloro , che n’ era- 
no iniqui ettegutori , riportauano ben pretto il meri- 
tato caftigo per opra dell’ ìfteflb Valentino, che hauca- 
no federatamente feruito ; poi che non lafciandofi li- 
gare l'animo forte di lui da effetto , ò da obligationc, 
che non fotte folubile ad ogni picciol moto di proprio 
interette, horl’vno, hor l’altro de’ fuoioperarij , quali 
verga , di cui erafi feruito ad eccitar ilfuoco,veniuagec- 
tata fopra 1 carboni per godere ò il benefitio , ò almeno 
il diletto della fiamma ; di che fi come nel libro fegucn- 
te mi conucrrà addurre varij'fucccttìnotabili, così la ra- 
gione del tempo m’obliga à far hora mentione degl’ infe- 
lici cali d’alcuni fauorici miniftri,e d’ Aleflandro, e di lui. 

Ferdinando, & Ifabella Rè , & Regina d’Aragona, 
e di Cartiglia , fecero pattare per loro Ambafciadori 
acerbe doglianze, c col Papa, e colValencino per ca- 
gione d’vna difpenfa,con la quale era ftato poco dian- 
zi permetto il maritaggio fra vna Monaca profefla ri- 
inatta vnica erede della Corona di Portogallo , Se vn 
-figliuolo naturale dell’ vltimo Rè defonto,con grauif- 
fimo pregiuditio delle prctenfioni di quei Rè alla fuc- 
ceffione della detta Corona , e perche il difegno , che 
già haucano fatto il padre , e ’l figlio di ftringere pa- 
rentado con vna figliuola di Federigo , e di ritrarne in 
dote vno de’ maggiori Principati del Regno, configlia- 
ua à mantenere con ogn’ arte fodisfatti quei Rè , co i 
quali ritrouauafi ftrcttamcntc vnito il medefimo Fede- 
rigo non meno per li fuoi interettì , che per la congiun- 
tone del fanguc,fù giudicato di parere del Valentino, 
conueniente ripiego il dinegare , che ciò fotte fucce- 
duto di loro notitia , e confcnfo , e riuerfarc la colpa 
di falfata fpeditionc fopra Monfignor Florido Arciue- 
feouodi Cofenza, e Segretario allhora de’ Brcui Apo- 
ftolici. E perche l’aflerire la colpa portaua in pruoua. 


DEL DVCA 'VALENTINO.; j W 

&£. in confeguenza la pena ; fatto dal Papa chiamare à 
fe dalle proprie ftanze il detto Arciucfcouo , lo fc ri- 
tenere prigione in Palazzo con tre de' Tuoi famigliati, 
òc indi paflàre per lo Corridore in Cartello : oue in 
breue gli venneformato Proceflb,ch’ egli hauefìefpc- 
dito cento vndici milaBreui fallì, di gratic infolite, e 
moire anche imponìbili à concederli, e fra gl’ altri quel- 
lo' della difpcnfa in Portogallo , che era l’vnica petra 
fcandali in quelle occorrenze. E perche il cólmo dell', 
artifìcio era, che la confeflìone di luimedcfimo auten- 
ticale la fallita di detti Breui falfamente importali per 
ordine di chi n’ era ftatoil vero, benché fregolato dif- 
penfatore , fu difpofto ( fecondo che venne diuolgato 
apprelfo ) che vn tal Don Giouanni Marades Came- 
riere fegrcto del Papa , & alcuni altri famigliati non 
meno del VUlentino , che del Carcerato , fotto fpecie di 
amicitia, e di compatimento fodero ogni giorno à paf- 
far fcco molte hore à (baraglino ,’ ò fracchi ,ad effetto 
però d’inferire fra i trattenimenti da giuoco le perfua- 
iìoni da fenno, acciò che eglificontentaffe d’addoflar- 
fi con la propria confeffione vna colpa , che vrgentiffi- 
mi intereflì haueano necertìtato ad attribuirli ; afficu- 
randolo , che quietata l’altcracione degli Spagnuoli , 
non folo ritornerebbe nella priifina gratia del Papa, 
mà gli verrebbe compenfato il prefentótrauaglio con 
benefici; , & effaltàtioni non ordinarie. Cadette l’in- 
cauto Arciucfcouo al cimbello degli ambiti honori, e 
prefo nella rete della Confeflìone del delitto, gli ven- 
ne tortamente fopra l’inafpettata pena. Mentre fatto 
leggere dal Papa in vn Cmiciftoro il Procedo autenti- 
cato dalla Confeffione del Reo , indi à due giorni in va’ 
altro col voto de’ Cardinali, & alla prefenza del Go- 
uernatorc diRoma, Vditore della Camera, (che erano 
■Commiffarij della caufa ) e dell’ Auuocato, c Procu- 
.rator Fifcale , pronuntiò la fentenza contro dell’ Arci- 
juefcouo della priuatione di ogni dignità , e Bcnefitio 


Digilized by Google 



Hó VITA 

Ecciefiaftico , c della dcgradacione da gl’ ordini fagri , 
ad effetto, che foffe comcgnato alla Cucia focolare dei 
detti Commiifarij , alli quali poi dal fopranominato Ma- 
rades, che come s’ era adoperato per la Confeffione, 
così cooperaua al Martino , fù portato ordine , che fi 
riftringeffc il fupplicio meritato dal Florido nella con- 
fifeatione di tutte le ricchezze, che poffedea, ( le qua- 
li non effendo poche , vennero concedute al Valenti- 
no, acciothe non andafte fenza premio l’inuentionc di 
gettare fopra quello miferabile vna colpa , eh’ era tut- 
ta lor propria) c nella condannagione ad vna perpetua 
carcere, nelle cui miferic non riceuendo poi altro fo- 
ftegno, che di pane, & acqua, cedette ben pretto con 
la vita fotto ilgraue pefo di quella dura afflittone. 

Con fomigliante pena , fe bene con dUIìmilc prc- 
tefto di delitto fù caftigato, e nella vita , Snella robba 
vn tale Don Pietro Aranda Vefcouo di Calagorra 
Maggiorduomo del Palazzo Apoftolico , c.Minittro 
canflìmo, fin che fù pouero, di tutti i Borgia ; contra 
del quale s’oprò sì , che da fuoi più doraeftici foffe ac- 
cudito di Marania, colpa per altro in que tempi tanto 
familiare, e così indulgentemente perdonata , che in 
fpccie pochi giorni prima era fiata fatta vna folcnne 
abiuratone di dugento trenta perfonc di vari) gradi, 
le quali n’erano conuinte, e furono affolucc fenz’ altra 
penitenza , che falutarc : ciò , che non fù bratteato Col 
fopradetto Don Pietro , ne con vn fuo figliuolo natu- 
rale inquiGto del medefimo delitto, con cui però fùpiù 
dolcemente trattato, che coL Padre, mentre vna libe- 
ra rinuntia da lui fatta d’vp Protonotariato Segreto, 
d'vn Segretariato , c d’vnr Scrittoria Apoftolica , che 
tenea fopra la propria vita*, foftraffe quella da ogni pe- 
na, e pericolo. Maggiore difgratia di tutt quelli , co- 
me piu confidente, e piùadoprato afTai incontrò vntal 
Pietro Galdes, chiamato Perotto , il quale fcruiua la 
Camera Segreta del Papa , e corfe l’infelice fortuna à 
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molti allhora comune di venire à tradimento vccifo,e 
gettato nelTcuere , le cagioni della cui morte coraein» 
trecciate con quelle di alcuni altri, che douranno nar- 
rarli à Tuo luogo, e tempo, rimcttonfi iui ad cfferc pie- 
namente piegare. 

In quelli tempi , cioè prima , che fi delle mano ga- 
gliardamente all' intraprefa di mtoui negotij di (laro, 
giunfe à Roma il Cardinale lppolicod’Eftc figliuolo del 
Duca di Ferrara per riceuere in apparenza il Cappello 
Cardinalitio, ma in effetto per fermarli à quella corte, 
& hauer parte ne' trattati da’ quali dubirauafi potclfe- 
ro deriuarc maggiori nouicà, che già mai follerò Hate 
in Italia. Fece per lo publico Concilierò la fua (bien- 
ne entrata con la maggiore magnificenza, che fi potef- 
fe vfare in que’ tempi da Principi Tuoi pati ; hauendo 
condotto oltre fettanta ricchiflimi Carnaggi , &c vna co- 
piofa moltitudine di feruidori badi , vna corte di fette 
Prelati infigni , molti titolati, e doicento cinquanta 
Gentilhuomini. E benché nel medefimo Conciftoro 
nafcelfc qualche difparcrc di precedenza tra lui , e '1 
Valentino ; fi! però iui incontanente fopito dal Papa; 
c dal Va}entino medefimo, che cedette, e perche cosi 
la ragione obligaua ye perche dal principio al fine di 
quel Pontificato fufempre particolare intento dei Bor- 
gia, come di quelli, che afpirauano à fondare alla lot 
Cafa vna (labile grandezza in Italia, di ftringerfi in v- 
nione con quella, che era vna delie maggiori de i Prin- 
cipi Italiani. *• 

Per quella ragione medefima haueano eglino già 
promofla la prattica di doppio Parentado col Rè Fcae- 
rigo , l'vno de’ quali era tra Lucretia Borgia, di cui par- 
lammo di fopra con Don Alfonfo d’ Aragona Duca di 
Bifelii, c Principe di Salerno, figliuolo naturale di Al- 
fonfo fecondo, e fratello di Bonna Sancia, al quale (per 
l’infelicità , à cui veniua portato dalla propria forte 
quello fuo nipote ) concorfe di buona voglia il detto 
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Re , fi che retto indi à poco effettuato. L’altro tra 1 
Cardinal Valentino, già difpofto à rinontiare alla pri- 
ma occafionc il Cappello , & vna figlia del medefimo 
Rè Federigo, il quale fi moftraua da quello tanto alie- 
no, quanto a altro proncilfimo, e ciò per molti rifpet- 
ti, ma principalmente perche chiedendofegli in dote il 
Principato di Taranto , fe gli daua à vedere di voler- 
gli introdurre in Cala fiotto titolo di genero vn poten- 
te inimico , ò per meglio dire vn fuoco grande , ma 
coperto, per mettergli ben pretto à fiamme tutto ilfuo 
Regno. Per quella renitenza feouerta in Federigo all’ 
intiero affecondamenro delle lor voglie , incomincia- 
rono Aleflandro, e’1 Valentino , ad applicar l’animo, 
e i trattati à qualche (labile aggiuftamento con la Co- 
rona di Francia , Iperando , col turbare per mezzo di 
quella di bel nuouo le cofe, di poter raccorre vniti fic- 
co que’ vantaggi per la lor cafa , che non gl’ era riu- 
ficito di poccrcauar dalle difeordie pattate, ncfpcraua- 
no hormai più di ottenere dalla tranquillità, in cui ri- 
pofiauaallhora l’Italia. E tanto più ardentemente s’in- 
duceano à quelle prattiche , quanto l’elTempio de gli 
Rè d’Aragona, e di Cartiglia gli infiegnaua à prouede- 
re a i cali propri), lenza far altro capitale della pattata 
lega. Haueano i detti Rè giuda l’obligo di quella 
tentato di portare la guerra per lo Contado di Rotti- 
gliene à i confini della Francia j. mà conoficiute ben 
pretto da loro le malagcuoIezze,che erano per incon- 
trami 5 e nella perdita di Sals prefa, &: abbruggiata da 
francefi, fatti accorti, che dalla detta guerra non po- 
teano ritrarre che fpele, e danni grauittìmi dopo alcu- 
ne fofpcnfioni d’armi , c limitate tregue , vennero ad 
vna affblura pace col Rè Carlo fenza alcuna riferua 
per gl’ affari di Italia, e per gl’ incercfli de’ Collegati; 
à quali per molte loro controuentioni non fi ftimauano 
obligati di nulla. Onde con priùati configli ciafche- 
dun Principe -, mà fingolarmcnteil Papa fi diede àpro- 
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ueder^à cah Tuoi ; già che era certa la difpohtione , e 
l’apparecchio del medeiimo Rè per lo Tuo ritorno in 
Italia. 

Mah come, ne la Francia, ne la Spagna potè gode- 
re i profitti, che h promettea da queftapace , così l'I- 
talia non prouò per allhora le nouità,ele riuolutioni, 
che vi h attendeuano come effetti di quella. Mancò à 
- Ferdinando, & I fabella appunto in quel tempo Gio- 
uanni vnico mafehio erede delle loro Corone , per la 
cui mancanza, videro terminata nelli Spagnuoli la vi- 
rile difeendenzade i Rè del Gotico fangue,&trafpor- 
tata la fucceflione alle dette Corone da Giouanna ior 
figUa tn Filippo Conte di Fiandra à Rè forcftieri dell’ 
Augufta Caia d’ Aulirla. Et indi à poco mancò pari- 
mente d’vna fubitanea appoplcfia nel più vigorofofer- 
uore della fua giouentù, c de i Marciali penderi il Rè 
Carlo nella Città di Ambuoia: per la cui morte fenza 
alcun filio, ( hauendo poco prima perduto l’vnico che 
hauea) pafTò la Corona di Francia in Lodouico Duca 
d’Orliens Principe il più profilino al defonto Re , che 
haueffe il fangue Reale. Per la cui fucceflione al Re- 
gno, mutando. faccia e i difegni della Francia, e quel- 
li dell’ Italia, fi videro per breueeempo in calma i ne- 
gotij , che già s’agitauano dall’ vna, e l'altra parte. Chi 
più difcapitafTe per l’accidente improuifo di quella mor- 
te fù Lodouico il Moro , che in vece d’vn Rè , col 
quale in virtù delle vltime conuentioni profeflaua leg- 
ge di pace, ancorché da lui con doppia fede offe rua- 
ra , vcniua ad incontrarne vn’ altro, che oltre le offefe 
da lui riceuute in priuata fortuna per gl’ incerchi d’ A- 
fti, e di Nouara, pretendea legitime ragioni allo flato 
di Milano , come vnico fucceflbre per Valentina fua 
aua della Cafa Vifconti : e nella fua afTontionc al Re- 
gno non folo à gl’ altri titoli hauea aggiunto quello di 
Duca di Milano , mà con le prime lettere fcritte àPrin- 
' cipi Italiani , h era dichiarato di voler paflare prima 
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d’ogn* altra imprcfa da lui meditata, à far acquifto dì 
quel Ducato. 

Mà impatiente d’indugio l’ambitionedel Valentino, ' 
mentre nonfapea,che poterfi promettere m breue dal- 
le intentioni del nuouo Rè di Francia , fè ripigliare con 
maggior ardenza che mai i già promoflì trattati dima- 
maggio con la figliuola del Rè Federigo , eflendofi 
. egli già molto ben figurato, di poterfi portare per quel- 
la ftrada più fpedicamentc , che per alcun’ altra , al con- 
feguimento delle dileguate grandezze * le quali però 
non veniuano da lui limitate trà più angufti confini, 
che del medefimo Regno di Napoli. Auegnache fi 
Forte dato ad intendere, che qual’ hora egli fi ritrouaf- 
fe per vna parte haucr pòrto piede ih detto Regno con 
vna moglie del fanguc Reale, e col Principato di Ta- 
ranto , che riccrcaua con titolo di dote , e venifle per 
l’altra giufti ficaia, & aiutata iamortadeii' armi tue non 
meno dalle forze che dalle ragioni della Chiefa, di cui 
quel Regno era feudo , gli forte per riùfcirc facile lo 
fpogliarne il fuocero , debole di forze , pouero di de- 
nari, e mal fondato nella coftanza de’ fudditi, de* qua- 
li molti , c de’ più potenti nutriuano affetti contrari} à 
gl’ Aragonefi. Mà il Rè Federigo, che già da vn tem- 
po era attillato àconofcere la qualità di quefte Sirene, 
c gl’ intenti infidiofi del loro canto , tenne cortame- 
mente chiufe l’orecchie per non lafciarle addormenta- 
re in vn fonno mortifero alle fue grandezze. E per 
quanto il Duca di Milano (il quale già veniua obhga- 
lo dalie dichiarationi di Francia à fare ne’ comuni pe- 
ncoli comuni i configli col medefimo Rè) fi ftudiaflc, 
d’aprirgliele , con dimoftrargli il gran pregiuditio, che 
potea rifultare alla quiete dell’ Italia, dal rendere coti 
vna fi fatta ripulfa fdegnato il Pontefice, e ’l Valcnti- 
. no , anzi neceflìrati à farli col Rè di Francia Promo- 
tori di nouità accioche nelle riuoltedi quefte fi aprirte 
loro la ftrada à quelle grandezze ,à cui ftauano aperta- 
mente 
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mente andando : tiufci infruttuofa ogni Tua induftria, 
venendoli dal Rè faldamente rifpofto , che molto ben 
s’auuedeua di quello fecondo pericolo, miche di due 
ftimaua più conucniente 1’incontrar quello , in cui fi 
veniua ad incorrere più honoracamence , c fenza il ra- 
marico d’hauerci dato cagione con l’opre fue. % 
Così appunto auuennc,come il Duca di Milano ha- 
uea prognofticato ; mentre diffidatofi il Pontefice , di 
poter fpuntar nulla di rilieuo per il Valentino col Ré 
di Napoli ; voltò rifolutilfimo l’animo à ftringerfi col 
Rè di Francia ; Al quale due meli dopo la fua alfun- 
tiontione alla Corona fpedi l’Arciuefcouo di Ragufa 
fuo confidentilfimo Mimftro , Monfignor Caftellenfe 
Chierico di Camera , c lùo Segretario v e Monfignor 
Centiglie Camcriero Segreto , e fuo Teforiero per 
Nuntij ftraordinarij in Francia ad effetto di condoler- 
fi con fua Maeftà della morte dell’ Anteceflore , ralle- 
grarli della fua fucceffione al Regno,epofciapromuo- 
ucre il maritaggio del Valentino con la medefima fi- 
gliuola di Federigo, chiamata Ciarlotta, che, nutren- 
doli già da vn tempo alia Corte di Francia, prefumea, 
che porcile venir maritata da quel Rè à fua elettione. 
Venne data da Lodouico certa ìntencione di condc- 
fcenderc così à quella , come ad altre 'fodisfattioni , e 
d’honori , e di fiati , che potelfe bramare AlelTandro 
per gl’ auanzamenti del Valentino , quando in corri- 
fpondenza fi dichiarali!: vnito feco àrauore delle im- 
prefe di Milano , c di Napoli , per cui li accingcua à 
palTare ben pretto in Italia ; c per alihora , trouando- 
fene giufte le caufe, gli concedelfe con l’auttorità A- 
poftolica la difolutione del matrimonio con Giouanna 
fua moglie fterile,e moftruofamentediformefpofata già 
da lui per timore di Lodouico XI. padre dilei;&: infic- 
ine la aifpenfa per palfare alle nozze di Anna Duchefia 
di Breragna , la quale era fiata moglie del Rè Carlo» 
c«n promuouerc di più al Cardinalato Giorgio d’Am- 
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buofa Arciuefcouo di Roano Aio fedele , e fauorito fec- 
uidore. Al che condefccndcndo prontamente Alcflan- 
dro ; e già rifoluto di correre co 1 figli la fortuna Fran- 
cefe , dalla quale fidamente giudicaua poterli fperarc 
notabile eflaltationc alla fua Cafa, conuocò vna nut- 
rir* il Conciftoro , in cui di concerto feco il Cardinal 
Valentino prefe à dire, che hauendolo dalla nafeita in- 
clinato mai fempt4 il proporio genio allo ftato, e pro- 
feffione fecolarc folo per vbbidireàgh afioluti coman- 
damenti di fua Santità, li era dato alla Chiefa, Se ha- 
uea accettato oltre la porpora , c l'altrc dignità di quel- 
la , fino l’ordine facro del Diaconato , che di proprio 
moto hauea voluto fe li conferilfc : che conofccndo 
però in quella età non meno indecente, che imponi- 
bile col far forza alla propria inclinatione continuare 
in vno fiato cpsì ripugnante alJi cofiumi della fua na- 
tura , fupplicaua per ciò huroilmente la Santità fua à 
volere con Angolare benignità condclccndere a i fuoi 
infuperabilidilìderij ,c difpcnfare,che deporto l’habito, 
e dignità Ecclcfiartiche , potelfc lecitamente ritornare 
al fecolo, infieme contrarre il facro matrimonio. Pre- 
gando giuntamente i Signori Cardinali à volergli non 
folo preftarc d loro confenfo, mà eflereintcrcefloripet 
rifteflo , appreflò la Santità fua , alla cui libera difpo- 
fitione ralfcgnaua tutte le Chiefc, Abbatte, Bencfitij , 
e qualfifia altra forte di dignità Ecclefiafiica, con pro- 
mettere, che fi come era per profetarli mai fempre fi- 
glio diuoto, & obligato della fanta Chiefa, così hau- 
rebbe procurato di hr apparire ne gl’ effetti, che quella 
fua mutatione venite ordinata non meno al proprio 
compiacimento, che à i di lei feruigi. Rimeflero di co- 
mune voto i detti Cardinali al Sommo Pontefice ilfo- 
disfare à quella iftanzas & egli profetando di non po- 
ter far più forza all’ efficacia di vn genio così gagliar- 
do, e collante, fi contentò di accettare le rinuntie , e 
di concedere la fupplicata difpenfa : onde il Valentino 
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deporta immantinente quella Porpora , la quale non 
tenea altra proporcione alla fua vita , che nell’ eflcr 
Sanguigna , veftiflì vn’ habito alla Francefe , poco più 
proportionato imiero alla perfìdia de’ Tuoi coftumi , 
mi molto ben adattato àgi-' intcrerti di lui , &c àgi’ ina- 
ienti del Rè di Francia, il quale volendo per le future 
occorrenze ftringerfi con laChiefa, e col Papa, hauea 
di mcftierc d’abbracciare fotto cotali diuife queft’huo- 
mo, che v’ era per mezzo. 

Riceuè egli i'iftcflb giorno in quell’ habito il Signor 
di Villanuoua inuiatoà porta dal Rè Lodouico per con- 
durlo in Francia, e dopò d'hauerlo trattenuto in Roma 
lo {patio d’vn mefe con tutti gl’ accarezzamenti, &ho- 
nori portìbili , c fohti concederli à gl’ Ambafciadori Re- 
gi) d’vbbidicnza, fe ne partì feco à quella volta, con- 
ducendo in fua compagnia Paolo Giordano Orlino, c 
molti altri Baroni, e Caualicri de’ più principali dello 
flato Ecclefiarticojcdi più (fecondo diuolgò la fama)vn 
Teforo , qual potea richiedere più abbonaeuole vn ani- 
mo vaftillìmo, nell’ occafionc di paflàre advnagran cor- 
te per riccucredignità , fta*i,e moglie Regia ,.c per far 
pompa di generofità , e magnificenza non ordinaria. • 
Tra le ricchezze del qual Tcfbru viene mcntionato par- 
ticolarmente vn numero copiofiflimo di caualli guer- 
niti con ferri d’oro , che in que’ tempi fù (limato vn 
ludo (ingoiare. Se vn eccedo di fallo, non eflendo fin 
allhora ne meno caduta l’imagipatione, di far calcare 
dà piedi di caualli quell’ oro, di cui d honorano le tede 
de i Rè. 

Furono maliflimamentc fentiteinlfpagnacosìlemu- 
tationi , e rifolutioni del Valentino, come gl’aflecon- 
damenti , che à. quefte vedead predare il Papa, e per 
diftornarle ( fe bene già troppo tardi) fpedirono à Roma 
Ferdinando ,& Ifabella due Ambafciadori eftraordina- 
rij con la commiflìone di quello folo negotio ; douc arri- 
uati , dettero vn tempo fenza poter cfporre la loro Ara- 
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bafciata, poiché pretcndeanodi farlo in publico Con* 
ciftoro, e ciò come infolito vcniua collantemente ne- 
gato dafua Santità , la quale in fine cmitcntolfi, d’vdirU 
alla prefcnza di fei Cardinali , al che per vltimo hauca- 
no riftretto le loro iftanzc gli Ambafciadori. Sidolfero 
eglino acerbamente à nome de i propri) Rè della rifo- 
lutione fatta dal Cardinal Valentino di lafciar la digni- 
tà Cardinalitia , e di palfarfene in Francia , poi che , 
portando quella in confcgucnza vnapartiale aderenza 
della Santità fua à gli intcrefli di quel Rè , in pregiu- 
ditio de i primi Potentati della Griftianità,cfopra tutto 
della quiete dell’ Italia , non potea non elTere di (ban- 
daio, di gelofia,e di difturbo comune, fupplicando per 
tanto la medefima Santità fua, che per rimediare à mol- 
ti imminenti difordini, e per lo publico bene, al quale 
come padre comune era tenuto di prouedere; volcflc, 
prima che le cofe procedcflero più auanti , richiamare 
il Valentino di Francia, e riftituirlo alla facra porpora. 
Mà cercando il Papa di feufarfi con ogni miglior ma- 
niera, così per quello, che già era fatto, coinè per ciò, 
che dicca , di non poter fare , ancorché da loro richie- 
do ) palTaronogli Ambafciadori dalle doglianze, alle 
acculò , c dalle fupplicationt , alle minaccio ; onde gri- 
doni dall’ vna, e dall’ altra parte con notabile alceratio- 
nc,c non fen za proromperli in ingiurie molto pungen- 
ti, E poi che per vltimo arriuarono gli Ambafciadori 
à chiedere vn Notaro^ tcftimonij, per far iui vna pu- 
blica proteda , giuda le commifiìoni de i loto Rè , il 
Papa tutto fdegnato li mandò via , dicendo , che an- 
daflero àfar protede à Cafa loro. 
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< ' * ca g ja y» R a intanto dopo vn felice , & in ogni 
ijfr parte regalato viaggio perucnuto alla 

Corte Cri di ani dima Cefarc Borgia, il 
#kÌ> quale da qui innanzi verrà chiamato 

tfy. 1; C °1 nome di Duca V alcntino, già che il 

h*t, Rè Lodouico per adccondare il genio 

** sr=s5esat ^ di lui ( così nanamente inuaghito di 
quello titolo, che ctiamdio dopo elTerfi fpogliato dell’ 
Arciuefcouado di Valenza , da cui egli dcrtuaua, ino* 
ftrauafi cupido di conferuarlo ) gli hauea conceduta 
l’inueltitura di Valenza Città del Degnato con titolo 
di Duca, c con rendita di ventimila franchi, oltre al- 
tri ventimila adeguatili di prouifione per la condotta 
di cento lancic al fuo Regio feruitio. Incontrarono gli 
applaufi vniucrfali di quella Corte fplcndididima la bi- 
zarra pompa , con cui egli vi fece l’ingrclTo , c la ma- 
gnificenza fopra modo gcncrofa , con che prefe à tratr 
taruifi t c fua Macftà fi compiacque d’accogiicrlo , e 
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d'honorarlo con tutte le maggiori dimoftrationi di af- 
fetto, c di Rima ,che poffono vfarfida vn gran Rè ver- 
fo vn Principe amico. Le maniere però , colle quali al 
principio ei pretefc di portare i negotiati à fuo van- 
taggio , come affacco aliene dal coftumc , che profeffa 
quella natione cccirarono qualche indignatione (ben- 
ché prettamente Pedata ) & in fua Macftà medetima,e 
ne i primi Miniftri della Corte: Auegnache,effendo- 
fi pcrfuafo il Duca giufta il dettame del fuo giuditio,. 
e la pratica del proprio coltume , che alla felice con- 
dotta de Puoi interefli , ePopra tutto del maritaggio con 
l'Infanta Ciarlotta figlia del Re di Napoli , molto più, 
potefife giouarli appiedo il Rè Lodouico laPpcranzadi 
eonfeguire la diPpcnPa Pontificia pcrlo fuo matrimonio 
con Anna Duchcffa di Brettagna , che la gratitudine 
d’hauerla confeguita j. benché ne hauelfe portato Peco 
la Bolla, negò di tenerla, aggiungendo però, che l’atten- 
dea di mome^o da Pua Santità, la quale in vejp ghel’ 
hauca confcgnata con iftruttionc di auualerfene à fuo 
talento, e di publicarla quando più giudicaffe oppor- 
tuno a Puoi profitti. Ma, refo manifefto a. fua Maeftà-: 
queft’ inganno dal Vefcouo di Setta , il quale come 
Nuntio ordinario del Sommo Pontefice a quella Corte, 
nera molto beir confapeuole , e riccuuto Configlio da 
Puoi Teologi, che per purezza della propria cofcien- 
za, baftaffe l'cffcr certa della Ppeditione della Bolla, ben- 
ché per altrui difetto non prefentata ; contraile pubi- 
camente, e confumò il matrimonio colla nuoua moglie, 
effendo già dato dichiarato nullo il primo colia Regi- 
naGiouanna. Onde, trouati in cascai guifa dclufi dall’ 
altrui accorgimento i propri) artifici) , il Duca pigliò 
partito di prefentare al Rè con buona maniera la Bolla. 
Mà come quegli , il quale profeffo , c per quanto gli 0 ' 
fù permeffo procurò mai fempre,che l’offefe àlui fatf 
te rifultafTcro à danni di chi le facea , e che la vendet- 
ta fcruiffe di fgomcnto à gli altri per non offenderlo,. 
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hauendo fcouerco , che ’1 Vcfcouo di Setta era flato il 
propalatore di quello fccreto, indi à qualche tempo il 
fc leuare dal mondo col mezzo del veleno , eh’ era il 
mcn crudele, eh’ ci coftumalìc ptr vendicare l’oftefc, 
e torli d’auanti i nemici. 

^Mà hauendo il Duca per gratia fpeciale del fummo 
"ntefice portato il Cappello Cardinalitio à Giorgio 
d’Ambuofa Arciuefcouo di Roano , il quale n’era flato 
honorato da lua Santità all’ iattanze cfficacilGme del 
RèLodouico appretto di cui tcnea il primo luogo e nel 
fauore,.e nel maneggio de gli affari, fu fatta la folcir- 
ne cerimoniad’imporlo in tetta al nuouo Cardinale dal 
Cardinale della Roucre con l’attìttenza di lua Maeftà, 
c de i primi Principi della Corte , à quali il detto Duca 
hebbe l honorc di precedere , caminando immediata- 
mente auanti al Re, il quale per gratificarli maggior- 
mente il Papa fpedì indi à poco tre Ambafciadori à 
Roma per preftare vbbidienza à fua Santità à nome del- 
la nuoua Regina, come di Duchetta di Brettagna, de’ 
quali Ambafciadori così li due primi, li quali erano Ec- 
clefiaftici nel banco de gli Ecclefiaftici , come il Gran 
Macllro di Brettagna in quello de’ fecoìari hebbero il 
primo luogo fopra gli Ambafciadori di tutte l’altrc Co- 
rone per cflerc rapprefentanti vna Duchclfa di Bretta- 
gna , che era Regina dfFrancia. 

Ardea fcambicuolmcnte nel petto del Rè, e del Du- 
ca la bramjt di ftringerc il trattato di collcgationc già 
promette/^ e quali llabilito in Roma , onde come dall’ 
vna, c dall’ altra parte ne fù ripigliato prontamente il 
negotio, così procedcndofi di buon piede, e Operan- 
doli ogni intoppo , orafi già vicino alla conchiufione; 
c ’1 maritaggio con l’Infanta Ciarlotta', ch’era la con- 
ditone , di cui il Duca più ardentemente richiedea 
l’effetto , teneali per riabilito , mentre il Re v’ hauea 
obligato ilfuo confenfo ,non con altra riferua, che del 
compiacimento della medelima Infanta; del quale non 
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cadca in mente d’ alcuno dubbio immaginabile! in modo 
che non (blamente per la Corte fi fparfe la fama del 
detto maritaggio , ma ne furono mandati auifiàRoma, 
cheraccertauano ndfc folamenteper fatto, ma per con- 
fumato. Refe però tortamente delufi quelli concettila 
ferma rifolutione della detta Infanta, la quale ricercai» 
ta del fuo confenfo à quello matrimonio, diflc francò 
mente, di non volere per marito vn Prete figlio di Pre- 
te , vn fanguinario , vn fratricida , vn huomo abomi- 
neuole per la nafeita , ma molto più per la perfidia de 
fuoi coftumi. Motiui , che come efficaci erano certa- 
mente baftcuoli à far credere , che vna Principefla di 
fpiriti non inferiori a i natali s’inducelfe di proprio i- 
ftinto à dare vna fi fatta ripulfa. Nientedimeno l'opi- 
nione più communc tenne per fermo che il Rè Fede- 
rigo fuo padre ne forte l’auttorc, fi per quelle medefi- 
me raggioni per le quali s’ era mortrato alieno da quello 
parentado, quando gli era addomandato per conditio- 
nc di Lega e d’ amicitia , come accioche i Borgia non 
potefl'ero darli vanto d’hauere in Cafadoro vna fua fi- 
glia ad onta del fuo volere , anzi per grana d’vn fuo 
nemico , c come primo frutto d’vna collegationc (la- 
bilità à danni fuoi. Non mancò però ancora, chi ere- 
dclfc e Ieri uefle, che ’l medcfimoRè Lodouico haueffe 
data opra, che la coftanza dell’ Infanta delle prctello 
all’ efclufione di quello maritaggio , il quale à luipun- 
to non gradiua, forfè perche fi rendea perfuafo.-chc 1* 
hauere il Valentino vna figlia di Federigo per moglie, 
ÒT fumerebbe facto diuemre amico del fuoccro , ò fc 
pur nemico di quello , emulo fuo nelle prerenfioni al 
Regno, ciafcheduno de’ quali accidenti non porca non 
rifufrare à grand difturbo dell’ imprefe, alle queli gi» 
s’accingea : ouero perche difideraua , affine di tenere 
il Papa , è 1’ Valentino più llrcttamente auuinti alla 
Francia, dare àquefto vna moglie Francefe, edel fan- 
gue Reale , corno dopo V efclufione dell’ Infanta (la- 
bili 
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bili in effetto di darli , promettendogli in matrimonio 
la figlia del Rè di Nauarra con conditione, che ’lPapa 
ladocaffedidue cento mila feudi, epromoueffe alCar- 
dinalato Monfignor d’Albret fratello di lei , come fu 
indi à poco puntualmente adempito. 

Non hauea mancato il Duca di Milano dopo l’efclu- 
fionc del maritaggio con Ciarlotta di tentare il Papa per 
vna Lega col Re Federigo , con Fiorentini , e feco à 
diffe£à de' proprij (lati, Se offefa de’ nemici communi; 
offerendoli , clic da lui , e da gli altri confederati gli 
farebbero fomminiftrati poderofi aiuti per debellare i 
Vicari) della Chiefa, ( contrade’ quali fapea effer volte 
le più alte machine de’penfierifuoi,e dei figlio) e dona- 
ta in oltre vna groffa fomma di danari per comprare a 
quello qualche buon flato ih Italia. E fe bene hauea 
fua Santità artificiofamente polle l’orccchiealfuonodi 
quelle offerte per mollrare d’ addormentarli nel pen- 
derò dell’ altrui offcfe,ad effetto, ch’altri s’addormcn- 
taffero nella cura delle difefe, nientedimeno molto ben 
vigilante nella ponderatione de gl’ interefli della fua Ca« 
fa , Se affai ben perfuafo, che come il farfi follcgno della 
debolezza de i detti Principi collegati ,non era, che vn 
voler entrare à patté con grauiffime fpefe , e trauagli 
delle ruinc minacciate da vna fortuna cadente , cosi 
l’vnirfi alla profpcrofa potenza del Rè di Francia pro- 
metea in vna grande e proflima riuolutione di cofe 
l’acquifto di qualche rileuante fortuna à tanto buona 
derrata j quanto è quella di cofpirarcpiù colla volontà, 
che coll’ opre alle fue imprefe - , flette faldo nel con- 
certato della confcderatione con fua Maellà, malfime, 
che per quanto hauca penetrato , fluttuando folo la 
Republicà di Firenze tra Principi Italiani ( la cui ade- 
renza era ftitnata importantiflìma à far imprefe, che 
foffero dureudli così nello flato di Milano , come nel 
Regno di Napoli) già erano difpofti à confederarli col 
Rè di Francia, il Duca diSauoia,ilDuca di Ferrara, j 

V 
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Vicacij''della Chìcfa , c quel che più rileuauala Re- 
publica di Venccia, la quale dopo lungo dibattimento 
di confultc tenute in Pregadi , Uauea in fine rifoluto 
di collegarfi Ceco , fi perche il timore di vna pericolo- 
fifllma guerra, che le minacciauano i poderoli appara- 
ti, e per mare , e per terra di Baiazette Gran Signore de* 
Turchi , la configliaua à non impegnarli in vn altra con- 
tro va nemico così potente com’ era il Rè di Francia, 
col quale per altro in quelle emergenze ben ifcprgca 
impoflibile il mantenerli neutrale j come ancora per- 
che l’odio , le offefe , e i fofpetti vicendeuoli , che da 
qualche tempo erano pafiati tra la medefima,e ’l Duca 
di Milano , rendeuano à lei più ficura , e defiderabile 
(tanto più che veniua inuitata à parte de gli acqui Hi) 
la vicinanza dc’Francefi, che del detto Duca. Onde 
correa in que* tempi communcmcnte per Venctia que- 
llo concetto , effer megliohaucr per vicino vn Ré, che 
vn Traditore ,cotal nome eflendofi acquiftato appreflb 
di quei Signori Lodouico il Moro, non tanto per lafal- 
lacia della fua fede , e per le frodi «maturali al fu» 
genio, quanto per le machine maneggiate già lungo 
tempo contro di loro nelle cofe di Pila, e perle prat- 
iche frefeamente tenute di concerto col Rè di Napoli 
col detto Gran Signore de’ Turchi , ad effetto , e di 
muouetlo in loro aiuto, e di (limolarlo maggiormente 
à quella guerra à cui pur troppo fi featiua inclinato. 
Per quello (dico) il Pontefice, che di tutto era appieno 
informato, Uebbe per bene, che colla conchiufione dei 
già detto maritaggio venifie fermamente ftabilito il 
trattato di Lega già concertato col Rè di Francia. Onde 
in eseguimento di quello indi à poco hebbe auifo fua 
Santità per Corriero efprclTo , che alli io. di Maggio 
folte Rato foiennemeate celebrato , & alli ir. del me* 
defimo cenfumato il matrimonio uà ’l Duca Valenti- 
no, e Madamifclla d’Albrct, al quale auifo s’aggiunfc 
per altro Corriero la noucllache nel giorno della Pcn- 
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tccofte foflc flato il detto Duca aflunto per mano del 
Rè all’ ordine di San Michele ,il quale non fedamen- 
te era ordine Regio , ma { non trouandofì per ancora 
iflituito quello dello Spirito Tanto, ne hauendohauuto 
le Tue maggiori efl'altationi quello del Tofonc ) il più 
pregiato che foflc nella Criftianirà.. Onde di mandato 
efprcflo del Pontefice fi applaudctte in Roma à qucfle 
Lete nouclle con fuochi , Se altre publiche dimoftra- 
tioni di giubilo non folo da Francefi,edaRomani di- 
pendenti da quella Corona, ma da gli altri ancora , e 
dalla maggior parte de gli Spagnuoli , che , ò erano. 
Creature, ò dipendenti da i Borgia. 

Afficuratofi il Rè Lodouico della ferma aderenza 
del Papa, e del Valentino in virtù delle conditionigià 
publicate anzi efleguite , e di altre più fecrctc da pu- 
blicarfì à Tuo luogo , e tempo , e riabilita la Lega of- • 
fcnfiua,edefenfiua con i Signori Venetiani, con patto, 
che fi acquiftafle per loro nello flato di Milano Cre- 
mona, e laGhiaradadda, prefe deliberatione di muo- 
ucrfi fpcditamentc à quell’ imprefa, la quale già fi fì- 
guraua colma di facili , c profperofl fucceflì, contro iL 
parere di molti Tuoi Configlieli , che gli rapprefenra- 
uano .come per eflerefua Maeftà ancor nuoua nei Re- 
gno, e non ben proueduta di quella copia di denari, 
eh’ è l’anima della guerra , e ’1 fondamento più ficuro> 
delle profperità , fembraua efpcdiente il portar auanti 
almeno vn altro anno à maturità maggiore vna molla 
di tanta importanza. Che perciò dopo hauerfatto mar* 
ciarc alla volta di Piemonte, oue tenea l’aderenza del. 
Duca di Sauoia , quel numero di caualleria, e di fan- 
teria , eh’ ei flimò baflcuole fotto la condotta de i fa- 
«lofi Capitani Gio. Iacomo Triultio Italiano , Luigi 
di Ligni Francefe, Se Ebcrardo Stuardo detto Obigni 
Scozzcfe,fi portò Tua Maeftà à Lione, per dar calore più. 
da preflò alla guerra , e per indi paflare i monti qual- 
bora il richiedcffc il bifogno , fcguitandolo il Duca 
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Valentino, il Cardinal della Roucre, c molti, altri Si- 
gnori Italiani , che mal concenti dello ftato prefence 
delle cole crani! fatti promotori dinouità. 

Riufcì non meno fortunata, c per col! dire , prodi- 
gioia à fauore del Rè Lodouico la caduca dello (lato 
di Milano , di ciò che pochi anni innanzi folle Hata 
quella del Regno di Napoli à prò del Rè Carlo, men- 
tre con pari fatalità à quella degli Aragonefi, derelit- 
ti gli Sforza da tutti li Principi amici, c parenti} traditi 
da Capitani più confidenti , e più obligati ; abbando- 
nati da fudditi dclufi, com’ è foìico, delle fperanze di 
folleuamenti da gli aggrauij fofferti: impauriti, e con- 
fili! in loro medefitni, dopo hauer veduto in pochi gior- 
ni abbandonate vilmente alla Ibi villa del nemico le 
fortezze più ben munite di frontiera , come la Rócca 
d’ Arazzo, Anon, Valenza , Alcflandria, Tortona , e 
tutte le altre di là dal Pò , e già feorrere anche di qui 
da Pò quindi iFrancefi ali’acquiflodi Pauia ,ediMor- 
tara , & indi i Vcnetiani per tutta la Ghiaradadda , e 
varcato il fiume , altrefi per tutto il Lodegiano , dopo 
hauer trouato inutile i’vltimo centatiuo fatto dal Duca 
della coftanza del popolo Milanefc con vn ragiona- 
mento colmo d’atte {lationi d’affetto, di cordialità, c di 
lagrime, anzi elferfi veduto vccifo quali fù gli occhi il 
Landriano Teforiere Generale di tutto lo (lato ; furo- 
no coftretti egli , il Cardinal Afcanio , e figli , di ab- 
bandonare Milano, e raccomandato quel forte ,e ben 
munito C alleilo ailaiedc di Bernardino da Corte , ri- 
courarfi in Germania ad implorare la protettionc c i 
foccorfi dell’ Imperador Malfimiliano. 

Non fi può ridire , quanto la fola moda de’ Francefi 
per Italia, non che i loto fortunati fucceili , folleuafle- 
ro gli animi del Valentino , e del Padre, non più hor- 
mai patienci di modcratione , & indugio al corfo dello 
loro cupidità. Onde per non lafciare più correre otio- 
kmence il tempo, e perhaucrc all’occafionc tutto ben 
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difpofto ali* cflfcquutione de' loro più violenti configli 
communicauanfegli tra loro affai frequentemente per 
efpreflì Corrieri, Auuenncpcròin quefte miflìoni , che 
hauendo fpedito il Papa dopo vn Conciftoro fecrcto 
(con tutte l’arti di occultamento potàbile) al Duca Va- 
lentino, mentre dimoraua appretto del Rè à Lione, vn 
tal Giacomo , che era (lato fuo Maeftro di Cafaà tem- 
po del fuo Cardinalato, con auifi, & inftruttioni, che 
conteneuano tutto l'ordine de’ propri difegni intorno 
all’ ingrandimento della lor Cala , &c all’ oppreffione 
delle più grandi d'Italia ; i principi) ,i progredì, ^prc- 
rcfti, c i modi d’impcgnarui le forre , e {'autorità Re- 
gia > c refo di ciò auilato il Duca di Milano , che an- 
cora non hauea abbandonato lo ftato , dal proprio Am- 
bafeiadore Refidentc in Roma , il quale hauea Caputo 
penetrare il fccreto di quella mitàone, venne ritenuto 
dijfuo ordine il detto Maeftro di Cafa nel di lui pattag- 
gio per quella Città, e cosi ben ftretto poi ne gli efia- 
mini, che gli conuenne dar fuora tutti i mifterij delle 
fue inftruttioni. Hebbe auifo di quello fatto il Papa, 
che ne concepì fdegno, e rabbia ficritàma. Ma ne fù 
parimente ragguaglio dal Duca (che come buon Po- 
litico non peccò mai di negligenza) il detto Àmbafda- 
dore,e la famiglia rimafta in Roma del Cardinale Afca- 
nio in tempo, che poterono ripararfida 1 furori di que- 
llo fdegno, con mettereinfaluo,elc perfone e larob- 
ba in luogo ficuro. E ben ne fù loro d’ vopo , auegna 
che il Papa fubicamente diede ordine per vna parte, 
che fi ferraftero le porte della Città, nc fi permettcHc 
ad alcuno l’vfcita fenza efpreflà licenza del Goucrna- 
tore; e per l’altra comandò, che veniffero ritenuti tutti 
i feruitori , che fi trouaffero dello Sforza. Mà , nòti 
effendofi potuto haucre eh’ vn folo fuo Cameriere i- 
gnaro di tutto , fuori che della ritirata in Cafa Colon- 
na dell’ Arciuefcouo diGcnoua.delli Vefcouidi Sutri, 
€-4’ A latri , di Monfignor Marini Proconotario Apofto- 
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lico, c dello Sforra , li quali tutti erano della famiglia 
del detto Cardinale Afcanio t inuiò- il Papa il Gouer- 
natore inedefuno c *1 fuo Secretano de’ Breui con ordi- 
ne cfpreflb al Cardinal Colonna di mandarli inconta- 
nente tutti coloro , eh’ erano rifuggiti in fuaCafa. Cer- 
cò il Cardinale con accomodate ragioni , e colle più 
dolci parole, che potè Schermirli da quell’ ordine Pon- 
tificio : ma vedendo , dopo effer fiate portate lefuerif- 
pofte al Papa, e riportate le repplichc,comeil volere, 
c laforza del medefimo Tempre più incalzaua,&efier- 
ui pericolo di qualche inconueniente , cercò con bell’ 
artem far trattenere nelle TuoCamere il detto Gouer- 
aatore, e Secretano, mcntr’ egli co i familiari tutti del- 
lo Sforza non ofiante eli e fodero le cinque della not- 
te, fe ne partì nafeoftamente alla volta di Nettuno fu* 
terra. Il Gouernatore e ’l Secretario dopo qualche di- 
mora, intefa in vece della delibcratione del Cardinale, 
la libcratione di coloro , che cercauano,fc ne pafiàro- 
no à darne auifo à Tua Santità, la quale infuriata nell’ 
hora medefima , eh’ era dopo la mezza notte mandò 
ordine à Monfignor Luigi Capra Vefcouo di Pcfaro, 
c Reggente di Cancellarla di pa^arfene incontanente 
à Palazzo , oue fattolo ritenere , e cuftodire la notte 
nelle fue Camere dal Datario , il giorno feguente fe 
io fece venir auanti , e dopo vn afpra brauata , & vn 
minuto eflàme intorno gli haueci dello Sforza , lo ri* 
mandò à Cafa difpofio in modo , che dt li à poco Tene 
palio all’ altra vita-, non sò in verofe per qualche boc- 
cone fattoli dare dal medefimo Datario Miniftro attif- 
fimo à quella, & ad ogn’ altra iniquità, di che forfè fin 
premio l'iftcfla Reggenza della Cancellarla * ò fe per 
k virtù che haucflcro le brauatc di quello Papa, di cui 
pur vien fcritto, che con vn altra facefle già morire il 
Cardinal Lorenzo Cibò ,hauendolo per cagion di cer- 
ti fuoi fdegni , fgridato , e minacciato di priuarlo del 
Cappello Caxdinalitio. 11 giorno medefimo d’ordine di- 
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fua Santità palfò il Goucrnatore di Roma colla Tua gen- 
te à fare vna diligente perquificione nel Palazzo del 
detto Sforza, oue non ritrouaco ciò, che fi cercaua, e 
penctratofi indi à poco, che tutti i più ricchi arredi di* 
. lui fodero riferuati in vn Monafterio di Monache , fc 
gli fece il Papa per mezzo dell’ ideilo Goucrnatore 
trafportare à Palazzo , appropriando tutto à fe , Se in 
fpecie dodici Apoltoli d’argento di molto valore. 

Quello fcoprimcnto de 1 difegni de i Borgia per 1’ 
auanzamento della loro grandezza non folo rifultò à 
danno degli Sforza, come habbiamo veduto, c vedre- 
mo più oltre, mà , non cflendo potuto valere à dillor- 
narli , mentre erano fondati in vna impudenza , 8c in 
vna forza, che homai non hauea ritegno, non feruì, 
che ad accelerarne reflccutione. A cui per dar inco- 
minciamcnto Aleflandro con quello, che dalla fua par- 
te douealì operare in Roma , e nel fuo diftretto , di- 
chiarò primieramente D. Lucretia Borgia d' Aragona 
fua figlia Gouernatricc perpetua di Spoleti e fuo Du- 
cato- con tutti gli emolumenti , c giurifdittioni fpet- 
tanti à quello. £ perche non fi fodisfacca egli giamai 
delle fuc attioni per. vtili ò dilettcuoli , che fodero, 
s'elleno non veniuano accompagnate da vna ollcnta- 
tione faftofa, che fermile per vanto della fua potenza, 
ad onta deli’ altrui inuidia ; volle’, che la predetta 
D. Lucretia padalTe à pigliare il poflèlfo di quello fuo 
gouerno conD.Giuffrè fuo fratello, e colla più nobil 
comitiua poflibilc, allhora appunto , che l’hauea lafcia- 
ta fola D. Alfonfo d'Aragona fuo marito, il quale po- 
chi giorni dianzi fenza licenza, anzi con notabile fen- 
timcntodel Papa enfi ritirato alle terre de’ Colonnefi, 

S er indi padàrlenc in Regno j mentre alla ruinadique- 
o già vedea cofpirarfi da ì Borgia vnitamente co i Fran- 
cefi. Baciati eh’ hebbe i piedi al Papa D. Lucretia, 
palio fua Santità alla loggia fuperiorc della Porta del 
Palazzo per vederla partire ; & ella montata à cauallo 
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alle Scale di S. Pietro , e tolta in mezzo dall’ Amba- 
feiadore del Re di Napoli, c dal detto D. Giuffrè col 
cariarli il cappello, e con far humilc inchino alla San- 
tità fua , ne prefe l’vltimo congedo , c benedittione. 
Prcccdeanla in gran numero i cariaggi delle fue rob- . 
bc coperte di fontuofe portiere -, dietro di cui andaua 
vn mulo, che portaua aiftefo , e ^i tutto punto acco- 
modato vn letto con fuoi matcrazzi , coperta crimofi- 
na tempeftata di fiori ,doi bianchi guanciali, &: vn vago 
fopraciclo da foftenerfi da gli huomini , qual hora la 
detta Signora fianca dal caualcare hauefie voluto iui 
andare più agiatamente ; e di più vn altro mulo che 
portaua vna fella fatta di tutto punto in fórma di Tedia 
con fpalliera , bracciali , e fcabello riccamente adorni 
ad vfo della medefima, quando le fofle piaciuto caual- 
care fecondo il coftume delle donne. Seguiua appref- 
fo la guardia con tutta la famiglia del Papa , e ’l Go- 
uernatore di Roma con gran numero di foldatefchc: 
e pofeia veniua la detta Signora in mezzo a i due fo- 
pranomati perfonnaggi ; dietro de’ quali caualcaua à 
due à due vna moltitudine di Prelati, & vna infinità di 
Caualicri,e di Dame, quali tutti però ( tolta la fami- 
glia di feruitio) giunte à ponte Molle, furono iui cor- 
tcfementc da lei licentiati. Ne d' allhora m poi pro- 
cedette ella giamai in publico con minor grandezzadi 
quella, tolto ciò , che concerneua alla campagna. Poi- 
ché andaua cllafcmprc con più di ducenco caualli ca- 
ualcati dalle principali Dante, c Caualicri della Città, 
c fempre era feruita da Prelati di Palazzo , e da più 
confidenti del Papa , particolarmente nelle folennità, 
ciré feguirono dell’anno Santo, incuifù ofleruatoben 
fpeffo, Vefcoui darle il braccio, Vefcoui dirlclaMcflà, 
e Vefcoui predarle de gli altri feruitij inferiori. 

11 giorno apprelfo alla partenza di D. Lucretia per 
lo fuo gouerno fù dichiarato in Conciftoro da fua San- 
tità Legato à laterc di tutta la Cnftianità il Cardinal 

Gio- 
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Giouanni Borgia fuo pronipote , il quale alcrcfi inca- 
roinolfi alla fua Legatione con pompa non degenerante 
dal fallo Borgiano ; poiché oltre le folite cerimonie 
nelprcndercongcdo, Scoltre il l'olito accompagnamen- 
to fin fuori della por^a di San Pietro di tutto il facto 
Collegio , ei venne fcruito nel viaggio da vna copio- 
fa moltitudine. d’Arciuefcoui, c Vefcoui, da vn Audi* 
tor di Rota, da molti altri Prelati, eCaualieri di non 
ordinaria conditionc, li quali oltre i rifpetti,e le fpc- 
ranze cheli poteano hauere in feruire vn pronipote di 
Papa di quella qualità, andauano di più ficuri d’elTet 
fpcttatori di nouità fingolari , benché quella , che l'o- 
pra tutte fu fingolarilfima di perdere il Padrone nel cor- 
fo della fua Legatione per frode del Valentino, chq, li 
deferiuerà appreflfo, non potelfe cadere nella lormen- 
te , come fuora d’ogni humano collume. 

Intanto che quelle cofc operauanfi dal Papa , e da 
fuoi, veniuaegli riceuendo fomento per altre maggio- 
ri da fucceffiui auifi delle profperita de' Francefi , e 
delle iatture de gli Sforza nello flato di Milano, il più 
rileuante de’ quali, fòche ’1 Cartellano di quella Città 
corrotto con 1’ offerta dell’ oro da Gio. Iacomo Tri- 
uultio, vende per buona fomma di quello il forte Ca- 
rtello , eh’ hauea in cura, e con elfo la fede di Riddino, 
e la riputatione militare , così indegnamente, che di- 
uenuto obbrobriofo à tutto il mondo , Se a i medefimi 
Francefi, à prò de’ quali hauea elfeguito il tradimento, 
fò coftretto à palfarfcne con difperata , e di lui <lcgna 
morte à viuere fri dannati. A sì lieti auifi fi morte il 
Rè da Lione con tutta la fua Corte, c col Valentino, 
che ogni giorno hauea luogo più inoltrato nella gra- 
da, e confidenza di fua Maeftà, per portarli al polfef- 
fo di quello flato. E '1 Papa quafi à gara del Rè volle 
. anch’ egli partire à nuoui acquifti , e portelli fopra i be- , 
ni dello Sforza, Scindi poi de gli altri fuoi aderenti. E 
perciò col feguito diquattro Cardinali , e della fua Cor- 
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cc le ne andò à Nepi Cicca già donata da lui al Car- 
dinal Afcanio in premio della Tua promocione al Pa- 
pato , &c hora ritoltali à cagione di quelle riuolce mi- 
ierabili di fortuna ; e per inueftirne i fuoi. Venne qua 
à ricrouare e confolarc lua Santità D. Lucrccia con D. 
Giuffic Tuo fracello , e con D. Alfonfo fuo marito, il 
quale , non obedendo ai buon genio , che cercaua fot- 
crarlo a i Tuoi imminenti pericoli , lafciortì fouuercire 
dalle lufinghe infrdiatrici di quelle falle Sirene ,à fidar 
la propria vita in mano di coloro , che con inaudita 
crudeltà erano per facrificarla ben prefto a i loro bar- 
bari intereffi. E dopo hauer iui dimorato lietamente al- 
cuni giorni, fecero ritorno à Roma , oue già parendo 
al Papa, che folfe giunto il tempo di dar principio allo 
Ipoglio de’ Baroni Romani per arricchire da quella par- 
te quei figli , e nipoti , che non erano per acquiftarfi 
gli Itati con gli efferati ,come giàs’accingea à fare per 
altra parte il Valentino j fece iraprouifamente carce- 
rare in Cartello S. Angelo fotto pretefto mendicato di 
non so qual delieto Monfignor Iacomo Cactano Proto- 
notario Apoftolico figliolo di Honorato, hauendo nell’ 
ifteffo tempo dat’ ordine, che foffe infidiofamente, pre- 
£q, e ftrangolato l’vnico figlio di Nicolò, eh' era man- 
tenuto fuora per foftegno di quella Cafa. E dichia- 
rando perciò deuoluti c Sermoneta,e gli altri loro Ita- 
ti alla Camera, nc fc entrar quella apparentemente in 
portello, mà in realtà neinueftlD.Lucrctiafua figliala 
quale con palliato contratto diede à vedere di comprar- 
li dalla medefima Camera per prezzo di ottanta mila 
feudi. 

Arriuò in quello mentre , alli 6 . cioè del mefe di 
Ottobre dell’ anno i499.il Re di Francia à Milano, e 
vi fecelafua trionfale entrata con quel maggior fplen- 
dore di grandezza, che potea dcriuare davn tanto Re . 
accompagnato dalla più fiorita Corte d’ Europa , e da 
vn efferato , che in cotal acquifto nonhaueafi puòdire 
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fparfavnaflilladifangue, ne perduto vn foldatojc che 
potea produrre vna Città delle più grandi , &: illuflri 
d’ Italia , la quale eflcndofi refa fponcaneamente all' 
armi di fuaMaeftànon hauea fatto alcun difcapito del- 
lo fplendore , &: opulenza in cui allhora più che mai 
fioriua. Fù nobilitata la pompa di queflo ingreflo dall' 
accompagnamento dei Cardinal Borgia Legato di fua 
Santità, il quale dopo efler flato à Vcnetia era paflato 
à ritrouare il Rè i de i Cardinali della Rouerc, e di Roa- 
no , de i Duchi di Sauoia , V alentino , e di Ferrara , de i 
Marchefi di Mantoua , di Monferrato , c di Saluzzo, 
de gli Ambafciadori di Venetia, di Genoua,e di altri 
Signori , li quali tutti à gara l'vno dell’ altro conpar- 
ucro con tanta fplendidezza di habiti , di guarnknenti 
di caualli , e di liurce , che non vide Milano giamai 
magnificenza maggiore. Spiccò fra tutte fingolarmen- 
te per la bizzarria de’ vcftiti , c per la ricchezza delle 
gioie la comparfa del Valentino , il quale aflecondòin 
quella non meno il gcnerofo fuo genio , eh’ i proprij 
grandi intcrefli ; auegna che , per efler già proflìma 1’ 
effettuationc delle promefle Regie , da cui pendeano 
tutte le machine de’ Tuoi difegni ,hauea allhora più che 
mai d’ vopo di rendere ben difpofta a Tuoi vantaggila 
flima, e l’affettione di fuaMaellà. E certo che fra tan- 
ti Principi, li quali trattarano feco l’aggiuflamcnto de’ 
proprij intereflì, fi come il Valentino aflìcmc col Le- 
gato non fù de gli vltimi à portare anche à nome del 
Papa l'inflanze per LoiTcruanza delle Capitolationifla- 
bilite in Francia, cosi prima d’ogn’ altro ottenne quan- 
to bramaua ; aiuto cioè di genti , c di danari oltre la di- 
chiaratione del Regio Patrocinio per l’imprcfe , eh’ ei 
difegnaua di fare contra i Vicarij della Romagna; il 
qual aiuto confiflette in trecento lande mantenute fot- 
toil comando d’ Iuo d’Allegri à fpefe del Rè, in quat- 
tro mila Suizzeri fotto il Bagli di Digiuno da pagarli 
dal Papa , &c in quarantacinque mila ducati, che prefi© 
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per quello effetto alia Camera Apodolica la Commu- 
nità di Milano , riceuendoii il Valentino come Capi- 
tano delle genti, che douca asoldare con detti danari 
il Pontefice, & obligandofi per la reditutione il Lega- 
to, c 1 Cardinal della Rouere, il quale comcpcr l'ad- 
dictro con non commettere giuda il Tuo detto le pro- 
prie cofe alla fede de’ Catalani crafi refo effente da lo- 
ro inganni , cosi hora, fidandoli di loro ,& affidandoli, 
ancorché per rifpetto della commune amiciua col Rè, 
ne redo ingannato, mentre non andarono efTenti dal- 
le fue armi, e dalle fuc frodi le Cafe di Montefeltroj 
e della Rouere , benché ambedue accettate in protet- 
tione dal Rè , il quale allhora medefima hauea depu- 
tato Giouanni della Rouere Prefetto di Roma per Ca- 
pitan Generale de’ Fiorentini nuouamente confedera- 
ti fcco. 

Nel tempo dedo, che ’l Valentino prouedcafi d'ar- 
mi à Milano per ifpogliare colla forza de’ loro dati i 
Vicari j della Romagna, prouedealo il Papa à Roma di 
pretedi per far l’idcfTo con color di ragione, e di giu- 
dica. Erano date quali tutte le Città della Romagna, 
" della Marca, e dell’ Vmbria nelle riuolutioni commof- 
fcjn Italia da Guelfi, e Gibcllini , e nella lunga ab- 
fenza de’ Pontefici vfurpate da priuate famiglie , le qua- 
li dudiandofi di giudicare , e dabilire i loro acquidi 
coll’ autorità de’ fupremi , hora ne pigliarono le con- 
fermationi da gl’ Iraperadori, hora da fommi Pontefi- 
ci , fecondo , che ’l potere dell’ vnO , e dell’ altro pre- 
ualca in Italia, e fecondo che nell’ vno ò nell’ altro ri- 
trouauano congiunture di buona difpofitioac à lor fa- 
uore. Effendoperò vn tempo, che l’armi Imperiali non 
fi erano fatte vedere podcrofe in Italia , e che ripoda 
nell'antica Tedia la dignità Pontificia, fodenea le fue 
giuriditeioni con autorità maggiore che mai ; ricono- 
ìceano quede famiglie il fupremo , c diretto domini» 
de’ loro dati nella Chiefa,c da fommi Pontefici nepi- 
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gliauano l’inuediturecon obligo di annuo ccnfo,e con 
quei titoli, che loro più piaceua di concedere, òdi Si- 
gnori , ò di Conti , ò di Marche!! , ò di Duchi ; mi 
generalmente però , & in fodanza di Vicarij della Chic- 
la. Hora non ritrouando i Borgia più vado, e comodo 
campo , da fodisfar i’ambitit-ne dell’ ingrandimento 
della lor Cafa, che gli dati di quedi Signori , fi difpo- 
le il Papa , e ’l Valentino à fpogUarneli , quedi colla 
forza, quegli co i titoli della ragione. E però fatta la 
caufa non già concidorialmente,ma per mezzo di Giu- 
dici confidenti, e prouato, clic li detti Signori non ha- 
ued'ero pagato il confo a i tempi debiti, e che in mol- 
• te altre cofe hauefiero contraucnuto alle conditioni 
dell* inuediture, &c all’ obligo di ValTallo (tanto c fa- 
cile il rinuenir pretedi, quando fi cercano à danni al- 
trui ) vennero dichiarati decaduti da loro dominij , e 
deuoluti gli dati alla Chiefa , per cui in prima apparen- 
za douea come fuo Capitano recuperarli il Valentino, 
mà in fatti ritenerli per fe con nuoua inueditura del 
Papa. Furono quedi gli Sforza di Pefaro,i Malatedi, 
di Rimini, i Manfredi di Faenza, i Riarij d’Imola , e 
di Forli, i Varani di Camerino, i Monfcltri d’Vrbino, 
ma non venne ailhora data fuora la Bolla ^accjoche i 
colpi dell’ armi cffcgutrici di quella riufeiflero tanto più 
ficuri, e mortali , quanto meno preuidi. 

Partitoli il Rè da Milano dopò vn fol mefe di mal 
fofferta dimora, con lafciare in quello non ben aflìcu- 
raco dominio per fuo Gouernator generale il Triuul- 
tio, partii!! altrefi il Valentino , il quale fatto marciare 
la fua gente alla volta d’Imola, dal cui foggiogamento 
hauea dedinato di dar principio alle fue imprefe , fi 
trasferì filile pode àRoma,oue entrato incognitamen- 
te, e trattenutoli tre giorni in fecrctc conferenze col 
Papa , fe ne tornò all’ eflèrcito accompagnato dalle 
genti di fua Santità , e fenz’ altro indugio fi pofe à 
campo fotto la Città d’Imola , la quale mal atta à di- 
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fenderfi, c per ciò abbandonata da propri; Signori, che 
s’erano ritirati à Forlì, fi refe ben prefto per accordo 
affieme colla fortezza. 

Da Imola palio volando col fuo eflercito il Duca all’ 
efpugnationc di Forlì , alla cui difefa s’era ridotta con 
tutto il neruo delle fuc fòrze Catterina Sforza moglie 
già di Girolamo e madre di Ottauiano Riarij Signori 
di quello fiato ; donna di {ingoiar prudenza, e di cuo- 
re virile ; mà che deftituta d’ogni amico foccorfo , era 
infufficiente à refiftere lungamente alla violenza dell’ 
armi Pontificie : benché fc hauefle fortito fortunato 
fucceflb l’attentato audace d’vn fuo fuddito haurebbe 
goduto di veder liberato il fuo fiato , c l’Italia tutta 
dalla tirannide de i Borgia. Era in quei giorni ritor- 
nato à Roma da Forlì fua patria vn tal Tomafino mu- 
fico del Papa con alcune lettere finte della «immuni- 
tà di Forlì , &c indrizzate à fua Santità per fupplicarla 
di compofitione , e di pace -, le quali lettere erano im- 
bcuute di veleno così potente , eh' al folo prenderle, 
& aprirle , farebbe rimafta affalita da infettione tale, 
che fra poche horc ò giorni haurebbe abbandonata la 
vita. Portaua egli dette lettere molto ben inuolte den- 
tro d’vna canna traforata, mà perche à prefentarle era 
d’ vopo d’ introduttione e fauore, mandò à chiamare 
vn altro Tomafino fuo paefano, cui era raccomandata 
la guardia d’vna delle porte per cui haucafi l’ingrefTo 
alle ftanze Pontificie : alli quali due ei confidò tutto 
il fecreto de fuoi difegni ; e ne ottenne, come dettaua 
loro vn innato affetto verfo i naturali padroni , proma 
l’eflìbitione della lor opra. Mà come rare volte fimili 
congiure pofte in bocca di molti arriuano all’ effettua- 
tione con fegretezza , quefta altrcfi , per non so quale 
inauuertenza prima di poterfi effeguirc , venne propa- 
lata, e giunfe all’ orecchie del Papa, il quale fatto fu- 
bito ritenere i congiurati in Cartello , n’ hebbe per 
mezzo de' fuoi Giudici vna pronta, finterà confcffio~ 
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ncdcl delitto. Anzi interrogato il principale , s’ egli 
hauelfe confiderato , come mandando ad effetto vn fi 
graue delitto , ei noi} potea euitare il pericolo della 
morte, francamente rifpofe , che non hauea penfato 
altro, fe non che morto il Papa , farebbe rimafta libe- 
ra della guerra dei Valentino la Signora Caterina Sfor- 
za, di cui era fuddito, Sé allieuo , e per cui haurebbe 
dato fenza alcun timore mille volte la vita, tanto può 
vn amore fucchiato col latte, e nutrito di fedeltà dalla 
benificenza de’ Padroni. La mattina precedente appun- 
to à quella cattura il Cardinale Raffaele Riario Zio de' 
Signori d’Imola, c di Forlì, fotto colore d’andar à cac- 
cia , fc ne paffò da Roma à Monte Rotondo , Se indi 
rimandati adicero molti della fua famiglia con tre foli 
feruitori per flradc non praticate fi ridurti: in faluo à 
Serzana , fottraendofi per fua fortuna non folo dalle 
mani di quelli fuoiocmici fcopcrti ,il che forfè fù l’v- 
nico intento della fua fuga, ma dall’ imminente peri- 
colo, eh’ era per correre in detto cafo la fua vita. Ma 
non hebbe già fomigliante fortuna di faluar fe c ifuoi 
flati dalle forze del Valentino la fopra nomata Cat- 
terina fua cognata , la quale dopo hauer afiìcurata la 
vita de' figli, e la conferuatione delle loro pili pretiofe 
robbe col mandarle à Firenze , hauea ripolla tutta la 
difefa dello llatp nel mantenimento della Cittadella o 
Rocca di Forlì. Auegnache cedendo alla gagliardez- 
za delle continuate batterie non meno le muraglie, ei 
terrapieni, che gli animi de’ dilfenfori, li quali già feor- 
geano per il foflb ripieno ageuolata la falica à nemici ; 
fe bene per la generofità del fuo animo virile non pie- 
gò giamai ad alcuna conditione d’accordo offertale da 
nemici ; fù però collretta dalla debolezza della folda- 
tefea amica à cedere alla necelfità , che quella le im- 
ponea di ritirarfi per vltimo ricouero nella Rocca , la 
qual ritirata fù effeguita da gli intimoriti con tanta 
confufione, c tumulto, che diedero agio à gli aggref- 
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fori della Cittadella di fopragiugnerli, e di entrare con 
loro tumultuofamentc , fi che cfpofti al furore delle 
loro fpadc , rimafero fenza alcuna pietà ò cccettionc 
tutti tagliati à pezzo , c la Signora fatta prigione del 
Valentino, da cui venne mandata àRoma à cuftodirfi 
in Cartello , &c à correre forfè la fortuna , che di poi 
corfero gli altri , fe bene indi à poco ne fùliberataad 
interccflìonc non meno d'Iuo d'Allegri,che della Rc- 
publica di Firenze , oue pofeia ella diuenne moglie di 
Giouanni de’ Medici figlio di Pier Francefco, madre 
dell’ altro Giouanni che fra tutti i Capitani del fu» 
tempo riportò gloriofiffimo vanto , &£ aua di Cofrno 
primo Gran Duca di Tofcana. . 

Non perche la fierezza inhumana del Valentino fi 
forte aperto homai vn vaftifltmo campo , in cui potea 
lafciar correre baccante il fuo furore àfatolarfi del làn- 
gue di coloro , che la raggion della guerra gli rendea 
nemici , feppe contenerfi dentro i termini di quello ia 
guifa tale che non cflercitafle ogni più cflecranda bar- 
barie contra quei tali ancora , che la congiuntione del 
fangue, il rifpetto delle dignità, la ragion delle genti 
rendea facrofantc , & inuiolabili , eflendo che nel me- 
defimo tempo , e nel medefimo luogo , oue tenea vol- 
te feopertamente le armi coltra i Riarij , adoprò infi- 
diofamente il veleno contra il Cardinal Borgia fuo ni- 
pote cugino , e Legato à latere , come s’ è detto della 
fede Apoftolica , il quale ei volle morto- non per altra 
cagione, che perhauer egli feouerto, viuentc il Duca 
di Gandia , vn genio più inchinato all’ humanità di 
quegli , che alla di lui barbarie. Aggiongeafi, come 
per peccare in quello fatto contra tutte le leggi, volle 
violare anche quelle dell’ ofpitio , poi che arriuato il 
Cardinale al campo fotto Forlì , mentre incaminata 
innanzi la famiglia, fe ne andaua fullc porte con pochi 
de fuoi à Roma, gli fè prendere alla fua tauola in vna 
■ynianda la morte , la quale cambiando colle proprie 
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mfettioni verfo il cuore, mentre egli profeguiua il ca- 
mino alla volta di Roma , l’arreftò prima con gagliar- 
da violenza ad Vrbino. c perche ad onta del malcnon 
conofciuto pur volle fcguitare il viaggio, e poi (vdita 
la caduta di Forlì) ritornarfene addietro per le mede- 
fime porte à rallegrarli col Valentino della vittoria ot- 
tenuta , fu coftrctto il tradito Signore della forza del 
veleno à fermarli in Fofiumbrone , e lafciarui la vita. 
Fù portato il di lui corpo a Roma, e fepolto nella Chic- 
fa di Santa Maria del Popolo, fenza pompa, fenza ef- 
fequie, fenza tumulo, e fenza che de’ cafi Tuoi fi par- 
laflc punto più , che fe non folle Rato giamai al mon- 
do -, così hormai fi andaua à feconda da tutti à quello * 
corrente rapidilfimo di violento impero. 

Con maggior crudeltà ancora e per più indegna ca- 
gione, ftando al medefimo campo il Valentino, fece vc- 
cidcre in Roma vn tal D.GiouanniCcruiglion,che ol- 
tre relferc Canal iere di nafcita,c buon foldaro,.troua- 
uafi allhora Capitano della guardia de gli huomini do- 
lane di fua Santità. Auegna che non per altro , fenon 
per elferfi quello Caualicre moftrato honoratamente 
gclofo della pudicitia della fua donna, alla quale non 
valea l’eflèr di Cafa Borgia per effimerla da gli atten- 
tati di quello altrctanto lafciuo , quanto fiero infidia- 
tore dell’ honore altrui , lo fece leuare dal mondo con 
vn barbaro aflalfinamcnto efleguito da alcuni fuoifgher- 
ri, li quali , appellatolo vna fera, che(contrail confi- 
glio di chi fapea qual nemico egli hauclTc) volle anda- 
re à cena , e-ricreationc dg D. Elifeo Pignatelli Ca- 
ualiere di San Giouanni , mentre ritorna à Cafa, fe gli 
parano auanti, gli fanno dare il nome , e fermandolo 
vno di lóro con vna fioccata nel petto, l’altro gli but- 
ta il capo à piedi, del qual Cafo portata dal Goucrna- 
tore larelatione al Papa,* pur che l’afTalIìnamcnto ha- 
uea fortito il fuo effetto , ne moflrò molto meno fen- 
timento di quello, che pochi giorni auanti hauea feo* 
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uerco per vn attentato non riufeito contro Monfignqt 
delli Spiriti da Viccrbo Prothonotario participante , e 
Chierico di Camera molto ricco , il quale mentre di 
giorno caualcaua verfo Palazzo affalitodavn altro, che 
pure era àcauallo con fpada ignuda , &c inueftito più 
volte di punta non vi lafciò la vita , mi la riferuò à cor- 
rere altre maggiori difgratic per quelli Orimi , in Càfa 
# de’ quali hebbe ricouero in quello fuo periglio. 

Trouandolì in quella guifa adeguatamente d’accor- 
do il padre e ’l figlio non meno nel genio , che nella 
rifolutione di commettere ogni più empio eccello, pur 
che ridondale ad vtile; allìcurati hormai dalla pro- 
tettione d'vn Rè potente, e vittoriofo in Italia, non fi 
può dir altro, fe non che di concerto eglino haueffe- 
ro intraprefa in quella vna doppia crudcliflìma guerra; 
vna cioè feoperta per mezzo dell’ armi contra chiun- 
que pofledea Ilari foggettabili dalle loro forze >, l’altra 
occulta ,&c inlìdiofa vcifo tutti coloro ,che ò per la ca- 
ducità de gli vffitij, ò per la douitia delle facoltà pò- 
J teano arrichirli con la lor morte. Anzi che la primlP 
guerra era in buona parte cagione di quella feconda j 
poi che per fupplire alle vaftillime fpefe, che ’l Valen- 
Ientino ficea non foto nel mantenimento dell’ effer- 
ato, mà nell’ oftentatione d’vna grandezza , e libera- 
lità Regia, e fopra tutto ne i lullì in ogni genere pro- 
fufiffuni , fi richiedea vna copia incffaulla di danari , c 
per haucrli era d’vopo col ferro, c con la violenza ca- 
uarK occultamente dalle vifeere non della terra màde 
gli huomini, che per loroejia vn India molto piùcom* 
moda della nouamente feop jfta. L’haucr in tella all* 
fiora vffitij ò dignità vacabili di rilcuante valore por- 
taua non meno di pericolo nella vita , che di fpcranza 
à maggiori auanzamenti , poi che fe la difgratia facea 
perdere in qualunque maniera la confidenza, ben pre- 
do la violenza , ò dell’ armi , ò del veleno iacea per- 
dere occultamente la vita , accioche quell' vfficio non 
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fteffe lungamente infruttuofo per loro ; come fi può 
raccogliere dall' accennato calo di Monfignor de gli 
Spiriti , c da vn altro, che per argomento del loro co- 
ftume folo mentionaròfrà molti, di Monfignor Agnel- 
li Mantouano Arciuefcouo di Cofenza Chietico di C?a- 
mera, e Vicelegato di Viterbo, il quale per non so qual 
finiftro concetto entrato in diffidenza de i Borgia , fix 
colà fatto infettare per mezzo de proprij fcruitori cor- 
rotti, &alla fua medefima tauola di quella pelle, che 
ordinariamente vfciua dalla loro fonderia -, in guifa, 
che dopo hauer pafTato buona parte della notte in gio- 
conda conuerfatione , mentre il veleno pa(Taua inlcn- 
fibilmente al cuoje , per l’occupatione rcpentirfa di 
quello ,rcftò alla mattina priuo di vita. Alqualauifofù 
incontanente didribuico quanto egli pofledea in tre par- 
ti, l’vna de’ fuoi beni, e denari toccò al Valentino, ben- 
ché adente ; l'Arciuefcouato di Cofenza à Monfignor 
Franccfco Borgia nipote, ò come altri vogliono figlio- 
lo di Calillo eh’ allhora era Teforierc generale , e eh.’ 
indi à poco fu portato al Cardinalato, & al primo po- 
llo d’autorità in Palazzo : c ’1 Chiericato di Camera 
fu venduto per cinque mila e feicento ducati à Ven- 
tura Bcnartai mercante Sanefc, il quale pure palfò co- 
me confidente all’ habitatione del Palazzo Pontificio! 
Mà che occorre à diredi vffitij vacabili, fe quanto pof- 
fedcafi allhora in qualunque modo dagli Ecclefiafli- 
ci , tutto per morte vcniua à vacare al Papa , il quale 
ne conccdca ad alcuno, ò Cardinale, ò Prelato facol- 
tà di tcflare , ne fiacca buona quella , che forte Hata 
conceduta da altri j e fe pure alcuno contra i di luifen- 
timcnti volca difporre di beni non goduti à titolo di 
beneficio Ecclefiallico, egli follituiua à gli ertegutori 
del tellamcntOjChc per ordinario foleuano eflere Car- 
dinali , il Gouernatore di Roma , il quale à tutti i ie- 
lla me mari daua vn iftefla eflegutione, col mandare à 
Palazzo quanto ritrouana del morto, ò in robbe, ò in 
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danari, ò in alerò ; lafciando la cura al Datario di ca- 
uar alcrcfi moneta dalle vacanze de’ beneficij del me- 
defimo morto i il qual abufo di vendere gli Ecclefia- 
fti # ci beneficij, fecondo che andò crefcendo l'occafionc 
delle fpefe , c l’arroganza del dominio , s’aumentò ad 
vn eccedo fi perniciofo , che come fcriuc il Cardinal 
Bembo nelle fue Morie , fù ncceffario, che gl’ iftclfi 
Principi fecolari vi defferoprouedtmcnto con proibir- 
ne à propri) fudditi la compra forco rigorofe pene d’ef- 
filij , c di confifcationi di beni. Così veniua il Valen- 
tino con vna guerra tanto più empia quanto più oc- 
culta à far le fue prouifioni di danari per l’alcra guer- 
ra, eh’ ei fi accingea à profeguire contra i Vicari) del- 
la Romagna, fe da nuouo,& inopinato accidentcnon 
ne veniua diftornato. 

Non erano ancora feorfi cinque meli , e dalla parten- 
za de gli Sforza, c dall’ entrata de’ Francefi in Mila- 
no, che faftidica la maggior parte della nobiltà, e tut- 
ta la plebe della nuoua , e mal regolata forma del do- 
minare di quelli , era coll’ approuationc ritornata al 
difidcrio dell’ aggiuftato comando de’ loro antichi Si- 
gnori ; e ve gli hauea inuitati con follecite iftanze, & 
elficacilfime offerte. Onde meffo eglino inficine quel 
maggior numero di gente particolarmente Suizzera, 
che loro permeffe il tempo, e ’l denaro, entrarono col- 
le forze di quella di bel nuouo nello fiato per la me- 
defima via di Como, per cui n'erano vfeiti, e vi furo- 
no riceuuti con tanta prontezza, & acclamatione de* 
Popoli, che ’lTriuultiomal proucducodi foldatefcada 
tener quelli à freno, e rintuzzare il nemico -, per ripa- 
rare all’ imminente mina, e follenere in qualche par- 
te fino à nuoui foccorfi di Francia le cofc del Rè, ol- 
tre gli aiuti chiefti & ottenuti da Signori Vcnetiani,fà 
eoftrettoà richiamare luod’Allegri, c ’l Bagli di Digiu- 
no edile lor genti dall'effcrcito del Valentino , il quale 
per quello notabile fmembramenro rimafto debole , & 
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infufficiente à far altri tentatili^ di profitto, deliberò d» 
rilcruarli à più opportuno tempo , ritirandofi per all- 
hora à Roma colle fue foldatefche , di cui non hauca 
voluto priuarfi per accomodarne il Triuultio. E data 
parte di quefta deliberatione al Papa , s’incaminò per 
lo fiato d’Vrbino à quella volta, oue intefo da i di lui 
forrieri , come egli era già vicino , fece intimare fua 
Santità per mezzo de’ curfori à Cardinali il mandare 
le loro famiglie , & à gli Ambafciadori de’ Principi fi 
come à tutti i Prelati, Baroni Romani, & ordini della 
Città l’andargli perfonalmente incontro, volendo che 
fofle folennizato quell’ ingreflo à guifa di trionfo con 
tutti gli honori, e pompe pofiibili. Vennero non fola- 
mente efleguiti,ma ecceduti quelli comandamenti, e 
quali che fupcrati i defiderij più faftofi d’Aleftandro 
da gli oflequij di tutta la Corte, perche è Tempre mag- 
giore l’abiertione,&adulationedi chi feruc,chc l’am- 
bitionedi chi comanda. Alcuni de’ Cardinali come Or- 
fino, c Farneze portaronfi à far complimenti più par- 
tiali fino a Città Caftellana , il Cardinal Lopez detto 
di Capua con altri di Palazzo alcune miglia più oltre 
di Ponte Molle, ritornandofenc però tutti à Roma pri- 
. ma che ’1 Duca vi ctjtrafie. Gli Ambafciadori de’ Princi- 
pi, i Prelati, Baroni Romani, Confeglieri, le famiglie 
de' Cardinali, e tutto il rimanente della Corte i’afpet- 
tarono à Prati , oue dopo gli vfati complimenti , piglia- 
to in mezzo da gli Ambafciadori dell’ Imperatore e del 
'Rè di Francia, caminò in quefta guifa fino alla Porta 
del Popolo 5 mà iui fattighfi incontro il Cardinal Or- 
fino di bel nuouo , e ’l Cardinal Pallauicino detto di 
S. Praffede , lo riceuerono in mezzo , e pigliarono la 
via del Palazzo, per lo corfo, e per le altre più princi- 
pali ftrade con quello ordine. Precorrea prima confu- 
famente vna moltitudine copiofifiìma di cariaggi , c di 
famigli baffi, poi cento cariaggi nobili coperti di col- 
tre di velluto negro : marciauano apprelfo mille fanti 
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tra Guafconi, e Suizzeri forco cinque infegne del Du- 
ca', e dietro à quelli i Lanzichineth della guardia Pon- 
tifìcia fotto due altre infegne, le quali colla fua auto- 
rità riparò il Duca, che non foflcro à quelli fatte ab- 
ballare da Suizzeri, come contendeano di fare armata 
mano. Vcniuano poi le famiglie de’ Cardinali , e tutto ’ 
il refto della Corte Romana con ordine confufo con- 
forme il folito , dietro di cui caualcauano vniramente 
cinquanta Gentilhuomini dell’ illelfo Duca nobilmen- 
te velliti, &appreflb di loro vna moltitudine diTrom- 
betti, Se d'altri fonatori, ma con ordine di non tocca- * 
re i propri) linimenti. E per vlrimo tre Araldi, due de 
quali erano fuoi Se vno del Rè di Francia. Appretto 
di quelli caualcauano immediatamente D/Alfonfo 
Duca di Bifeglia cognato del Duca , c Don Giuffrè 
Principe di Squillaci fuo fratello, e dopo di loro ilme- 
demo Duca in mezzo a i detti Cardinali y vcftitod’vna 
ongarina di velluto negro, con vna collana d’oro aliai 
fchictta -,Sc intorniato da ioo.ftafficri,la cui liurea era 
d’vn* giubbone di velluto negro , e calzone di panno 
dell’ iUclTo colore con vn roncone alla mano ; fegui- 
uano appretto fecondo 1’ ordine loro gli Ambafciadori 
de’ Principi jciafchcduno de’ quali hauea alla delira vn 
Arciucfcouo ò Vefcouo di Palazzo". Nacque folamen- 
te controuerfia di precedenza tra gli Ambafciadori di 
Napoli , Se d’Inghilterra per vna parte, e quelli di Na- 
uarra, eh’ erano Ilari inuiati poco dianzi dal loro Rè à 
preftare vbbidicnzaà fua Santità, &à profetare, com’ 
elfi dilfcro , vna nuoua parentela aggiunta all’ antica: 
ma, vedendoti quelli aftretti da gli altri à cedere, par- 
titoni dalla caualcatai, per non pregiudicare alle ragio- 
ni del proprio Rè : dietro gli Ambafciadori vi fu vna 
confufiflìma calca di Prelati, perche la moltitudine de 
gli huomini d’arme condotti in vltimo da Vitellozzo 
Vitelli non permclTe il mantenimento dell’ ordine con- 
ueneuolc. Nel paflaggio del Duca auanti il Cartello 
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S. Angelo gli vennero preflati honori per l’addietro 
non pratticati , e nella moftra di foldati per tutti gli 
ordini della mura , c nello fpiegamento di vaghiffirai 
ftendardi coll’ ìmprefe Borgiane , e nel Tuono di varij 
finimenti militari, e nello ìparo di tutta la mofehetta- 
ria, &: artiglieria, ma fopra tutto ne gli apparati belli- 
ci del nuouo Torrione d’AldTandro , à cui erafi dato 
compimento il primo giorno di quell’ anno Tanto , a- 
prendofi la nuoua firada che da Cartello andaua drit- 
ramente-à Palazzo ; oue giunto, e Tmontato il Valen- 
tino , Te ne paffò con tutta la Tua più nobile comitiua 
alla ftanza de paramenti. Et allhora il Papa , eh’ era 
flato con alcuni Cardinali à riguardare la cauaicata dal- 
la loggia.della Camera fouraftantc alla porta del Pa- 
lazzo, ritiroffi co i medefimi alla danza detta del Pa- 
pagallo , oue affiTo nella Tua Tedia eminente , Se aflì- 
flito da i Cardinali di Monreale, AlefTandrino , e Ca- 
puano alla delira , e da CeTarino , c FarneTe alla fini- 
flra riceuè con volto afTai lieto il Duca , il quale ge- 
nuflefTo auanti Tua Santità difTe in idioma Spagnuolo. 
Eccomi pur Beatifimo Padre à baciare con tenerezza nuercn- 
te i fuoi fanti piedi , & à renderle le dottate grafie di tanti 
bonari , e benefici y compartitimi in quefla mia lontananza dal- 
la fta vifla, benché non del fuo cuore , afs latrandola , che co- 
me per la mercede di cjttefi , e di tanti altri , mi profejfo figlie 
Jìngolarmente beneficato della Santa Madre Chieja , così darò 
prone maifempre della mia gratitudine, coll' impiegare, et batte- 
re e [avita in [erutti o di quefla (anta Sede e del (acro Collegio, 
in cui mi glorio d'cjfer flato annonerato per fratello. Il Papa gli 
riTpoTe nell’idioma medefimo. H abbiamo gradito fin bora 
gli effetti delle vojìre degne operattoni , & bora gradiamo qttc- 
Jla comendabtle attcjlatione in parole , le quali accettando per 
pegno della vostra fede , e à'vn perpetuo buon ferttitìo , ve ne 
promettiamo in corrifpondenza ftmpre maggiori honori, e bene - 
fefi : Non hà et vopo quella (anta Sede di flati , e di ri chef- 
per renderfi grande , ma ben fi di Principi, che r icone [ano 
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U grandezze dà lei , e la fofiengano in venerati one apprefio gli 
altri, tale vogliamo, che fiate voi, e vi daremo far ve per of- 
ferto, adonta di quelli , che fi mofirano tanto meno offeritami 
vcrjo di noi, quanto maggiori ne tengono P obli gali ont. Detto 
quedo lo riceuectc al bacio d’ambedue 1 piedi, della 
dedra,e della bocca, e dopo di lui furono ammedì tutti 
quei Nobili che vollero baciare i piedi à fua Santità. 

Fece il Valentino quella fua publica entrata in Ro- 
ma il giorno vigefimo fedo di Fcbraro dell’ anno ijoo. 
nel qual tempo non oliarne l’occorrenza fantidìmadel 
Giubileo, celebrauanfi con maggior licenza che mai i 
giuochi e le fede carneualcfche. Onde parendo al ge- 
nio fadofo di lui di edere proceduto quel giorno per 
non sò qual rifpetto , quanto più palefe di volto , tan- 
to più mafeherato di violente modedia, volle , che il 
giorno feguente fotto i velami della mafehera fi feo- 
pride l’impudenza del fuo vanidìmo fado. E pero co- 
me quegli che portando il nome di Cefare , fe n’ ap- 
propriaua la fortuna , c la gloria , e che hauendo nel 
principio di queda fua militia alzato fuperbamente il 
motto , Aut Cefàr, aut nthil, s’arrogaua eh' i pregi di Ce- 
fare fodero vn Ieroglifico de' Tuoi vanti, fece rappre- 
fentare in Nauona, che oltre il foliro de gli altri gior- 
ni Carneualefchi , era tutta vagamente apparata , il 
trionfo del medefimo Giulia Cefare con vndici Carri 
molto bene acconci all’ vfo de' Trionfanti, nell’ vlti- 
mo de’ quali veniua Cefare così attamente vedito , e 
così bene accompagnato da fchiere di gente à piedi, & 
à cauallo, che nulla hauredi detto mancare ad vn ve- 
ro trionfo : il quale accioche foffe goduto dal Papa , 
che à marauiglia pafceuafi di quedi fatti, padoda Na- 
uona al Vaticano , & indi ritornò cola di bel nuouo ac- 
compagnato con fuperba caualcata dal medefimo Va- 
lentino , affinché non andade la figura fenza il figu- 
rato. 

Terminato ilCarncuale prefe egli àvifitare il facro 
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Collegio de’ Cardinali , nella qual funtione non volle 
eficr accompagnato da Vefcoui,ne da Prelati d’alcuna 
forte, ma folo da Tuoi dipendati, che per cagion del- 
la guerra erano in gran numero, & perfonaggi di con- 
to , ne volle accettare la delira da Cardinali , benché 
da ciafcheduno gli venirte offerta, egli ne fodero fat- 
te viuilTimc indanze , mentre già vedeano preparate- 
gli grandezze da poterfi arrogare fimili honori. Vna 
delle quali già da gran tempo ambita dal fuo genio fe- 
/ rocc , era la dignità di Generale , e Confalonicre di 
fantà Chiefa, che fi compiacque di conferirgli il Papa 
nella quarta Domenica di Quadragefima, detta Lattare, 
per poter aggiungere in vn medefimo tempo à quell’ 
honorc il dono pregiatiflìmo della rofa d’oro. Che per 
tanto congregati in quel giorno per la folita Capclla i 
Cardinali nella Camera del Papagallo, furono chiama- 
ti alla danza dell’ vdienze da fua Santità, oue comu- 
nicata loro la volontà che teneadi premiare, e di pro- 
muoucre infieme à maggiori meriti il Duca co i detti 
honori , ne riccuette la loro adulatricc approuationc; 
E pofeia portatofi co i medemi alla danza predetta del 
Papagallo, & iui dopo eflerfi vedito degli habiti Pon- 
tificali , benedetta colle folicc cerimonie la Rofa , in- 
carninoli! fopra la Tedia Pontificia coll’ ideila Rofa in 
mano alla volta di S. Pietro , andandole auanti il Va- 
lentino vedito fino al ginocchio d’vna vede di brocca- 
to riccio di molto valore, innanzi di cui caminauavno 
fcudicre di fua Santità con vn manto dell’ ideilo broc- 
cato, & vna bercttadi velluto cremefino fodratadi ar- 
mellini,la quale era di altezza di due palmi, &c nel mez- 
zo hauca vna cinta pur di broccato guernita ne’ quat- 
tro lati con quattro grolfilfimi bottoni di perle di gran 
valuta, fi come nell’edrcmo di fotto vnariuoltademc- 
delìmi armellini con due longhi pendenti, e nella fom- 
mità vna Colomba figurante lo Spirito fanto fabricatà 
di perle, i cui raggi diffondeanfiper tutto il piano della 
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medcfiraa ber otta. Giunti à S. Pietro t c dato princl* 
pio alla MefTa cantata dal Cardinale di Beneuento, 
fece il Papa colle folite orationi , e beneditciom la ce- 
rimonia di conferire il Confaloncrato al Duca, al qua- 
le fù dato luogo nel banco de’ Cardinali lotto l’vltimo 
Diacono. Terminata poi la meda fi fece l’altra ceri- 
monia di benedire il baftonc , e l’infegne del Genera- 
lato della fanu Chielà , le quali riceuette da fua San- 
tità , dopo hauer prefiato fecondo la formula del Cc- 
remoniale il giuramento della fedeltà in cui egli chia- 
molfi Ccfarc Borgia di Francia , pigliando i cognomi 
dall’ opportunità de gli interclfi. E per vltimo gli fù 
fatto il dono della Rofa d’oro, colla quale in mano ac- 
compagnò il Papa dalla Chiefa al Cortile, ouc licen- 
tiati fecondo il folito da fua Santità , i Cardinali , & 
egli , rimontarono à Cauallo, & andarono vnitamente 
verfo il Palazzo del già Cardinal Sclafenate apparta- 
to da lui per la fua Corte , e per il pranzo folenne di 
quel giorno , con vn corteggio difpofto in quella gui- 
fa. Prcccdca vn numero copiofo di trombe e di tam- 
buri apprelTp di cui veniuano gli Araldi, e dietro que- 
lli gli huomini d’armi con loro Capiuni , poi feguiua 
la Corte co i Baroni Romani , c con gli Ambafciadori 
de’ Principi, & appreflo con qualche interuallo due fal- 
dati Spagnuoli à cauallo armati di tutto punto con gli 
fiendardì fpiegati della Chiefa, e del Papa, indi i Car- 
dinali fecondo l’ordine della loro antiaftità e nel mez- 
zo de i due virimi cioè del Cardinal di Siena , e Ce- 
farino il Duca intorniato da fuoi ftaffieri ,c feguitoda 
vna moltitudine grande di Prelati , ma con difordine 
per la calca , e tumulto delle foldatefche , che termi- 
nauano la caualcata. Pernenuti i Cardinali al Palazzo 
del Duca fecero ala all’ vno , & all’ altro lato della 
porta, e quindi , riccuuti da lui nel pafiarc i cofiumati 
rin grattamenti *fi partirono per le Cafc loro -, egli 
aedo con fuoi faldati , & oifitiali ,à quali in quel gior- 
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no fi fc corte bandita, eccedendoti fuor di modo in al- 
legria, c fplendidezza. 

Nacque dalla lctitia di quella fella, come il più del- 
le volte fucceder fuolc tra foldati, l’inccnciuo d’vna 
conrefa, e dalla contefa la disfida per vn duello tra vn 
tal Nicolo Borgognone, &vn Francefe della Guafco- 
gna, che ancorché perfonc di poco conto , caufarono 
nientedimeno bilbiglio, e cornmotione notabile in quel- 
la Corte compolla, come ognun sa, di foralticri, e di 
parteggiarli di quella c quella natione fecondo la va- 
rietà de gli interelfi , e quel eh' c più llrano anche dell’ 
mchnationi. Fù cagione della contefa vna infogna, la 
qual prctefa del pari da quelli due, ma hauuta in ma- 
no dal Borgognone , venne à lui violentemente rapita 
dal Frantele ; onde , vedendofi quegli intaccato c nell’ 
interefle , c nella riputation^ , ne trouando altro più 
degno ricorfo, che alla dcctfione delle fpadc, lochia- 
mo per quella al duello , che dal Francefe fù pronta- 
mente accettato. Ma il Duca Valentino,chc pruden- 
temopte confiderana per vna parte il pregiuditio , che 
potea arrecare à fuoi interelfi ogni dtllurbo delle na- 
tiom di cui era ammaliato il fuo elfercito,c per l'altra 
la neccflìtà di follenere con partialità dichiarata il par- 
tito Francefe , e di ouuiarc in qualunque modo ad ogni 
loro pretefo aggrauio , ornala fodisfattionc, fece ogni 
opra di diuertire il ducilo, offerendo al Borgognone , 
pur che deponcfl’c la fua querela , la ricompcnfadi du- 
ccnto ducati, di acche velli di broccato d’oro, ed’vn 
altra nuoua infogna. Stando però faldo quelli nel fuo 
propofiro , follenuto forfè anche da parceggiani , quali 
che l’ofFcrtc de' predetti doni riparaflero all’ interefle, 
ma non all’ aggrauio, volle venire al cimento dell’ ar- 
mi. E per ciò conuenuti ambedue nel campo prefiflo, 
che era appreflo il Monte Tcftaccio , fi batterono co- 
raggiofamente , mà ne rellò vittoriofo il Borgognone 
con tanto ramarico del Valentino , che egli hebbcà 
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dire, com’haurebbe voluto anzi perdere venti mila du- 
cati , che folle rimallo perditore il Francefc , cosi i 
fuoi nuoui mcerefiilhaueano refo appaflìonato pcrco- 
Ioro, verfo de’ quali poco dianzi profelTaua odio im- 
placabile. Ma per contrario tutti gli Auftriaci, de qua- 
li era fuddito il Borgognone , c tutti i mal affetti alla 
Corona di Francia fecero fella per la di lui vittoria, e 
fin golarra ente D. Sancia d’ Aragona moglie del Prin- 
cipe di Squillaci , la quale veui dodici fuoi fcudicri 
coll’ habito di S. Andrea in fegno de fuoi partiali fen- 
timenti per quella vittoria. Inconfiderata altrctanto 

S uanco magnanima PrincipefTa , che fi lafcia eflollere 
a vn aura fi leggiera di fortuna à dar fegni d’allegrez- 
za per la vittoria d’vn foldatuccio , che nulla le appar- 
tiene, quando nelle nuouc difgraue del Di^p di Mi- 
lano dourebbe rauuifarq tutta tremante quel vnembo 
che viene à fcaricarfl fopra la fua regia Cafa di Napo- 
li ; e nelle perdite della Kegina Beatrice fua Zia ac- 
cadute in quelli medefimi giorni fu gli occhi fuoi , hau- 
rebbe à piangere inconfolabilmente le proprie vicine 
difgratie. Era quella Beatrice figlia di Ferdinando ii 
vecchio Re di Napoli prima promclfa in matrimonio 
dal Padre al picciolo figliolo di Marino da Marciano 
Duca di Sefla,e poi per la feonfitta di quelli, c de gli An- 
gioini ritoltagli, e maritatain prime nozze a Mattia Cor- 
nino Rè d’Vngheria , 8? in feconde àLadillao fratello 
del Rè di Polonia , e Rè parimente di Vngheria , Prin- 
cipefla dotata di tante virtù, che ciondoli guadagnata 
col merito di quelle viuenteil primo marito, la volon- 
tà olfcquiofa de gli Vnghcri.fù creduto tanto da Maf- 
fimiliano d'Aullria quanto dal predetto Ladillao com- 
petitori à quella Corona , che # ’l confeguire le di lei 
nozze forte vn far guadagno del Regno. Ne toccò la 
force colla preuentionc à Ladiflao, il quale perciò in- 
coronato in Alba Regale Re de gl* Vngheri , fedette 
vnicamence con Beatrice in quel folio per lo fpatio di 
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diece anni , in fine de’ quali fallidito non meno dell’ 
età già prouetta della Regina , che allettato dalla fa- 
mola bellezza d’Anna Candala Franccfe congiuntala 
ftretto grado di parentela col Rè Lodouico , con cui 
ftimaua intcrcffc allhora l’vnirfi ; e fomentato non po- 
co dalla facilità, che feorgea in Roma al disfacimento 
de’ matrimoni) , procurò à quella Corte non fenza no- 
ta di fcandalofa ingratitudine la difolutionc del fuo 
lotto mendicati pretelle di nullità, c l’ottenne perche 
tutto s’ottenca allhora per denari , e perche già proce- 
deafi fenza rifpetto all’ onte , c pregiuditij della Cafa 
d’Aragona di Napoli. Onde vna mattina il Papa non 
ottante le difefe , c le protette dell’ Ambafciadore di 
Napoli , diede fuora in Conciftoro la fentenza in cui 
dichiarauafi nullo , e de fatto prefunto il matrimonio 
tra Ladillao, e Beatrice fudetta, imponendoli àquefta 
perpetuo filcntio , & obliandola di più à pagare ven- 
ti cinque mila ducati fotto titolo di propina di vna 
ria , Se aggrauante fentenza , effendofi occultamente 
così patteggiato col Rè , il quale Teppe far li che i da- 
nari della propria dote moueflero guerra àquefta mal- 
difel'a Signora, e la faceflero cader vinta fotto la vio- 
lenza d’vn ingrato marito , e d’vn peruerfo padre co- 
mune. Nell’ infelicità del qual calo douca come dilli 
di fopra leggere con occhi lacrimofi D. Sancia gli aui- 
li de’ trilli fucccfli del fuo Parentado colla Cafa Bor- 
gia, s’ella ben ammaeilrata nell’ arti infami di quella 
medclima Cafa non fi foflc difpofla à ricompratela fua 
faluczza à prezzo della pudicitia c dell’ honore. Do- 
ucano in oltre tutti quelli cheprofelTauano,ò interef- 
fe, ò genio auuerfo alla fortuna Francefe , anzi che 
rallegrarli della buona forte del Borgognone, attriftarfi 
delle nouellediflauencure degli Sforza j mentre in que- 
lli medefimi giorni il Duca di Milano, coftretto non tan- 
to da foccorli inuiaci con marauigliofa celerità dal Rè 
Ludouico , quanto dall’ abomineuolc tradimento do 
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gli Suizzeri , in «ri confittemi il maggior neruo delle 
lue forze,ad abbandonare di bel nuouo lo flato, &iad 
andarfcne co i medefimi fotto l’habito mentito di vn di 
loro ; reftò mifcramence prigione de’ Francefi , aquari 
per colmo del tradimento venne da eflì manifcftato. Et 
indi à poco il Cardinal Afcanio Tuo fratello fcóucito, 
c tradito alcrefida chi più douca offeruarh la fede, all’ 
hora che con molti Prelati , e Gentilhuoroim Milanefi 
più partiali cercaua ridurli in luogo ficuro , venne ar- 
renato da Carlo Orfino Condettiere de' Venetiani, e 
dopo lo fualigiamento dell’ vltimo auanzo del Teforo 
di quei Signori condotto con gli altri prigioncà Vene- 
eia. La cui infelicità douca raflembrare à Rotlna tanto 
più sfortunata , quanto hebbe occafione nel medefuno 
tempo di eonfiderarla al paragone del Cardinale Gio- 
uanni de Medici, che faputofi foctrarre alle ruine del- 
la fua Cala , e fchiuare i primi impeti della contraria 
forte con w volontario cflìlio in habito feonofeiuto, 
dopo hauer lungamente peregrinato il mondo, fi riduf- 
fe appunto in quei giorni faluo alla Corte Romana ad 
attendere i preparati rauuolgimenti della fortuna^ Ma 
certo non fi può imaginarc il contento che arrecarono 
al Papa , & al Valentino le nouclie di quelli infelici 
fuccelfi de gli Sforza, per cui fi apriua più che mai li- 
bero il campo al profeguimento de' loro valli difegni, 
& all’ intcrmcfifa carriera della loro violente fortuna. 
Furono donate dall’ vno, e dall’ altro grotte mancic a 
Corrieri che n’ arrecarono fucccflìuameutc gli auifi. 
Ne venne publicato il grido àfuondi trombe, e di tam- 
buri per tutta Roma , coll’ acclamationi di Francia, 
Francia, Orfo,Orfoj enc furono fatti fuochi, e felle 
lictilfimc come fe fi folTc riportato trionfò diConllan»- 
tinopoli , lenza nelfùn rifpetto de i giorni , in che li 
era non fol dell* anno, ma della feteimana Santa, anzi' 
con vna mollruofa impudenza di mefcolarc con pari 
foiennità tra fi fatte dimoftranze di facrilcga impiota 
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le funtioni facrofante delle ftationi alle Chiefc deto- 
nate per il Giubileo, de i diuini vfRcij , e delle publi- 
chc bcnedictioni ; alle quali (tanca è la polTanzadclla 
notoa fede, che fà chiuder gli occhi a i demeriti del 
Miniftro aprire il cuore per diuotionc verfo la San- 
tità del Miniltero ) v’ interuennero per l'acquifto della 
plenaria Indulgenza fin duccnto mila pcrfonc. Era pe- 
rò in quelle l’aere funtioni degno di parcicolar reflef- 
fione, il vederle mai fempre aàlìftite , oltre la perfona 
del Valentino , da vna moltitudine di Condottieri biz- 
zarrilfimamente adorni , e di foldaci armati in diuerfe 
guifc, e quilhora-publicamcntc vfciua alle ftationi, ò 
ad alerò l’andar egli con Tuoi Cardinali , e Prelati in 
mezzo a 1 migliaia de fanti Italiani , Suizzeri , Gualco- 
ni , di caualli leggieri , d’huomini d’arme , non altri- 
mcnte, che fe hauefie hauuto à fronte vn cftercitodi 
Barbari , ò s’ egli folTe proceduto alla conquifta di Gie- 
rufalemme. 

Inuiò il Papa (Iddio sa con qual intcntione ) il Ve- 
feouo di Tiuoli à Venetia per far inftanza che folle 
rimeflò à Roma il Cardinal Afcanio , auegna che per 
efler quelli Ecclefiaftico, c confticuico in quella fuprc- 
ma dignità non poteflc arrogarli alcun Principe foco- 
lare giuridittione alcuna l’opra di lui, ma folle vnica, &: 
immediatamente foggetto à fua Santità. Andarono pe- 
rò vane quelle inftanzc, e ragioni apprefto quei Signo- 
ri, mentre preuenute da quelle del Rè di Francia, che 
per rimerete dello (lato di Milano , richicdcua effi- 
cacemente , che folle conceduto à lui , eglino , chiu- 
dendo gli occhi à tutti gli altri rifpetti fuori chea quel- 
lo di non prouocarc à fdegno vn Rè collegato , po- 
tente, e vittoriofo, lo concederono à Tuoi Miniftri , da 
quali fotto buona guardia fù condotto prigione prima 
nelCaftello di Milano oue egli entrò fciolto,&in ha- 
bito da Cardinale , mà ben ligati fopra vili Caualli i 
Prelati, Protonotari] , Abbati , c Gcntilhuomini tutti 
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del Tuo feguico ; & indi poi in Francia nella torre di 
Borges, dalla qual pur venne liberato, quando liberata 
fu parimente la Chiefa di Dio dalla tirannide d’Alef- 
fandro ; reftando prigionerc.nella torre di Locces il 
Duca Tuo fratello lino al fin della vita. Fine per vna 
parte veramente indegna di vno de’ più gran Principi, 
che dominalTe allhora in Italia, e che era dotato di ta- 
lenti così propri) d’vn Principe , che haurebbe potuto 
reggere lodeuolmcnte limpero del mondo. Màdegnif- 
fima per l’altra fc fi confiderà l’cffcr fiato egli il prin- 
cipal promotore dell’ armi ftraniere in Italia, e l’vnica 
cagione, che quella faccfle per Tempre vna mifcrabil 
iattura dello fplendorc , dell’ opulenza , e della glo- 
ria eh’ in lei deriuaua dall’ effer Signora di fc fteffa. 

Stabilito per quella fortuna à Francefi il dominio di 
Milano , e di tutto il rimanente dello fiato fino à Ge- 
noua,ne potendo per qualche tempo il Rè hauer dif- 
pofte le cofc per l’imprcfa di Napoli , e particolarmen- 
te la pace ò Lega con Principi confinanti j reftauano 
le fue forze di qua da monti difimpegnatc , c pronte * 
ad alfiftere a i bifogni de’ Tuoi confederati. Tra quali, 
ancorché con gran dibattimento , c controucrfia , ten- 
nero il primo luogo i Fiorentini , à cui fotte il fupre- 
mo comando di Bcumome furono concedute per la ri* 
cuperationc di Pifa 600. lancic pagate dal Rè , &c à 
fpefe loro proprie fette mila Suizzeri con buon nume- 
ro di Guafconi, e con tutte le artiglierie, emunitioni 
ncccflarie à quell’ imprefa. E dopo di loro fattili auan- 
ti per mezzo de’ propri) miniftri il Papa , e ’l Valenti- 
no , fe bene ritrouarono in fua Maeftà qualche ma- 
la difpofitione cagionata dal non effer eglino concorfi 
colle loro forze alla ricuperatione dello fiato di Mi- 
lano , nientedimeno pur riportarono l’intento dell’ af- 
fluenza alle loro imprefe dell’ armi , e della dichia- 
rata proteteione Regia , perche in quanto riguardaua 
l’auucnirc conofcea molto bene il Re di che impor- 
tanza 
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tanza gli folle per riufeire all' imprefa di Napoli , l’a- 
derenza del Pontefice , che s’obligaua d’alfillcrgli co i 
fauori dell’ autorità, colle genti, e colla perfona del fi- 
glio j e per quello che toccaua al prefente, ne confc- 
guiua la legatiofte di tutta la Francia per ilCardinaldi 
Roano ; gratia altretanto vantaggiofa alla Francia, 
quanto di notabil diicapito alla Corte di Roma, c che 
vna volta introdotta , benehe con limitationc di tem- 
po, portaua feco congruenze quali ineuitabili di con- 
tinuarli. Alficurata dal Papa , c dal Valentino quella 
concefiione dell' armi Regie , la quale fi prometteano 
tanto più pronta, & abbondcuole, quanto n’ kaueada 
clTere l’cflcgutorc il medelimo Cardinal di Roano, che 
li trouaua per il Re à Milano , come quello che ha- 
ucndo mai Tempre fauorito con fingolare partialità i 
loro interclfi , molto più era per farlo nell’ auuenire 
mentre all’ obligodel beneficio riccuuto accompagna- 
uafi la fpcranza della continuatione , c di qualche altro 
fauorc di maggior importanza , che l'elTere Legato A- 
pollolico di tutta laFrancia. Adicurata,dico,vna firi- 
leuante allìllcnza, giudicarono imedemi non hauer d’ 
vopo peruenire à fine de’ loro fmifurati difegni , che 
d’vna abbondcuolilfima copia di-denari , e per trouar 
modo di congregar quelli , dauano eglino quotidiana-, 
mente in drcttillìme confultc , la conclufionc delle qua- 
li fi era , che ellendo infufiìcienti i mezzi ordinarij di 
cattar danari, c dal publico colle Polite impolitioni, e 
dal priuato colle morti fraudolenti , colla vendita de gli ^ 
vffitij , colla dataria, c col fifco,faccadi melliere efeo- 
gitarne , e metterne in opra de' più gagliardi, & vni- 
uerfalijli quali quantunque riufciflero violenti, e fcan- 
dalofi, poco ò nulla importaua , poiché le querele ca- 
gionate da quelli padano ben predo , c ’1 comodo de’ 
denari raccolti rimane per tempre -, anzi che vn giorno 
di liberalità vfata al popolo , bada à far feordare gli 
anni interi d’ cdorfioni. I mezzi poi di cauar nuoua- 
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mente danari da prillati i non poter cfTere che la forza, 
e la fraudc.col far morire i più ricchi fenza rifpectodi * 
condicione ò di grado anche Cardinalitio , e per il pu- 
blico non trouarfi il più atto che ’l fpcciofo prcteflo 
della pietà,e della Religione, con cuèpafccndofi l’ani- 
rnc di deuocioni , vengonG ad eflenuare prontamente i 
. corpi delle loro più ncceflarie facoltà. In ellcgutionc 
di li fatti configli fi come li pofe arditamente la mano 
in ordine à particolari nella vita, ne gli flati , e ne gli 
haueridi chi che fofle, nella guifa, che verremo dicen- 
do apprefTo, così in riguardo al generale, dopo hauer 
primafatto intendere à Principi Chriflianicon cfprcllìo- 
ni di zelo confaccuole à buon Pallore il Pentimento che 
hauca non meno per l’inuafione de’ Turchi negli flati 
del Rè d’ Ungheria, e della Republica Veneta, che per 
lo pericolo, il quale fouraflaua à tutta la Chnflianità, 

& alla medefima Roma capo di quella ; & efpoflo il 
fuo defiderio, che da tutti loro fodero fpedtti manda- 
ti efprellì per confultarc , e deliberare de gli opportu- 
ni prouedimenti a quefli comuni bifogni : ne elferfi ri- 
portato d’vn sì fpcciofo tentatiuo alcun frutto, ò rifpo- 
fla imaginabile, mentre giàfe ne penetrauano i piùna- 
fcofli fini. E dopo, che in vnConciftoro fecreto,àcui . 
vennero chiamati gli Ambafciadori tutti de’ Princi- 
pi , hebbe propoflo con magnifiche parole i medefimi 
concetti , e le diligenze vfate dal fuo paterno zelo , am- 
monendo di nuouo per mezzo loro i proprij Signori, à 
m cofpirare vivamente al riparo di quefla barbara inonda- 
tione ; accortofi il Papa , riufeirh non men vano del pri- 
mo quello fecondo tentatiuo, mentre dall' Ambafciado- 
re del Rè di Napoli gli fù francamente rifpoflo, con- 
uenir prima di porre ogni Audio, &c applicare tutti gli 
vffiti| di carità Criftiana in metter pace fra Principi Cat- 
tolici, &c poi applicare vniramente gli animi a i danni 
del comune nemico ; prefe finalmente rifolutione di 
ferairfi de i publici pretefti , per fare da fe medefimo 
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ciò , che concerneua à fuoi proprij fini. Onde venne 
alla publicatione- di due Bolle, l’vna delle quali irnpo- 
nea per tre anm la decima à gli Ecclcfiaftici di qual- 
fiuoglia grado , ò conditione , che fodero in tutta la 
Criftianità , ne meno eccettuando i luoghi Pij , gli or- 
dini militari ,c i Cardinali fteflì,fopra qualunque ren- 
dita, che per qual fi folle titolo prouenilfc ò da beni, ò 
da vffitij conferiti dalla Chicfa, oda fuoiMiniftri ; l’al- 
tra Bolla imponea pur pA tre anni la vigefima fopra 
tutti gli haucri de gli Ebrei , dalle quali due impofitio- 
ni rigidamente eseguite è incredibile* l'immcnfità del 
danaro, che fi ritraile. Il qual denaro benché con mille 
protefte fi aflicurafle di non douer conuertire ad altro 
vfo , che colina il Turco , tolto quel folo che fi raccol- 
fc dallo fiato Veneto, il rimancnte^che per mezzo de’ 
Collettori fi cauò da tutta la Criftianità , feruì al Va- 
lentino. per vna guerra, di cui la più empia nonpotea 
fare il medefimo Turco. Ma perche tutto fembraua 
poco alla voraggine immenfa delle fpefe, che fi facea- 
iiO j c vie più ogni giorno erano per farli da lui non 
meno in ordine alla detta guerra , che per le altre fo- 
disfattioni del fuo genio immoderato , le quali non tra- 
lafciauanfi gianiai per qual fi folle più fiera cura, che ’l 
tenefie occupato. Si trono inuentione di cauar denari 
da gl’ ideili crrarij inefiaufti de i meriti di Crifto,aue- 
gnache i Tcfori dell’ Indulgenze, che debbono edere 
doni gratuiti de 1 Vicarij di Crifto,come fù il fangue 
pretiofiflìmo da lui fparfo , fi diedero à prezzo d'oro, e 
d'argento, concedendo à tutti i fedeli dell’ Italia, che 
non erano pafiatià Roma per l’anno lanto, pur che pa- 
gafiero il terzo della fpefa , che haurebber fatta nell’ 
accello e recedo , l’iftefio perdono del Giubileo , che 
fecondo i riti antichi fi guadagnaua in quell’ anno da 
chiunque vifitaua in Roma vn determinato numero di 
volte quelle fant£ Bafiliche. Colla qual inuentione i 
fuoi Collettori , di cui era capo con autorità pienifli- 
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ma di Nuntio,c Commi ffario Generale FràLodouict* 
della Torre minore ofl'eruante, Cepperò cauare tant'oro, 
che, come fcriuc vn lilorico porporato , dal Colo domi- 
nio Veneto , fi raccolfe 7 99. libre d’oro , che in quei 
tempi era vna Comma molto più confiderabile, clic non 
farebbe hoggi giorno. E benché fi ricopriflcro gli inor- 
dinaci fini di quella llrana , e fcandalofa effigenza col 
manto d’vn vfo pio, qual fu quello di voler armare vn 
buon numero di Galere in foefforfo de’ Vcnctiani contra 
il Turco, nientedimeno l'cfFcttofù il medefimo, che dell’ 
altre, ne dal Cucf protcllato zelo fi riportò altro foccor- 
fo contro il Turco , che d’vn y^yinc da recitarli 

per tutta la Criflianità nel mezzo giorno al fuono delle 
campane , che da indi in poi ordinò fi fonaflero à tal 
fine perpetuamente. Così deludcano egli, e ’l figliola 
buona fede de’Criltiani, e così già interamente affida- 
tila 1 fauori della fortuna abufauanli della toleranza 
diuina , & humana. 

E pure in quelli giorpi medefimi volle Iddio rende- 
re auifato il Papa, e per fuo mezzo anche il Valentino 
de gli elTcmplari fupplitij , eh’ era per mandar loro dal 
Ciclo l’ira fua vindicatrice, quando perfiftcfTcro nella 
contumacia dell' vfate iniquità. Nel giorno della Vi- 
gilia di S. Pietro venne fua Diuina Maellà ad ammo- 
nirlo per la prima volta de i mortiferi precipiti j ,à quali 
egli corrcua fenza alcun ritegno dalla più fublime par- 
te della Chicfa Cattolica, in cui l’hauea collocato, col- 
la improuifa ruma della più alta cima del Campanile 
di S. Pietro, di cui vn ferro di fmifurato pefo cadde à 
fuoi piedi, benché fenza lcfione , mentre pafleggiaua 
col Cardinal Capuano per la loggia delle benedittio- 
ni. Mà feoperto di niun profitto, e rauuedimento que- 
llo primo auifo nelle dimoftrationi, eh’ ei fece la mat- 
tina feguentc delle fue male mtentioni di perturbar il 
Regno di Napoli, e l’Italia con l’ocaafione del tributo 
offcrcoà nome del Rè Federigo, ammettendo le protette 
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fatte fuora del folico dall’ Ambafciatore di Francia ; fi 
compiacque l’iftcfla Maedà Diuina d’inuiarli il fecon- 
do, tanto più tremendo, e tanto più efprcllìuo della pcr- 
fona di lui, quanto venne efleguito nella violente rui- 
na del più alto camino del Vaticano , che per vederli 
mai Tempre fpirantcglobbi di fumo, efauillc di fuoco, 
era vn propriilfimo leroglifico del Tuo fuperbo , e vo- 
race Dominio. Auegna che dando il Papa fiftcHc gior- 
no della fella di S. Pietro in vna delle danze della Tua 
folita abitationc aflieme col Cardinal Capuano, cMon- 
fignor Poto Tuo Cameriere fecreto, venne improuifa- 
mente vn nembo* di pioggia, di grandine, cfopra tut- 
to di vento così impctuofo , che diroccò vn grandidi- 
mo camino delle medefime danze con tanto impeto, 
9Ìie la ruina di quedo ruppe il tetto , e col tetto due 
grolli traui della danza fuperiore alla Pontificia , la cui 
caduta fracaflo il traue di mezzo di detta danza , ouc 
daua il Papa,c venne abbalTo appunto quando perco- 
mandamento di lui erano andati li due , per ferrar le 
fenedre : onde, vedendo eglino ripiena la Camera tut- 
ta di fi fatta ruina, faltarono fui parapetti delle finedre 
medclimc , gridando a i cudodi della porta, il Papa c 
morto, il Papa è morto; il rumore della qual voce por- 
tato dal difidcrio comune ,pado incontanente per tut- 
ta la Città, e vi causò la commotione, che fi può ere- - 
# dere. Celiata la ruina, c fuanita la foltezza della pol- 
ucre , fmonrarono il Cardinale c ’l Camcricro da i loro 
ricoueri, e nell’ accodarfi à quella parte oue fedea il 
Papa , ritrouarono morto Lorenzo di Mariano Chigi 
Gentilhuomo Sanefe, e due altri moribondi ,chc era- 
no caduti colla ruma della danza fuperiore, oue fi tro- 
uauano. E nel mcdefimo dato fi confermarono à cre- 
dere , che folfe il Papa , mentre chiamatolo più d’vna 
volta Padre Tanto, non fentironlì rifponder nulla , ma 
accodatifi pofeia maggiormente , trottarono , che egli 
era ben fi dordico, e lefo anche in più parti del corpo, 
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ma non già morto, conciofiacofache quell’ irterto tra- 
ue r che ltando à drittura fopra di lui douca portarli la 
morte gli feruì di riparo, mentre inchiauato dall’ vno, 

& altro de’ fuoi capi nelle muraglie, cadendo rotto nel 
mezzo retto fofpefo da lati , c non folo non piombò 
fopra la fede Pontificia, ma fece forte riparo à quella 
fopra del baldachino , fi che non penetrò ad offende- 
re il Papa, che qualche fchicggia, ò chiodo andato in 
trauerfo,da cui però non reitò lcfoin modo, che coll’ 
aiuto de’ fuoi non potette pafTare ad altra Camera per 
riceucre medicamenti , c conforto. Onde pattarono 
tortamente gli auifi , e per il Palazzi , e per la Città 
dell’ cuitato periglio, e della falutc della Santità fua,à 
cui corfero fubbito il Valentino , e gli altrf fuoi figli à 
rallegracene di vero cuore , fi come tutto il refto dej* 
la Corte à mentire quei veraci fentimenti , che poco 
dianzi hauca prodotto la diuolgata voce della fua mor- 
te. Volle preferuario Iddio da fi graue pericolo, accio- 
che , non approfittandoli egli della fua paternale am- 
monitione , incorrette fenza alcun merito di compati- 
mento nclfuppliciod’vna morte tanto più fiera, quan- 
to che cfleguita col Miniftero dell’ ideila opra fua.Mà 
egli interpretando il fucceflo di quello cafo , anzi che 
per vn auilo delle fue future difgratie, per vn argo- 
mento irrefragabile della propria fortuna, la cui forza 
potette preferuario da ogni difartro .anche co i miraco- * 
li, in vece di riceuernc freno, ne pigliò gagliardo (li- 
molo al profeguimento delle mal opre già ltabilicc col 
Valentino. Volle però andare à rendere publichcgra- 
tie à Dio , Sd alla Vergine di quello (ingoiar beneficio 
nella Chicfa del Popolo , non sò 1 c per qualche reli- 
quia di dcuotione , che gli fotte rimafta ancora nell' 
animo , ò fe per vn profano affetto eh’ ci portaua à 
quella Chiefa per tener iui alla maino finiftra dell’ Ai- 
tar maggiore vna Capella , nella quale fotto figura di 
vna fama fi vcncraua il ritratto della Vanozza , di cui 
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parimente come di Dea tutelare hauca fatto dipingere 
da valorofa mano l'effigie nel fuo appartamento del 
Vaticano. Si trasferì fua Santità à quella Chiefa con 
pompofiflìmo corteggio di caualcata, portato in fc*dia da 
due Camerieri , due feudieri , e due Palafrenieri , de’ 
quali cambiaronfi per la via 14. mute ; Andarono ( così 
ordinando la Santità fua ) dopo la croce à due à due i 
Cardinali, e dopo di iflì il Duca.Valentino co i ptth- 
cipali Condottieri della fua gente armata, in mezzodel- 
la quale era portato il Papa, dietro di cui feguiua vna 
moltitudine di Prelati. Venne riceuuto nella Chiefa 
col canto del Te Deum, e di altri hinni fatti à porta per 
adulare allo fcampodel detto periglio, fi come à porta 
furono le'oratiom decte dal Priore del Conuento per 
quefto rendimento di gratic. Le quali finite afeefe é 
Papa all’ aitar maggiore, Se iui offrì vn grande, e ric- 
co Calice ripieno di 300. feudi d’oro , li quali à vifta 
di tutto il popolo il Cardinal di Siena votò fopra l’al- 
tare per adulare à quel genio che d’ altro non fi com- 
piaceua, che di vana gloria. 

Quella è quanta dimoftrationc di pietà Chriftiana 
fece il Papa per vna sì fìgnalata gratia riceuutada Dio, 
nel rcfto l’oprc fuc furono più empie, che mai.?facen- 
dòfene inftigatore , Se effegutore il Valentino, le cui 
ben incaminate machine non permetteano, che l’vno, 
e l’altro di lffro le arreftartero nel più bel feruore dei • 
corfo per qualfìfia rifpctto humano, ò diuino. Imme- 
diatamente per aflicurare lo flato di Sermoneta,fi fece 
morire di veleno in Cartello Monfignor Caetano,che 
come fi c narrato di fopra con mendicati pretefti era 
flato fatto prigione , e per dar à credere , che la di lui N 
morte forte fiata naturale, lo lafciarono condurre alla 
fcpoltura nellajChiefa di San Bartolomeo da’ feruitori 
Se amici della fua Cafa , trà quali interuenne la fami- * 
glia tutta del Cardinal Farnefc, Fù però mandato co- 
perto. mà trouataf* iui prefentc la fua mefta madre, # 
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e Torcile, vollero intrepidamente difcoprirlo,e rendere 
manifcfti gl’ indkij del veleno, c dell’ altrui barbarie. 
La quale fenza paragone maggiore fi difeoprì ne’ gior- 
ni médefimi nell' infelicilfimo cafo di Don Alfonfo 
d’Aragona marito di Donna Lucrctia. Nonfaceuapia 
àpropofito vn^così fatto parentado, e parente, de gl’ in- 
terdir Borgiani, mentre erano quelli affatto appoggiati 
alte Corona di Francia, e fonditi fopra il concerto di 
procedere vniti con quella allo fpoglio del Ré di Na- 
poli zio del medelìmo Alfonfo. Hauea ciò preuedu- 
to lo sfortunato giouanc,c proueduto anche a Tuoi pe- 
rigli con la fuga, come habbiamo accennato di fopra, 
mi portato dal Tuo dcllino à lafciar lì fedurrc dalle lu- 
finghc di chi non lo volcua più ne parente , ne viuo, 
ritornò à Roma, e quiui ingannato fludiofamente con 
quotidiane dimollrationi di affetto e dal Papa , e dal 
Valentino, fino all’ hauer fatto di concerto con quello 
vna pompofa fella nella piazza di San Pietto da per 
tutto ferrata, con caccia di tori all’ vfo di Spagliatila 
quale comparuero ambedui fra molti altri Signori alla 
villa del Papa , e di tutta la Corte con fmgolariffima 
bizarria, &c vocifero di propria mano con colpi di fpa- 
da alcuni tori, dopo haucrli fatto berfaglio a i lorogiu- 
lli tiri di Tacite , e di zagaglie. La qual fanguinola 
fella fù appunto vn funcllo preludio alla morte di 
quello pouero Principe, mentre poco dop^affalito vna 
fera dimandato dal Valentino medelìmo fu ’l piano delle 
fcale di San Pietro da molti huomini armati , fenza ha- 
ucr luogo allo fcampo, balla difefa,fù ferito d’alabar- 
da in tella, e nella fpalla delira, d’vna fioccata à’ fian- 
chi , e di due coltellate vna pur in tella, e l’altra in vna 
gamba ; & iui lafciato per morto , fuggendofenc gli 
aggreffori per le fcale di San Pietro alla Piazza , ouc 
* llauano per far loro fpalla quaranta huomini à Caual- 
lo , co i quali caualcarono fuora di porta Portefc. Con^ 
corfa poi gente al luogo, oue erafucceduto ralfallìna- 
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mento fu ritrouato quel infelice Signore così mala- 
mente ferito , nù non morto : onde venne portato à 
Palazzo nel fuo appartamento detto di Torre nuoua 
fopra il maggior giardino, & iui darò alla cura dc’mc- 
dici , e de’ chirurgi , ma con fecrete e diligenti guar- 
die tenuteli dal Valentino , chc non volea in alcun 
modo gli fcappaflfc viuo di mano. Per lcuare però dal 
mondo il concetto, eh’ egli folTe (lato l'auttore di que- 
lla fcelcvàggine per tutte le fue circoff®nze abomincuo- 
le , tentò ricoprire vna iniquità con vn altra non punto 
minore, facendo ritener prigione, Scindi à poco decapi- 
tare come colpeuole di quello delitto Franccfco Ma- 
ria Gazella zio materno del detto Don Alfonfo , che 
affatto ignaro , & innocente fe ne vinca in Roma, cò- 
me fcriue ne’ Tuoi giornali Giuliano Palferi per gode- 
re la prefenza di quello fuo nipote. Mà perche laqua- 
lità delle ferite, aggiuntaui la buona cura de’ medici, 
c dc’chirurgi non era Hata valcuolc à condurre à mor- 
te raflallìnato Principe , il Duca che alfolutamente non 
lo volea più viuo, lì rifoluè di farlo llrangolarcnelfuo 
letto da Don Michclctto fuo fido mimllro d’ogni più 
grauc barbara opcrationc. 11 clic mandato ad effetto, 
gli hirono fatti 1 funerali , fe non quali conucniuano 
alla fua conditione, pure con qualche decenza, venen- 
do accompagnato tra gli altri alla fepoltura da Don 
Franccfco 13orgia Arciuefcouo di Cofcnza, e Tcforie- 
re generale del Papa , c fcpolto per modo di depofito 
in San Pietro nella Capella di S. Maria delle Fcbri : e 
perpalliarc anche quella feconda violenza, giachc s’era 
publicato per la Città il rilanamento di Don Alfonfo, 
fece far prigione il Valentino alcuni medici , c chirur- 
ghi, &:vn fuo gobbo, che lo feruiua alla Camera, li qua- 
li però furono rilaffàti dopo qualche fpatio di tempo, 
che hauea potuto rendere feordata quella facenda. La 
quale non iù certamente ben fentita da Donna Lucre- 
rà , benché auezza homai à mutar mariti fecondo il 
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capriccio, tc. interefle de i Tuoi, ( eflendo già quello il 
tertio) poiché vna fi violente, e funefta maniera di ren- 
derla vcdoua le causò notabile pertutbatione,ne fù pun- 
to da lei fimulata-, ma dopo hauerne dati per alcuni 
giorni viui fegni à tutta la Corte , fé ne ritirò à Nepi 
accompagnata dalla fua famiglia, e dafcicento caual- 
li, & iui fi trattenne fin che il tempo vnico medico di 
quelle paflioni le fece volger l'animo à più foaui pen- 
fieri. # - 

Arriuò in quelli giorni alla Corte di Roma manda- 
to dal Rè Lodouicoper li correnti ncgotij l’ iftelTo Si- 
gnore di Villanoua , che già era fiato altra volta in- 
uiato dal mcdefimo per leuare in Francia il Valentino. 
Il quale intefo il fuo arriuo , e come fi era fermato per 
afpettare i foliti incontri all’ Hofteria di Domenico 
Attauanti predò ITIofpitale di S. Lazzaro , montato fo- 
prà vn fuo veloce cauallo colla mafchera al volto , e 
con vn folo lache , fi trasferì colà , e fmonrato , mà fcn- 
zadeporrc la mafchera ,fùàdare il benvenuto all’Am- 
bafciadorc abbracciandolo con fegni di cordialiflìmo 
affetto , e conferendoli c^uci più importanti ncgotij , 
che gli permelfe la breuità del tempo, poi che già fo- 
pranuauanogli altri percomplir fcco,e torto, combia- 
tatofi da lui, fe ne ritornò nel modo iftefiò incognita- 
mente à Palazzo. Furono tra gli altrtà riceuere que- 
ftoAmbafciadore vnitamentc gli Ambafciadori di Spa- 
gna , e di Napoli , che ancora non procedeano con fini 
& intereffi feparati. Et haucndo ambedue di concerto 
detto al nouamente arriuato non altro, che Siate il ben 
% venuto , richiedi dai Maeftro delle Ceremonie , che 
ammirò quella ftraordinaria fecchezza,fc voleano dir 
d’auuantaggio,rifpofcro,chenò. Il che vdito dall’ Am- 
bafeiadore Francefe , replicò , Chi non vuol dire , no n 
vuol nffofia , e fatti i foliti complimenti con gli altri , 
fi pofe in mezzo all’ Arciuefcouo di Reggio Gouer- 
natorc di Roma, & all’ Arciuefcouo di Ragufa,epor- 


Digitized by Google 


DEL DVCA VALENTINO. 

torti al Palazzo de’ SS. Apoftoli concedutoli per Tua 
habicatione dal Cardinale di San Pietro in Vincola. 

Arriuò parimente ne' giorni medcftmi Mario Gior- 
gi Ambafciadore ftraordinario della Republica Vene- 
ta per gli affari correnti , e per portare al Valentino il 
dono fattogli da quei Signori della loro nobiltà , che 
era flato ricercato, e dal Papa, e da lui, perche feruif- 
fc non meno di reputatione ,e di terrore all’ armi, eh’ 
ei diflegnaua di muouere in Italia, clic d’impegno alla 
Republica nella protettione delle fuc imprefe : co i 
quali due Ambafciadori de Principi, ch’erano il foflegno 
di tutte le machine del Valentino, aggiuftati da lui i 
propri intere® , altro homai non mancaua per la par- 
tenza verfo Romagna con l’eflercito , che '1 far publi- 
care dal Papa vna promotione de’ Cardinali per cauar- 
nc vna buona fomma di denari, c per ftabilirfi adogni 
occorrenza vna gagliarda fattione di Creature dipen- 
denti , e per fodisfare le corone amiche , e per proue- 
derfi di (oggetti confidenti , à chi poter commettere 
alcune Iegationi , che in apparenza doueano portare . 
vn titolo fpeciofo da ingannareilmondo,màinfoflan- 
za haueano da tener l’incumbenzadi raccoglier denari 
per la conrinuatione della guerra , à cui s’accingeua. 
La qual promotione dopo efTer fiata propella , c non 
conclufa in due Conditori, e dopo riceuuto il voto 
anche de’ Cardinali abfcnti (tanto in ciò fidifferiua all’ 
hora al lor voto) fù finalmente nelfertio publicata di 
dodici Cardinali , li quali furono Diego di Mcndoza 
Arciuefcouo di Siuiglia, Giacomo Arciuefcouo Arbo- 
renfe, e Vicario Genecale di fua Santità; Thomafo 
Arciuefcouo di Strigonia; Pietro Arciuefcouo "di Reg- 
gio Gouernatore di Roma, Francefco Borgia Arciue- 
fcouo di Cofenza Teforiero Generale , Giouanni Ar- 
ciuefcouo di Salerno Vicecamerlengo, che fù già Mae- 
stro del Valentino, mà non imitato da lui ne coftumi, 
Lodouico Borgia Arciuefcouo -di Valenza e Vefcouo 
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Caputaq. fecretario di fua Santità, c fratello del mor- 
to Cardinal Borgia, Antonio Vefcouo di Como, Gio. 
Battifla Ferraio Vefcouo di Modena, e Datario, Ama- 
deo d’Albretto figliolo del Re di Nauarra , e cogna- 
to del Valentino , e Marco Cornaro Nobile Veneto ; 
de i quali dodici Cardinali , fei che fi trouauano in 
Roma cioè l’Arborenfc , il Reggiano , il Salernitano, 
i due Borgia, c’1 Modenefe , turono chiamati incon- 
tanente à riceuer la beretta dal Papa nel medefimo 
Concilloro , Se indi poi da' Cardinali accompagnati fi- 
no alla fala del Duca , che era fopra la danza del Pa- 



Caualierc di quello cognome , Paolo Otfino figliolo . 
del già Cardinal Latino, Vitclozzo Vitelli, Gio. Pao^ 

Io Baglion , e Jacomo Santa Croc* tutti allhora fuoi 
intimi amici , c confederati , benché poi indi à qual- 
che tempo trattati da lui molto più crudelmente eh’ i 
‘ nemici mcdcmijde’ qualiCardinali nuoui nel medefi- 
. mo Conciltoroin cui il Papa fece laCeremonia di chiu- 
der loro la bocca dichiarò il Cardinal di Reggio Le- 
gato à latere d’Hungheria , e ’l Cardinal Salernitano 
di Francia , conferendo la legationc di Germania al 
Cardinal Gurgenfe , che come Francefe teneua all- 
hora approdo 1 Borgia luogo d’ altrettanta confidenza, 
quanto à tempori Carlo Vili, era dall’ vna , & altra 
parte la diffidenti , e l’auuerfione ; e che hauendo già 
da Prelato cllcrcitata pur in Germania fotto Paolo li. 
Siilo 1 V. & Innocentio Vili, la carica di Nuntio ad 
effigger denari per la guerra contra de* Turchi era rit- 
mato fopra ogn altro»adda£tato al fine di quella ihif- 
fione. 

Mà perche l'effigenze, tanto delle impofitioni delle 
decime quanto del giubileo mandato per l’Italia da 
conuertirfi totalmente ad vopo del Valentino , richie- 
deano qualche longhtzza di tempo , ne la dtfpofitio- 
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nc delle cofe permectea maggior dilatione alla moda 
delle fuc armi , oltre quella fbmma di danari che fi era 
potuto raccogliere, c dalle fpoglte de’ morti , e dalle 
mercenarie promotioni de’ concorrenti alle dignità, c 
da altre eflorfioni, che benché rilcuantc , non era da 
lui giudicata bafleuole ali’ impegno d’vna guerra, in 
cui hebbe mai Tempre per mamma collante di mante- 
nerfi ben affetti i loldati coll’ vfo generofiflimo della 
liberalità, nc procurò altre gnaffe fomme da negotianti 
e da amici , tra quali Agoltino Cliigi fratello di Lo- 
renzo, che come s’ è detto morì fotto le ruine delle 
Camere Pontificie, vno de’ pm denarofi , e magnifici 
Gentilhuomini che foffe allh'ora alla Coree, gli predò 
non folo molti e molti migliaia di feudi , mà fin la fua 
copiofa argentana da fondere , e ridurre in moneta. 
Colle quali buone prouifioni di denari , c con tutta la 
fua gente da vnirfi con quella , che gli hauea conce- 
duta il Rè di Francia, incarninoli! verfo la Romagna 
perprofeguirc l’acquifto di quelle Città, che da gli ac- 
cidenti di fopra narratigli era flato interrotto. Otten-, 
ne al Tuo primo arriuo lenza alcun contrailo la Città 
di Pcfaro, poiché Giouanni Sforza che n’era Signore, 
e che riportaua quella degna mercede da i Bolgia d’ 
effer flato quattr’ anhi alla lor corte fotto titolo di ma- 
rito di Lucretia , trogandofi obligato dall’ amore, e dal- 
la fede de’fudditià non efpcyjre con poca ò niuna fpc- 
ranza di profitto il loro florido paefe alla dcuaflationc 
d’vn efferato nemico, e le proprie perfonc alladifcre- 
tionc di chi conquifta à forza , raccomandato prima 
loro il conferuare nel cuore verfo di lui i medefimi af- 
fetti, fin che le cofe mutaffero faccia, &c intanto tem- 
poreggiare al meglio che poteffero fotto il dominio del 
Tiranno, preuenne colla partenza 1’arriuo.dcl Duca, e 
lafciò , eh’ ei foffe ammeffo prontamente al poflèffo 
della Città. Seguì l’effempio di lui Pandolfo Mala- 
ttia Signor di Rimini -, onde impadronitoli il mede- 
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fimo Duca anche di quella Città , e lafciatiui i necefi- 
farij prefidi j , fc nc pano fenza dimora alla cfpugnatio- 
ne di Faenza dominata allhora da Aftorre Manfredi 
giouanetto minore di diciotto anni , il quale benché 
abbandonato per rifpctto del Re diFrancia da i Benti- 
uogli Tuoi ftrettiflìmi parenti, dai Fiorenti, e daiVcne- • 
tiani , che per antiche conuentioni erano tenuti alla 
Tua difèfa, fù nondimeno così ben feruico da 1 fuddici 
diuotirtimi alla fua Cafa, e da alcuni pochi foldati fo- 
reftieri condotti à propri foldi, che non venne fatta al 
Valentino per quella volta d’ impadronirli di detta Cic- 
ca, benché vi ftelfe fotto lungo tempo all’ afledio con 
vn cflercito fioritilfimo per la gente Francefe,e per le * 
foldatcfche Italiane, che erano delle più feelte fi c ag- 
guerrite, che fi trouaflero allhora in Italia, clfendo al 
fuo campo tra gli altri colle loro genti Paolo , e Giu- 
lio Orfini, Vitellozzo Vitelli, e Gio. Paolo Baglioni 
Capitani di primo grido , e di gran feguito. Haucua 
egli prima d'accoftarfi alla Citta occupato la terra di 
Berfighella con la rocca vecchia , c nuoua , c tutta la 
vai di Lamona per opera di Dionigi da Naldo , che 
poco dianzi hauea condotto a i fuoi foldi come Capi- 
tano di molto feguito in quel paefe,di cui era natiuo, 
e fperaua hauer parimente la Rocca di Faenza per trat- 
tato ordito dal medefimo col Cartellano , eh’ era del- 
la Valle medefima, e che hauea per molti anni tenuto, 
il gouerno dello (taro d’Aftorre. mà feopertofi il ma- 
chinato tradimento ; egli fù fatto prigione da’ Faenti- 
ni , i- quali tanto più collantemente fi oftinarono in vo- 
lerfi difendere 5 dal quaL propofito non fù polfibile al 
Valentino di rimouerli, ne con larghezze di promerte, 
ne con rigori di minaccie. Onde accampo!!! fotto le 
mura tra i fiumi di Lamona, e di Marzano, piantando 
l’arteglicrie daqueHa parte, che riguarda Forlì ;oue i 
Faentini haueano inalzato vn gagliardo Baftionc , &c 
oue dopo hauer dato vna fofficience batteria tentò con. 
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ogni fforzo l’aflalco , mà nc fù ributtato da quei di 
dentro con non poca mortalità de’ Tuoi, tra quali delle 
perfonc di conto cadde Honorio Sauello. Infcftaua- 
no quei di dentro , e col cannone , e colle contrarie 
fortite gli attediami, li quali veniuano aitrefi notabil- 
mente infettati dal rigore della ftagione, e dall’ incle- 
menza del Cielo , trouandofi nel principio del verno, 
che quell' anno fù rigidiflìmo,air aperta campagna fenz’ 
alcun riparo di Cafe , ò di arbori , che tutto poco pri- 
ma era ftato fpianato àquetìovopo da’Pacfani. Onde 
accortoli il Duca di perdete iui alihora inutilmente il 
tempo, e le fue genti, le rimofle da’ quell’ attedio, ri- 
ducendole à quartiere nelle vicine terre, mà non fen- 
za vn fiero cordoglio » che nel bel principio delle fue 
imprefe così malamente corrifpondeflero gli effetti a i 
valli concetti delle fue forze, e della propria fortuna ; 
e che vna piccola Città aflùcfatta ad vna lunga pace, 
gouernata da vn giouanetto inerme , e fprouedura d’ 
ogni efterno foccorfo, gli haueflc facto contratto infu* 
perabile ; giurando però con ogni più veliemcnte' c 
concitata efficacia che non fi cotto farebbefi addolcita 
la ftagione, eh’ ei tornerebbe à quell’ impre£à con fer- 
ma riiolutione , ò di acquiftarui la vittoria , ò di pcr- 
derui la vita. 

Potè il rigore ftraordinario della ftagione rateenere 
il corfo all’ armi di quell’ huomo violcntiffimo, fi che 
non paflatte con quelle à nuoui danni de’ Principi Ita- 
liani $ mà non fiùpgià valcuole alcun rifpetto à por fre- 
no alle fmoderatezzedel fuo animo, fi che in altro ge- 
nere non oprafle del male e delle violenze ad onta an- 
che de’ Principi maggiori di lui. Che per tanto in vece 
#di dar vn faggio di moderaco gouerno à quelle Città 
da lui nuouamente occupate , lafciata frcgolatamentc 
la briglia alle diflòlucezze del fenfo , non fù diletto t 
che non fi pigliaflc in Cefena, in Forlì , & in Imola, 
ouc patto quell’ inucrno in fodisfaci mento fopratUtto 
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de’ Tuoi Venerei appetiti. Intorno a che non hò Riamar 
applicato le mie ritìcffioni, chenon fia rimafto hiordi 
modo ammirato come vn huomo fi-fiero , fi ambitiofo, 
fi intento à gli interefìì di fiato , poteffc effere figno- 
reggiato dall e. effeminatezze della lafciuia à fegnod’vn 
rilaflamento non poco pregiuditiale anche à gl’ intc- 
reffi di fiato. Ma in fine mi è conuenuto concludere, 
che le paffioni vitiofe non fi fanno far guerra tra loro , 
anzi formano vna certa catena, che qualhora vn huo- 
mo di fpirito fi lafcia prendere da vna di efTe , refta 
ignominiofamentc auuinto , c perdutto fotto gl’ inde- 
gni rauuolgimenti di tutte , e che foio il dettame ra- 
gioncuolc della virtù c quello , che ha forza di tener 
lontani i vitij prcgiuditiali così à gl’ interelfi terreni 
come a i celefti. Comefle fra gli altri in quefto tem- 
po il Ducavn cccefio , che benché in genere di quelli, 
di cui tralafcio di far mentione , merita nondimeno 
per le fue circonftanze molto riguardeuoli di venir fin- 
golarmentc regiftrato. Mandaua à marito Lifabetta 
Gonzaga Duchefla d’Vrbino, per la via di Romagna, 
e con decente accompagnamento vna delle fue Da- 
migelle , à cui e la nobiltà della nafeita , e 1’ educatio- 
nc prcgiatiffima di quella Corte famofa, e fopra tutto 
la dote d’vna impareggiabile bellezza haueano meri- 
tato le nozze di Gio. Battifta Caracciolo Caualierc 
Napolitano , e Capitano Generale de’ fanti della Re- 
publica Veneta. Portò la difgratia di quella fanciulla 
di effer incontrata, e veduta per via del Duca Valen- 
tino, che come sfrenato nei mouimento delle pallìoni 
amorofe , reftò fubito oltre mifura accefo della di 
lei bellezza. & auifandofi molto bene di nulla poter 
confeguire dall’ honeftà di quefta ne con ptieghi, ncfl 
con doni , riuolt.ò 1’ animo incapace di moderatione 
alla violenza, à cui preftaua fomento la forzadel nuo- 
uo dominio. Onde inuiata à queft’ effetto da Cefcna 
vna banda de’ Tuoi Cauaili, fece rapir per laviHladon- 
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zclla, metà parte in terra morti, e parte in fuga quel- 
li , che l’accompagnauano. Io non vò ftar à riferire 
ciò che fuccefle alla fuenrurata giouane , dopo che 
venne in balia del fuo cupido e sfrenato amatore, dirò 
folo ciò che fece il ma# ito , offefo in quello cafo nella 
più viua parte dell’ honore , e dell’ amore chi ci por- 
taua alla fpofa. Arrccogli à Venetia la trilla nouclla 
del ratto vno di coloro, che l'accompagnauano,fcam- 
pato dalle mani de’ foldati Borgiani , dalla quale nouel- 
ìa quali che priuato dell’ anima l’appalfionato Caualie- 
rc nella fifla apprenfione di hauer perduto quel bene, 
nel cui godimento erafi figurato di menar contento i 
giorni della fua vita , e che altri illecitamente il pof- 
fedefle , e ne gioilTe , flette vn ratto come fuora di fe 
tutto eftatico, colle mani incrocicchiate, con gli occhi 
filli nei fuolo, fcnza far altro moto, che di qualchean- 
gofciofo fofpiro , che à. volta gli vfciua dall’ affannato 
petto. Ma tutto à vn tratto fciolte le mani, battuta la 
terra co i piedi, prouocato il Cielo con gli occhi, tut- 
to rabbia , e furore inuiolTi verfo il Palaggio Ducale * 
oue trouato il Doge Barbarigo col Configli© de’ Dieci 
& introdotto auanti di loro, così fuor di modo conci- 
tato prefe à parlare. Io vengo à prender licenza dalla Se- 
renità vojhra , per andare à perdere inutilmente in vna ven- 
detta quella vita , eh' io difègnauana di fendere con profitto 
a i fcrnigi di quefia Screnijs'ima Repubitca. Son Jlato ojfefì 
nella piti nobtl parte dell" anima , cb' e t honore , mi e Jlato ra- 
pito il piu pregiato bene eh’ io pctefii po/federe , eh' l la fpofa , 
e quefia dal piu perfido , dii più fieri lego , dal più federato 
Intorno del mondo , eh' e il Valentino 5 non vi fdegnate Signo- 
ri cb' io parli con quefi termini d'vn Intorno , che gode /’ ho- 
nore della voflra nobiltà , e della vofra protettione , poiché co- 
me le Jùc fempre maggiori iniquità lo dichiarano immeriteuole 
di quefta , cefi lo fanno indegno degni rifletto , e dell' ifteffa 
vita , eh’ io con quefo ferro gli andcr 'o à trarre dalle vifeere. 
Certo che vn fiat rilego fin nella nafeita, vn fratricida,vn vfur- 
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patore de gt altrui beni , vn opprefifore de gl* innocenti , v» 
affamino da firada, vno che viola tutte le leggi fin quella dell 
ofipitio qjfcruata da' Barbari, che fa violenza nel proprio fiato 
advna Vergine pafiàggiera , la quale fiotto la fede douuta non 
filo al fiejfio, ó" alla fua condii ione ywi all' amici ita del Duca, 
che la mondana , & alla Lega con quefia Sereni fisima Repu- 
blica , di vn cui Condotti ere v eniua moglie , è tradita , è rapita, 
e quello , che mi crepa il cuore à dirlo , e violata , meriterebbe 
altro cafiigo, altra morte, che per mia mano. Ma poiché quel- 
lo che farebbe tenuto à dargliela non lo rifiguarda come Prin- 
cipe, t come Giudice , ma come Padre niente mtn delinquente 
di lui , io io andfr'o a dare il condegno fupplicio alla di lui 
Barbarie , facrificando la mia vita non fole all* vendetta delle 
propncojfefie, e del [angue , che grida di tanti innocenti , ma all' 
indennità, e fidate della voftra Serenifistma Republua , alla cui 
tirannide afipira quefio mofiro d ambitane dopo /' opprefisione de 
gli altri Principi Italiani. Era già per altra parte arcua- 
ta all’ orecchie di quei Signori i’auifo del ratto facto 
dal Valentino, e fc n’ erano commoffiàgrandiffima in- 
dignatione, c per quello , che portaua l’indegnità del 
cafo, e per lo poco rifpctco moftrato verfo della R.cpu- 
blica nell’ ingiuria commeffa contro la moglie d’vn fuo 
Condottiero si qualificato.Màfentite poi in oltre le giu- 
fte querele del Caracciolo, e la propofta fatta di andare 
in perfona à prender vendetta di quella offefa, maggior- 
mente lì commetterò à fdegno , e compatimento del 
fuocafo ; cdopo haucr dato opra il Doge colla fua au- 
torità, e dolcezza di parole di quietarlo , affiorando- 
lo , che fi dichiarauano interelTati quei Signori nel fuo 
calo, e rendeanfi proprio , e'1 affronto , e l’obligo del- 
la vendetta , quando non deffe le domite fodisrateioni 
il Valentino , rimandando particolarmente intatta la 
fpofa, come moftraua di perfuaderfi il buon vecchio, 
eh’ ella fi confcruaffe » fù incontanente prefa parte 
nell’ ifteffo Confegtio dt Dicci che Luigi Manenti Se- 
cretitio del detto Confcglio partiffe l’ ifteffo giorno vcr- 
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fio Imola , oue allhora fi trouaua il Valentino , & à lui 
efponedc il graue difpiacerc fentito dal Publico per 
la notabile ingiuria fatta alla donzella , al Carraccio- 
lo, fica loro mcdcGmi ,non punto à corrifpondenzade' 
benefici , che compartiti gli haueano j facendoli puc^b 
nome publico Uretra 1 Ganza per la pronta reftitutione 
della detta donzella. Oltre di che, chiamato il giorno 
feguentc l’Ambafciadore di Francia , fecero Ceco quei 
Signori viue doglianze dell' eccedo commelTo dal Va- 
lentino in onta della protettone fiotto cui militaua j.c 
furono sìpoderofi apprefib di lui quelli (entimemi del- 
la Republica, che di propria volontà s’induflc ad anda- 
re in perfiona à trottare il mcdemo Valentino, Se à paf- 
fiar (eco vfficij conformi à quelli del Manenti , erti- 
mando parimente otfefio da quella maluagità il fuo 
Re , il quale à lui hauea predato fauore , fi c aiuto af- 
finché della Romagna fi racefle Signore. Ne conci- 
to di t4fco ciò il Senato volle ficriuere anche al Papa 
con graui (lime querele fopra di quello aggrauio,c chie- 
derne rifarcimento. Ma niuna impredione ò frutto* 
partorirono nella mente dell’ vno , e dell’ altro quefti 
benché gagliardidìmi vfficij , poiché alieno il Valenti- 
no dall’ ammettere e 1 fuppofto del ratto ,c la doman- 
da della reditutione , apertamente ^ìcgò , che con fuo* 
ordine, ò faputa foffe data rapita la fanciulla promet- 
tendo, che trouati gli autori del misfatto - , nel che ap- 
plicherebbe ogni maggior diligenza, egli farebbe in 
modo, clic ’1 Rè, è l’ Senato Vinitiano,.e tutti gli huo- 
mini conofc crebbero quanto egli haucdehauuro à ma- 
le , che dentro i Tuoi confini folle data commeda quel- 
la violenza, e feeleraggine ; con aggiungere, che non 
mancando à lui modo molto agcuolc d’hauerc x Tuoi 
piaceri delle bellidimc fanciulle di loro buona voglia,, 
non hauea hauuto cagione di procurare per forza , c 
fraudolenremente codei con tanta onta , 5 c odio della-, 
Republica, e con sì notabile vergogna fua. Così dando 
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egli fermo nel propofitode’ Tuoi piaceri, *fi fchermiua, 
e dcludeua le diligenze fatte ad altri per rimuouerne- 
lo. Onde accortifi i Signori Vimtiani, dopo haucr con- 
fumato molto tempo in mandar lettere, e meflaggieri, 
che veniuano loro date ciancie,ne ftimata allhora con- 
giuntura buona di pacare ad altri rifentimcnti , men- 
tre la guerra moda dal Turco non permettea , che la 
rompellero col Papa , riferbarono ad altro opportuno 
tempo la vendetta di quello misfatto , confidando in- 
tanto il Caracciolo , il quale fedati nel progrelfo di 
quelli negotiati quei primi bollori della palhone,lìrcn- 
deua già capace di confolatione, e di configlio. 

Non lì rendea nafcolto al viuacc intendimento del 
Valentino , come l’vfo tanto frequente delle frodi , del- 
le ingiuftitic , e delle violenze non porca fe non pri- 
llarlo della buona opinione e dell’ amore così de’ Pren- 
ci^ come de’ Popoli. Mà oflferuato la collitutiorre del- 
le fue cofe clTcr tale , che fenza frodi , fenz’ irt^iullitic, 
e fenza continue violenze non potea ne far i difegnaci 
acquifli di rileuanti grandezze , ne lungamente con- 
feruarle, li figurò necelTario l’vfo di quelle, llimando 
meglio l’elTer odiato, e biafmato grande, che amato , c 
lodato piccolo, giulla quella malhma Neroniana, ode - 
rint dum tìmeant, cjj' ei celcbrauaper altrctanto propria 
di chi fà acquillo colla forza di nuoui imperi , quanto 
impropria à coloro , che li ottengano ereditarij. E fi- 
guratoli necelTario . tal vfo di abomineuoli opcrationi, 
llimaua, che nulla rileualfe il farne più ò meno, c che 
per tanto non fofle da priuarfi per cotcn rifpetto dell’ 
intiero compiacimento delle fue voglie , pur che non 
li pregiudicalfero nel concetto di prode , e gencrofo 
Capitano, qual egli con ogni lludio cercauadi guada- 
gnarli ; onde non fu mai, che per altra fua applicatio- 
nc ei trafcuralfc punto le parti, chea lui toccauano co- 
me tale. E certo in quella ftelìa Itagiopc , in cui per i 
rigori del verno liauca ritirato l’cflcrcico di fottoFacn- 
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za j e compartitolo à quartieri , non foio daua opra con 
far battere da per tutto le ftrade di tener impediti i 
viueri à quella Città in guifa, che per mancanza di 
quelli , quando non per altro , hauefle à cadere, mà 
tenea anche flretcilTime prattiche di forprcnderla con 
intelligenza di quei di dentro , con^fperanza di cui ne' 
primi giorni d«ll* anno accoftatofi di notte con buon 
numero di fcale à quella parte , che chiamano il Borgo, 
benché cinto di mura, tentò di occuparlo , mà in vano, 
poiché in vece d'aiuto, trono in quei di dentro vna or- 
dinata, e collante difefa. Suanite per tanto le fperan- 
ze della frode, fi riuolfe indi àpoco à prender Rulli , c 
l’altre terre di quel Contado , &: arriuato in quello 
mentre il principio della Primauera, vi ritornò à cam- 
po con tutto l’elTercito, ponendoli da quella parte che 
rifguarda la Rocca , e quindi, battuta per molti giorni 
la muraglia fece tentare inficine l’alTalto dalle genti 
Franccfc, e Spagnuole,che militauano à Tuoi foldi.lc 
quali eflendo procedute con difordine, vennero ribut- 
tate con non poco danno da gli alfcdiati. Mi dopo tre 
giorni mollò di nuouo tutto l’eflercito alla battaglia, 
fece dare prima da gl’italiani, e poi dall’ altre nationi 
replicati alfalti con tanto sforzò eh’ ci fù in punto di 
prenderne la Città , Òc egli Hello fù il primo à metter 
corraggiofamentc il piede fù la muraglia j così però 
ollinatafù la difefa , alla quale con animo intrepido 
concorfcro fino le donne, fi gagliardi i ripari, conche 
prouidero gli aflaliti alle mine del muro abbattuto, tan- 
ta la llrage,che da fianchi fatcuail cannone della gen- 
te , eh’ era nel follò , che conuenne in fine di ritirarli 
con perdita di più di due mila foldati , tra quali fù Fer- 
dinando Farnefe, e molti altri huomini di conto. Mà 
ciò che non potè fare ne Faentini la forza ne dell’ ef- 
ferato del Valentino, ne delle fcommunichc del Papa, 
operò in fine quietamente vna confiderationedc i dan- 
ni xiccuuti in quelli aflalti , di ogni fperanza mancata 
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loro di foccorfi , c molto più della penuria de i viueri 
neccffarij , al foftentamento della guerra , poiché ri- 
doni da quella à difperare per vna parte di poterli lun- 
gamente mantenere contra gli sforzi d’vn tanto effer- 
ato , & à temere per l’altra l’afprezza di quelle condi- 
tioni,àcui foggiaceiono le terre efpugnateà forza, pri- 
ma fi protellarono ad Aftorre due Capitani di folda- 
cefca condotta di non voler piu pigliar Tarmi alladifcfa 
della Città, e pofeia i Cittadini s’induffero di confen- 
fo del loro Signore à parlamentare ,c llabilirono la re- 
fa della Patria al Valentino con quelle conditioni ,chc 
foffero falui gli haueri , e le perfone de’ Cittadini , e 
veniffe conceduta la libertà ad Aftorre di paffarfene, 
oue più gli piaceffe, rimanendoli per fuo follcntamen- 
to l’entrata delle proprie poffeflioni. Fù offeruatadal 
Duca la fede à Faentini , nella cui Città però ci non 
volle entrare , mà non già ad Aftorre , à danno di cui 
cofpirando l’amore inoltratogli da’ fudditi , le dipen- 
denze da’ Veneti, c Fiorentini, la paren^pla conBenti- 
uogli , e fin la propria bellezza , che per quanto vien 
fcritto non hauea pari in que’ tempi; oprarono appref- 
fo il barbaro vincitore , che lo riteneffe appreffo di fc 
lòtto fpccie d'honore , mà con difegno di mandarlo irt- 
Caftello S. Angelo, per feruire Vn tempo a i piaceri di 
chi fconuolgca tutte le leggi della natura c di Dio , c 
poi farlo morire, come venne effeguito; poiché indi ad 
vn anno egli fù trouato affogato nel Teuere con vna 
baldlra al collo , & apprcllò di lui due giouani ligati 
infieme per la mano,vnodi iy. l’altro di zy. anni, che 
douea effere facilmente vn fuo fratello biliardo, viu 
donna molto bella , & c alcuni altri , che haueano cor- 
fo il fuo trillo infortunio. 

Pcruennero quafi in vn medéfitno tempo à Papa A- 
lcffandro le liete nouelle di quella vittoria , per cui il 
figlio in virtù dclTinueftituregià concedutegliene con 
Tapprouationc del Conciftoro banca affante» il titolo 
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di Duca di Romagna j c della Confcderatione (labili- 
tà dal Legato Apollolico in Vngheria tra Tua Santità, 
-quel Rè , e ia Republica Veneta contro di Baiafctte 
Gran Signore de’ Turchi , il quale hauea moffe le lue 
armi contra l’vno , e l’altro di quelli , dell’ aggiulla- 
rnento feguito tra gli Rè di Caftiglia, e di Portogallo 
intorno alle nauigationi dclT Oceano, e fcoprimento 
dell’ Indie , che con non meno ingcgnofa che ardita 
inuentione haueano nuouamentc intraprefe le loroar- 

* mate : per cagione di cui fi come concordemente era- 
no (late rimette al giuditio e detcrminatione del Papa 
quelle differenze per le quali eran venuti quelli Rè ad 
vna aperta rottura di guerra ; così di cpjnun confenfo 
era flato accettato il di lui arbitrio , col quale dopo 

* lunga , e faggia effamina hauea determinato ,che con- 
dotta dal Settentrione all’ Aulirò vna ljpea , la quale 
palliando per l’Oceano in djftanza di trecento miglia 
dall’ Ifole Gorgonie , che hoggi di Capoucrde hanno 
il nome , feruiffe di confine a i due Rè nelle nuoue 
conquille dell’ Indie, facendoli proprie gli Rè di Ca- 
viglia quella parte del nuouo mondo, che nell' Ocea- 
no verfo l’Occidente guardaffe , c l’altra , che all’ Orien- 
te c riuolta de i Re di Portogallo fi folle. Per la qual 
congiuntione di faulli auuenimenti , concorrendoui an- 
co il giorno anniuerfario dell’ edificatione di Roma, 
che per introduttionc di Pomponio Leto follenizauafi 
lietamente dal Popolo Romano, fi celebrarono con fuo- 
chi , de altre publiche dimoflrationi d’allegrezza lietif- 
fime felle in Roma, le quali benché portauano in fron- 
te lo fpeciofo titolo della Lega contra del Turco per * 
quello che fpcttaua particolarmente alle Ceremonic 
(acre della Mcffa, e del Te Ddhn cantato nella Capcl- 

la Papale, adulauano però in follanza al vanto fallofo 
di etterc diuenuro il Papa arbitro del mondo, e debel- 
latorde’ tiranni: & alle vittorie del Duca, fattifi auto- 
« principali delle acclamationi il Principe di Squillaci, 
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e Carlo Orfino, che con feguito numerofifTimodigio- 
uani fattionarij , e con molte torcie accefe feorreano la 
Città militandola à gli applaufi, hor di Alcffandro, hot' 
di Ccfare, hor de i Borgia, hor de gli Orfini , hor del 
Duca della Romagna. 

Mà non contenendoli l’ambitione del Valentino fra 
termini del folo dominio di quella , come non bafte- 
uole à flabilirli per li futuri tempi vna grandezza ade - 
guata al fuo genio, e ficura da gli attentati de' nemici ; 
anzi fomentato da i profpcri fuccelTi dell’ imprefe ten- 
tate à progrellì di maggipri importanza , voltò i pen- 
fieri , e l’armi all' acquiilo di Bologna, & all’ oprclfio- 
ne de’ Bentiuogli , che la fignoreggiauano in titolo di 
Vicari) della Chiefa ; à cui veniua anche (limolato da 
gli inuiti de’ Marifcotti , e di altri Gcntilhuomini Bo- 
.lognefi mal fodisfatti di quel dominio. Incontrò però 
quell’ imprefa di quelle oppolìtioni eh' ei non s’ era 
figurate , perche non folo ritrouò Giouanni Bentiuo- 
gli co i fij*li,e co i Bologncfi molto ben preparato alla 
difefa. ma appena giunto colà , gii arriuò vn efprelTo 
mandato del Rè di Francia di defillere da cotale im- 
prefa, come tentata contro di vna Città c de i Signo- 
ri , alla cui protettione erafi molto prima obligato ; e 
fe bene in quell’ obligo vi era efprelfa l’eccettione di 
non pregiudicare alle raggioni della Chiefa, interpre- 
tauafi però dal Rè I’ccccttione quanto alle raggioni, e 
fuperiorità , che allhora vi polfedca la detta Chiefa, 
quali che intefa con maggior ampiezza, e giuda il puro 
fuono delle parole , come prctendeano i Borgia, folle 
data anzi d’inganno, che di profitto a i Bentiuogli. Con- 
uenneper allhora al Valentino vbbidire mal grado fuo, 
c del Papa , il quale ift palio co i Minidri di Francia 
viuiflìme querele, come che da fua Maedàfi offendef- 
fe notabilmente non meno la confederatione padàca 
tra loro , che la fouranità , la quale li toccaua elferci- 
tare con fuoi fudditi ; e per mezzo de Paolo Orlino 
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aggiiiftoflì col Bentiuoglio àconditionc , che gli con- 
cederti: parto e “vettouaglia per lo fu* flato ; che rac- 
comodane di cento huomini d’arme , e di due mila 
fanti pagati per pattare in Tofcana à mutar il gouer- 
no di Firenze ; ( con quefto pretefto veniua- palliato il 
difegno d’impadronirfi della Tofcana ) e pcrmctteflc, 
che la terra di Cartel Bolognefe di fua giurifdittio- 
ne forte data in dominio all' ìfteflo Paolo Orfini lor 
mediatore. Ma perche quella era vna concordia , che 
. procedea anzi dalla neccflìtà , che da vn buon cuo- 
re, priuò per quell’ anno il Valentino de i frutti del- 
le fue forze , ma non ^li tolfe però la fperanza di rac- 
coglierli in tempo piu opportuno j onde col propala- 
re al Bentiuoglio gli impulrt datili per lettere da fuoi 
contrarij , volle fpargerc in quella Città vn feme di 
difeordia inteftina ' che potette vn giorno partorirli a- 
pertura accomodata à’ fuoi difegni. ne gli andò falli- 
to il penrtero per quello che toccaua à gli odij fcam- 
bicuòli da inforgere dalla publicationedi quelle lette- 
re , poiché fi come quegli , che l haueano fcritte, ò vi 
teneuano parte d’intelligenza, non poterono lafciaredi 
machinare contra la vita , c lo flato de’ Bentiuogli, men- 
tre la confcienza dell' ofFefc gli rcndea mai fempredif- 
fidenti c nemici irreconciliabili , così i Bentiuogli , a 
chi erano già fatti noti quelli primi attentati, e le loro 
confcguenzc, fentironfi (limolati alla vendetta, &: all' 
cflirpationc di detti nemici, eia procurarono nella mor- 
te di quanti poterono hauerede' Marifcotti, e de’ loro 
fattionarij per mezzo de’ principali giouani gentilhuo- 
mini della Città, de’ quali fi fece capo Hermes Benti- 
uoglio figliolo di Giouanni , per intereflàrli alla con- 
feruatione della fua Cafa con l’impegno d’vna fi cruda 
ftrage de’ contrarij. Ricercò il Valentino i mcntionati 
foccorfi di gente dal Bentiuoglio , fi perche la qualità 
dell’ imprefa., à cui s’accingeua , l’obligaua à ben mu- 
nirfi di forze, come perche doueano mancarli gli aititi 
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del Rè di Francia , le cui genti tencano ordine di fer- 
marli iui , Se attendere l’cffercitò Regio , che già s’in- 
caminaua all’ imprefa del Regno di Napoli. 

Da che fù adunco al Regno, hauca hauuto in cuo- 
re Lodouico di far quella imprefa come herede delle' 
ragioni , Se emulo della gloria di Carlo ; ma nc fofpe- 
fe l'effcgutione fino à quello tempo , per aggiuftar pri- 
ma le fue cofe , particolarmente con Principi confinan- 
ti , e che poteano intcrclTarfi in quella , in modo che 
hauelfc ad alficurarfi della buona riufeitadi ella. Que- 
gli che poteano più giouarli , ò nuocerli in detta im- 
prefa erano gli Re di Spagna , come confinanti non 
meno colla Francia, che col Regno di Napoli per rif- 
petto della Sicilia , il cui dominio fin dal Rè Pietro, 
che hauca dato opera al Vefpro Siciliano , era conti- 
nuato nella legitima defeendenza de i Re d Aragona, 
fe bene il Regno di Napoli come acquillo proprio d’Al- 
fon’fo era fiato fatto paflarein Ferdinando fuo figliolo 
naturale, e ne i di luifucccflbri. Haueanopretefo Gio- 
uanni fratello di Alfonfo , e Ferdinando figliolo di 
Giouanni , di hauer leggitimo diritto al detto Regno 
di Napoli , come ad acquifto fatto colle forze d’Ara- 
gona; ma non offerendoli loro congiuntura di far por- 
tar il manifcfto di quella precenfione da vn efferato 
fuila punta delle fpade, e di publicaria à fuonodi arti- 
glierie, come è neceffariofra Principi , la tennero pru- 
dentemente celata tra le fimulationi d’vna offitiofa pa- 
rentela ; effendo loro più à grado , che quel Regno fi 
conferuaffe in mano de’ Principi della lor Cafa , che 
d’altri ftranieri , e particolarmente de’ Francefi, la cui 
valorofa inquietudine fi rende mai Tempre fofpcttaù vi- 
cini. E fe bene Ferdinando ftrinfe confederatione con 
Carloàpatto di non opporfcgli all’ acquifto di Napoli, 
ciòfù per riportarne il vantaggio del Contado di Roflt- 
glionc.c perche fi per(uafc,che vnRègiouane sfornito 
di configlio, c di denari , haueffe ad hauerc altrctanca 
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facilità nella molla dell’ armi, quanto duriffimi incon- 
tri nel progrelTo di quelle , onde foprafatto da mala- 
geuolezze, e da difordini,foffeper ritornar Tene à Cala 
pm colla perdita del proprio , che con l’acquifto dell’ 
altrui. Ma quando gli peruenne l'auifo di quella pro- 
digiofa fortuna, con cui reffcrcito Francefc feorfe tut- 
ta l’Italia, (come difle Papa Aleflandro, con gli fpronidi 
legno, e con della terra bianca in mano deforrieri per , 
fegnare gli allogamenti ) fc intimare à Carlo dalFon- 
feca Tuo Ambafciatore quella proteftà, che fi è accen- 
nata di fopra , la quale non elfcndo (lata (ufficiente à 
riparare ne al corfo profpcrofo delle fuc armi , ne al 
precipitio de gli Àragonefi di Napoli; dopo haucr lo- 
ro dato amico ricetto in Sicilia, procurò di folleuarli 
colle fue forze, e di rimetterli in Regno, come felice- 
mente riufcigli. Accortofi in quella occafione Carlo, 
quanto folle difficile il far ftar fermi i Rè di Spagna, 
à vedere gli acquifti de’ Francefi nel Regno di Napo- 
li , fc non s’allacciauano con qualche forte intcrelTe ne’ 
inedemi acquifti , promolfe qualche trattato di diuiderli 
il Regno, e di palparne vnitamcntc alla conquida. Ma 
la di lui inccmpcftiua morte troncò per allhorail fila* 
di quelli maneggi. Qu a ndo p oi il Rè .Lodouico (labi- 
li to fi nel p offe Ilo di Milano, fi conobbe in flato di ap- 
plicar l’animo all’ imprefa di Napoli ; col medefimo 
configlio, ancorché infaufto, e per timore che ingoio - 
liti de Tuoi progredì , non fi vniffero contro di lui i Ve- 
n cluni , il Papa , e Ferdinando , fi induffe à ripigliare 
la pratica con quello di cofpirare vnitamente all’ ac- 
quifto di quel Regno con patto , che à Lodouico toc- 
caffe la Città di Napoli con tutta la terra di Lauoro, 

C la Prouincia dell’ Abruzzo ; e di Ferdinando foffela , 
Calabria , e la Puglia , eh' erano le quarto principali 
Prouincic , fiotto il nome di cui diuideafi anticamente 
il Regno, e che ciafchcduno foffe tenuto colle proprie 
forze ad acquiftar la fua parte . fenz’ altr* obligo à £a- 
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uordel compagno, che di non darli impedimento. Ven- 
ne accettato di buona voglia da Ferdinando il partito, 
fi perche li porgeua allhora il comodo di metter in par- 
te le fue raggioni al portello di quello , eh’ ei preten- 
der in tutto, come perche la natura de’ Franceti tan- 
to pronta nell’ acquiilare , quanto trafeurata al man- 
tenere, li daua certa fpcranzad’ hauer campo ben pre- 
do d’impadronirfi del rollo. Volle però che fi difFcrilTe 
la publicatione fino à tanto , che reiterato inuiato dal 
Rè di Francia à quell’ imprefa, folle arriuato à Roma, 
affine che dillornandofi per qualche accidente , come 
fuole ben fperto accadere, la morta delle fue armi, non 
fi trouaffe hauer fcandalizato il mondo ,& offefo i Tuoi 
congiunti fenza profitto ; come anco per rendere il Rè 
Federigo tanto più dannofamente foprafatto dall’ op- 
pugnatone delle fue armi, quando che già fortero pe- 
netrate nel Regno fotto la condotta di Confaluo in 
fembianza d’aufiliaric. Hauca nel tempo medefimo, e 
con lo Iborfo di denari, c colla propolla di vantaggio - 
fc conditami (labilità tregua per molti meli , non len- 
za fperanza di proflima pace con l’Imperatore -, (la cui 
aderenza rendcafi filmabile, fe non per la potenza dell’ 
armi , per la venerabilità del nome ) con cfclufione 
del Rè di Napoli , con tutto che frescamente hauefle 
riceuuto da quello lo Iborfo di quaranta mila ducati ; 
c la prometta di pagargliene, accadendo il bifogno, 
altri quindici mila il mele con obligodi non far accor- 
do alcuno col Rè di Francia, fenza includercelo, an- 
zi di muouerli guerra nello fiato di Milano, fc occor T .^ 
rette il bifogno ai far diuerfione. Così era fatale, che ’l 7 
Rè Federigo venitte abbandonato non folo da tutti, 
mi tradito fotto la fede. Morte il Re le fue armi all’ 
imprefa di Napoli con quelli preparamenti, e con l’in- 
telligenza fopra tutto del Papa , e del V alcntino , li qua- 
li febene non fi chiamauanofodisfattidci procedimen- 
ti del Re di Francia , haueano nondimeno per bene. 


àoogle 


Digiti? 


DEL D VC A VALENTINO. u y 

che in vna gran riuolinione delle cofe d’Italia fofle tal- 
mente occupata la cura de’ Principi , che non pocede 
attendere, ne opporli al corfo delle loro violenze, fil- 
mando che poi aggranditi da quede, fodero per rice- 
uere dal tempo , e configlio , e congiuntura di riuol- 
gerft àquei partiti, che più loro fi rapprefentafferopro- 
. fitteuoli. 

Per tanto volle tentare il Valentino d’inuadere la 
Tofcana colla fua gente, eh’ era 7oo.huomini d’arme, 
c cinque mila fanti de più feelti, e veterani, che mili- 
tadero allhora in Italia, e di più zoo. huomini d’arme, 
e due mila fanti, che fotto la condotta di Monfignor 
fuo figliolo gli hauea conceduto il Bentiuoglio , con 
djfegnol, fe li veniua ben fatto, di trouarfi padrone d’v- 
no flato continuato dall’ vno all’ altro mare prima che 
i Francefi faccffero l’imprefa di Napoli. E gli ne por- 
gea non poca fperanza il mal gouerno,con che fi reg- 
gcua allhora Fireze , poiché ed'endo la fbmma delle co- 
le in arbitrio del popolo fenftpre frcgolato, indifcreto, 
e tumultuante, tutto paffaua con confufionc, e difor- 
dine ; dal qual difordine fi come erano nate le male 
corrifpondenze , da cui erafi intorbidata à Fiorentinila 
protettione del R.c di Franeta-,-e©sì dauafi à credere 
fodero per nafeere aperture allefue benché deboli for- 
ze di foggiogarli. Non publicaua però c’gli la verità di 
quelle fue intentioni , anzi andauale ricoprendo con 
inganneuoli precedi , mentre prima in voler toccare i 
loro confini , fpedì à Firenze à domandare folamento 
paffo , e vettouaglia per il fuo cfl'crcito ; benché non 
aberrata la rifpoda , ei fi vfurpade di potenza è l’vno 
c l’altra. Incontrato poi da Piecro Sodenni, Aleman- 
no Saluiati, e lacomoNerli Ambafciadori de’ Fioren- 
tini , gli andò trattenendo con benigne parole, finche 
hebbe padato fenza contrado l’Appcnnino-, mà giunto 
à Barbarino , cominciò à parlar alto , facendofi mten- • 
dere di volere, eh’ i Fiorentini fi confederadcro feco, 
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lo conduceflero con qualche numero di gente,efo!do, 
che conuenidc al Tuo grado -, e (opra tutto codituif- 
fero nuoua forma di gouerno di fua fodisfattione , v- 
fando in quella domanda tal artificio di parole, che ,fe 
ben egli noi dichiaraua , poteflero far fofpettarc , eh’ 
ci difcgnalTe di rimettere in patria, & al gouerno Pie- 
tro de Medici, che à quello fine, e con inganno dop- 
pio hauea operato fi portafle à Loiano terra del Bolo- 
gnefe. Non era fua mente di redimire quedo Signore 
alle grandezze già per lunga ferie d’anni godute in Fi- 
renze da fuoi maggiori , e da lui medefimo ; poiché ol- 
tre qualche rancore nutrito da lui contra Pietro per 
priuati difgudi , fin da che egli dette à Pifa in minor 
fortuna, non tornaua à propofito de’ fuoi fmoderati fi- 
ni ne la pridina potenza de’ Medici , ne l’ingaghardi- 
mcnto con l’appoggio à quedi , e de’ gli Orlini loro 
flrettiffimi parenti , e di Vitellozzo Vitelli altretanto 
amico di Pietro, quanto inimico dichiarato de’ Fioren- 
tini per la morte data à Ptfolo Vitelli fuo fratello ; de : 
quali ei difegnaua feruirfi fin che hauefie vopo della 
loro aderenza alla ruina de’ gli altri, inà poi voleua al- 
trefi la ruina per lo fuo totale ingrandimento. Mctte- 
ua però alianti à Fiorentini la reditutionc di Pietroalla 
patria , accioche la fpcranza di ciò rendefle à lui più 
pronta l’opra di quedi fuoi Capitani ; & accioche il ti- 
more del mal maggiore indùcede i medefimi Fiorenti- 
ni, à renderli à fua difpofitione per nunor male. Mà fi 
frapofe à quede machine l’intoppo dell’ autorità del 
Rè di Francia , il quale fi come fi compiacque , che i 
Fiorentini veniflero intimoriti dalle minaccie del V» 
lentino, così non hebbe per bene, che fodero aflalta- 
ti dalle fue armi , &r adrctti à mutatione di gouerno j, 
mentre ò non la voleua , ò intcndeua , che ella non 
procedefle da altra forza &c autorità che la fua , di cui 
’ però daua buona intentione àGiuliahode’ Medici , che 
in confoimità de gli artificij del Valentino era dato 
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perfuafo dal Pontefice à portarli alla Tua Corte per (ap- 
plicarlo à nome di tutta la Cafa Medici della reftitu- 
tione alla patria. Gli fece però arriuare efpreflo coman- 
damento eh’ ei fi rimouefle dall’ offefe , e dallo flato 
de' Fiorentini, con tiretto ordine ad Ghigni che fi croua- 
ua con rdfercico in Lombardia , che lo forzafle con 
l’armi ad vbbidire.cafo che ricufaflc di farlo fpontanea- 
mente. Vbbidì con leuarfi da’ campi oue alloggiaua 
fei miglia diftante da Firenze , perche non fi trouaua 
proueduto di forze da refiftere i gli ordini Regi j ; mi 
diede ben à vedere di farlo à forza, e di partire nemi- 
co, mentre trattenendoli nel paefe lotto pretefto di ag- 
giuftarc le fue conuentioni con Fiorentini ,meflc àfct> 
ro, e à fuoco tutto quello, che non potè depredare. E 
pofeia quafi che difdiccfle alla riputatone delle fue ar- _ 
mi l haucr fatto quello pafiaggioinTofcanafen2a aleuti-^' 
rileuante acquifio , e fenza l’opprertione di qualche 
Principe ; fene palio a i danni del Signor lacomod’Ap- 
piano Signor di Piombino, hauendo già difpofto i Pi- • 
iani per mezzo di Vitellozo loro amico , ad acconto*- « 
darlo dell’ artigliane nccelfarie. Et hauendo già occu- 
pato Sughereto, Scarlino, e l’Ifole dell’ Elba, e di Pia- 
nofa , pofe ralledìo àPiómBìno medefimo , in cui l’Ap- 
piano hauea ridotte tutte le fue forze alladtfefa. 

Fu mai fempre folito il Papa di prendere fomento • 
all’ impcruerfare contro di tutti dalle profperità pro- 
prie^ dalle forze in Italia de gli aderenti, mi allhora 
eh’ ei fi aflìcurò della morta dell’ ellcrcito Francefe 
fuo Collegato all’ imprefa di Napoli ,i cui, come dirti, 
conofceua douer efler riuoltc in modo 1 penficri de’ 
Principi Italiani, che non fodero per haucr agio d’at- 
tendere, ò d ouuiare al corfo delle fue violenze, lafciò 
a quelle talmente il freno, che ’1 parlare, e l’oprare di 
lui non era, che orgoglio, e fierezza. Già fi vedea ca- 
lata la vifieraà quell’ Intorno armato, e crudele per to- 
gliere la vita, e l’hauercichi li tornaflèà grado, onde 
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non v’ era (campo , che per li poueri ,ne altra fcherma^ 
che de’ colpi reparare i mortali. Così ftudiaronfi di fa- 
re principalmente i Colonnefi , i quali è per l’antica 
amicitia loro con gli Sforzcfchi, c per l’aderenza nuo- 
uàmente contratta con gli Aragonefi di Napoli, vedu- 
tili in odio non meno de i Rè di Francia, e di Spagna, 
che del Papa , c non trouando riparo alla propua rui- 
na, prefero rifolutionc di renderla men violente, c non 
funefta alle loro vite, con procurare, che ella vcnifle 
volontariamente dalle loro mani, nella quale pruden- 
tiflìma rifolutione fi refero inuidiabili anche da quelli, 
che caminauàno fotto là fede dell’ amicitia, i cui cali 
come meno premeditati riufeirono più funefti. Ten- 
tarono per tanto Fabritio,e Pròfpero Colonna, di de- 
porrc i loro Itati in mano del Sacro Collegio, ma fat- 
to di ciò confapeuole il Papa dal mcdefimo Collegio, 
parlò altamente, negando , di ammettere altra confe- 
gna , che delle chiaui di tutte le terre in mano della 

• Santità fua , c minacciando di carcere , e di morte i 

# medefimi Colonnefi quando ciò non elfeguilTeropron- 
tamente. Onde prefo configlio dalla neccifità , vbbi- 
dirono confegnando le dette chiaui al Vefcouo di 
Ccfena Vditor Generale della Camera , che à quello 
effetto era fiato inuiato loro dal Papa. E di più il 

• Cardinal Colonna , per fpogliarfi d’vn habito pre- 
giato, per cagion di cui temea gli doueflc elTcre infi- 
diato alla vita , rinuntiò Ipontaneamente l’Abbatia di 
Subiaco , di cui era perpetuo Comendatario con tut- • 
te le terre di (Ha giuriditione , eh’ erano in numero di 
diciotto , delle quali mandò il Papa à prendere il pof- 
fefio vn fuo Cameriere con io. baleftrieri , e che poi 
non fidamente concedette a i Borgia, ma l’crelTe in Ius 
Patronato della fua Cafa , credendofi vanamente di 
perpctuaruelo ; fi come al polTelTo dell’ altre terre de’ 
Signori Colonnefi inuiò il Cardinal di Cofcnza co i co- 
mifiarij , c foldati , eh’ erano bifogneuoli al goucrno 
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Politico, c militare ; in corrifpondenza di che furono 
indi à pochi giorni i predare vbbidienza in mano di 
fua Santità mcdcfima 1 malfari delle medeme terre al 
numero di venti ,à ciafchcduno de’ quali fece donare 
vnagran moneta d’oro, &:vn parodi calzette della fua 
diuifa. Mà poi fatto conuocarConfiglio in Campido- 
glio non con rintcruent© di tutti 1 (oliti Gentilhuo- 
mini , e Caporioni, mà foto de gli aderenti fuoi, e de 
gli Orfini, diede opra che fi proponefie, e dccrctalTe, 
che delle dette terre de’ Colonncfi fi fpianaffe al fuo- 
lo Marino , come quella , che hauca fcruito di piazza 
d’arme alle gemi affaldate da medefimi Colonncfi. Il 
che venne in parte mandato ad effetto dalle genti del 
Valentino, c da’ Francefi nel lor pa(faggio per Napo- 
li , sfogando quelli ben volonticri non falò co i dan- 
neggiamenti commeffi loro , mà con altri maggiori an- 
cora lo fdegno conceputo contro la Cafa Colonna per 
la fua partialità à fauorc del Rè di Napoli , a i cui fai* 
di non folamente militauano eglino, màammafTauano 
genti ; e preftauano ogni buon feruitio per la difefa 
del Regno. I Signori Sauelli parimente che feguiua- 
no l’iftelfa partito de' Colonne!! , incontrarono i me- 
defimi rigori dell’ indignationc Pontificia, poiché fu- 
rono con altretanta violenza fpogliati di quanto polfc- 
deano nel diftretro di Roma , faluando nientedimeno 
la vita alle fperanze de i riuolgimenti della fortuna, 
c del riforgimento della lor Cafa , che in quei tempi 
infelicifiìmt era riputato vna fpccie dì buona forte; 
mentre la rea veniua allhora (limata il perdere colla 
robba la vita,&: in confcguenza la fpcranza di veder- 
la vn giorno tolta di mano alla rapacità di colloro dal- 
la giullitia diuina , che fc bene andaua lenta , non po- 
leafi però credere, che fo(Te guari per ritardare i fuoi 
caftighi. Mà come l’ingordigia de gli altrui haueri an- 
daua del pari ne i Borgia con l’immenfità delle loro fpc- 
fc,. e ben pochi erano quelli , die di buona voglia fi 
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fpogliaffcro viui delle loro ricchezze , come haueah 
fatto quelli Signori , infiniti furonocoloro, che ne ven- 
nero fpogliati m morte ò violente, ò naturale ch’ella 
folTc , di che fe non v’ era certezza della violenza , il 
più delle volte almeno fi dubitarla , mentre , comchab- 
biamo tocco difopra, fiprocedca irremifibilmcntc allo 
fpoglio de’ morti, particolarmente fe v’ era titolo di be- 
ni di Chiefa, de i cui cali occorrendo homai affai co- 
piofo il fucceffo , ne anderemo offeruando fot quelli, 
che dalle loro circoftanze fono refi più riguardcuoli. 
Morì in quelli giorni m Roma il Cardinal Domenico 
della Rouere del titolo di S. Clemente detto il Car- 
dinal di Turino, e con tutto che fecondo gl’ indulti 
ottenuti da Papa Sifto ,che I'hauea promoffo alla Por- 
pora , come della fua Cafa, haueffe difpollo delle fue 
ricche facoltà , &c chiamati effegutori del tcftamcnro 
diuerfi amici , e parenti ; il Cardinal di Capua , chi 
era vno di quelli fi trasferì d’ ordine del Papa nel mez- 
zo della notte al Palazzo del dcfonto,che poco prim* 
era fpirato , &c indi fece trafporcarc al Vaticano fenza 
•che vi valeffe replica alcuna , quanto vi era di mone-% 
ta, di argenterie, e di robbe pretiofe; dalla qual prat- 
tica ammaeftrato egli medefimo, à cui conuenne bc» 
prefto come ricco di dar lo fpirito al Creatore , c la rob- 
ba à gli vccifori fuoi, per non fare vn inutile certamen- 
te, lafciò tutto il fuo hauere à libera difpofitione del 
Papa, che lo prcfcperfe,ò per meglio dire per il Va^ 
lentino, facendo dal Datario chefubintrò al Titolo di 
Cardinal Capuano , & alla di lui fortuna , parte ven- 
dere, .parte donare le altre opulenti Chicfc, eh’ ei 
poffedeua. Mà degno di particolar riflelGonc fù il ca- 
lo della morte del Cardinal Battifta Zeno detto di 
(anta Maria in Portico, ancorché fucceduto fuori del- 
lo flato Ecclcfiaftico , per effer egli mancato in Pa- 
doua,oue facea fua vita lontana da ogni altra cura che 
delle proprie deiitie. Haueano à quello ancora i paf- 
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fati Pontefici conceduta facoltà di celiare , &. in vigo- 
re di erta hauea formato vn cellamcnto in cui oltre 
venti cinque mila ducati dillribuici in talliti pij , & vna 
parte della fua robba donata alla Tanta Sede , lafciaua 
alla Republica Veneta cento mila ducati da impiegar- 
li nell’ vfo della guerra contra il Turco, mà il Papa, 
che ftrepitando , e minacciando , agognaua d’haucr 
tutto, fi come tacendo perfuadeuafi non douer hauer 
nulla ; fenile, al Senato , come hauendo riuocata al 
Cardinale ogni facoltà di difporre de’ Tuoi beni ,elTerc 
nulla ogni difpofitione fattane , e quelli interamente 
appartenere alla Santità lua , c come hauea per ciò 
comandato Tocco pena di feommumea latx /intenti* -, 
à tutti coloro , che Te gli erano vfurpati , che dentro 
il termine d’vn tempo prcfilTo douclTcro farli confe- 
gnare in fua mano. Le quali lettere Te non operarono 
tutto l’intento del Papa , non andarono però affatto 
in damo , poiché ottenne dalla Republica qualche forn- 
irla di danari, oltre vna buona quantità, che non era 
ì fua difpofitione di negarli. Poiché hauendo il Car- 
dinale confidato ad vn Monafterio di Monache d’An- 
cona il dcpofico di due forzieri r ipien i di yenti mila 
feudi d'oro , e di molte altre cofc prctiofc , affine che 
alla fua morte veniflero in mano d’vn giouane Anco- 
nitano, che lo fcruiua alla Camera ,&c hauendo quelli 
colla propria morte prcuenuta quella del padrone, ne ri- 
cordatofi egli nell’ vltimo Tuo tranfitodi quelWìdcpo- 
fito, perche Iddio non volle, che fi conuertifTe ad alcun 
buon vfo vna mercede d’iniquità, ella venne à nocitia 
del Papa , che Pubicamente fc ne fece padrone , &£ 
applicollaà quegli vfi,di cui i più pcruerfinonpoteanfl 
titrouare. Mà fopra tutti diede da ragionare delleftra- 
nezze, che partoriua la rapacità di Aleffandro , il cafo 
ftrauagante del Cardinal di Lifbona,il quale hauendo 
vn giorno caualcato à Palazzo, & mi rimaflo à praa- 
20 col Cardinal di S. Pralfcde , che vi tcnea habita-' 
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rione , per portarti poi il dopo pranzo all’ vdiefiza dà 
Tua Santità, fù iui iopragiunto da vn accidente lì vio- 
lente , che confederata la di lui graue età , fù filmato 
mortale, c tale lo giudicò il Papa , che palio à quello 
ilanze à vietarlo ,non rendendoli egli fcarfo à. gli ami- 
ci di quei fauori , che non collauano nulla , mà ben 
ripugnantiflimo à gli altri , che poteano leuarli te ric- 
chezze di boria, come lo fperimenrò il mcdcfimo Car- 
dinale, allhora che ridottoli nella fua Cafa à termine di 
difpe-rata falute , fece fupplicare fua Santità per la li- 
cenza di tetlare ; poiché gli fù collantemente negata, 
ma più collante però il Cardinale in non volerli lafciar 
il fuo , prefe vn generofo , benché llrauagante partito 
di far libera donatione fra viui di quanto hauea, dif- 
tribuendo palla cinquanta mila ducati contanti à luo- 
ghi pij , e molti altri migliarla con tutta l’argencaria , 
e fupellettilc à fuoi famigliari , con ordine clpreHo, 
che ciafcheduno leuafle incontanente di fua Cala, ciò 
che gli hauea donato, e che li Cardinali di S. Prafle- 
dc, e di Santa Croce ne fo fiero gli elTegutori. Mà la 
fua forte volle , che ciò mandato ad effetto, ei fi gua- 
rire, e fi trouafie fpogliato da fe medefimo in vita de 
i fuoi beni per non edere fpogliato in morte da coloro» 
che troppo cupidamente vi anelauano. Era già cosi 
pailato m collume quello fpoglio de’ morti, che veni- 
uano nchicfli datigli a fua Santità con maggior auidi- 
tà, e flna che qualfiuoglia aldo beneficio ; perche il 
comodo di elfi era tutto prefencanoo , doue ne gli al- 
tri vi volea il tratto fuccdlìuo. c mentre era in Roma, 
il Valentino , che tutto volea afforbitc per i fuoi cor- 
renti bifogni , ne nafeea ben fpeflb tra loro qualche 
difturbo , come accadetce nella morte di Pietro Ca- 
ranza Cameriere Secreto di fua Santità, il cui fpoglio 
oltre alla copia di molti ale ri beni afeen dente alla fom- 
ma di venti mila ducati in contanti , eh’ erano i più 
'pregiati, domandato al Papa, & ottenuto da D. Lu- 
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cretia , fu dal Valentino pigliato di propria autorità 
non lenza grauilfimo fuo fentimento. 

Effóndo già vicino l’arriuo dell’ efferato FrancefeJ, 
hauca il Papa richiamato il Valentino con parte delle 
Tue genti à Roma per alfifterc all’ occorrenze di quel 
pall'aggio, e poi feguitare l’armata in titolo di Luogo- 
tenente Regio ; Et egli lafciata ne’ luoghi occupati 
gente fuffìciente à diffonderli ,&à tenere come in lar- 
go affedio trauagliato Piombino, e dato ordine all’ altra, 
che lo fcguifle à lollecita marciata , fc ne paffò per le 
polle incognitamente à Roma.oue entrò ì’illefla not- 
te , che vi era entrato il Cardinal Lodouico Borgia 
dalla Tua Lcgatione , il quale però fece la matina lc- 
guentc la fua (bienne entrata , e fu riccuuto in publi- 
co Conciftoro , mentre il Duca fe ne flette mai Tem- 
pre occulto in Palazzo, non veduto ne vifitato, che da 
domeftsci. 

Pochi giorni dopo il fuo arriuo entrarono in Roma 
fe benfcparatamenteMonfignotd'Obignì, Monfignor 
d’Allegri, e '1 Conte di Caiazzo , & altri Condottieri 
dell’ efferato Regio, àquali fu apprettato allogamen- 
to nel Palazzo del Cardinal Sforza, li cornea gli altri 
nobili , e foldati di conto in diuerfe cafe de’ Fiorentini 
habitanti di li intorno, con tutto che per effimeri! da v 
quello alloggio , haueflero eglino Iborfato comune- 
mente al Gouernatore di Roma alcuni centinaia di 
feudi. All* efferato poi furono diftribuiti i quartieri 
con ottimo ordine e con prouilione di quanto facea 
mcftiercdi la da Ponte molle appreflb Acqua trauerfa. 
Non fu però maggiore la fua dimora in Roma di cin- 
que ò fei giorni , poiché la vigilia di S. Pietro, meflb 
tutto in bella ordinanza paltò da Acqua trauerfa à Pra- 
ti , & indi per Borgo auanti Cartel S. Angelo , oue ftaua 
il Papa con fuo (ingoiar diletto à vederlo marciare alla 
volta di Napoli. Coftaua tutto quello efferato didie- 
ce mila fanti tra Suizzeri, Guafconi, &: altri Francelì, 
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di due mila caualli, e di 3 6. pezzi d’attiglieric , non 
inuiandofi allhora per l’acquifto d’vn Regno opulen^ 
tiflìmo tanta gente, che baftafPeà populare vna terra, 
doue hora fi ("piantano i Regni per guadagnare vna 
terra , che non ha altro valore , che del molto fanguc 
ch’ella corta à difenfori, 8c oppugnatori Tuoi. Ilgior- 
no feguente (bienne per la feftiuità de’ Santi Apofto- 
li , conucnuto procefiìonalmcntc tutto il Clero rego- 
lare, e fecolare nella Bafilica di S. Pietro, il Papa, c '1 
Colleggio di Cardinali dopo hauer riceuuto all’ vl- 
timo comiato Monfignor d’Obignì con molti altri 
principali dell’ efferato , calò pur procertìonalmcnte 
in San Pietro , oue celebrata la meffa , fò publicata 
la Lega tra la Santità Tua , c gli Rè di Francia e di 
Spagna col canto del Te Deum , e colle medefime fo- 
lennità con cui poco dianzi erafi publicata l'altra col 
Rè d’Vngheria e la Republica Veneta contra del Tur- 
co. Studiauafi di colorire quefta Lega ancora col ti- * 
tolo fpeciofo d’effer fetta à beneficio della Criftianità, 

& a i danni del Turco, & in ciò piùd’ogni altro s’ado- 
prauano gli Ambafciatori di Spagna pcrleuare ai pro- 
pri Rè la macchia di hauer defraudata la fede d’ami- 


co , e di parente al Rè di Napoli , e per fodisfere al 
* mondo , che pubicamente (parlaua à pregiuditio del 
nome di Cattolico , e della rama acquiftatafi nell’ im- 
prefa contra de’ Mori di Granata ; non lafciando di far 
manifeftoper maggior loro giuftificatione di altri mol- 
ti pretefti, come de i trattati tanto pregiuditialiàqueL 
Rè tenuti da’ Federigo col Rè di Francia y di ferfifuo 
tributario per dlimerfi dalla guerra, e di più col Gran 
Signore de’ Turchi , di introdurre per fua ficurczza 
l’armi Ottomanne nelle vifeere della Criftianità , pri- 
ma ancora della guerra di Milano , per il che con esa- 
gerate deteftationi moftrauafi d'hauer in orrore il no- 
me di Federigo, mà vere ò felfe che fodero quefte- 
fagioni , certo , che ’l Papa prima della publicationc. 
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della Lega hauea in vn Conciftoro fecreto dichiarato 
Federigo priuo del Regno , e conceduta l’inueftitura 
al Rè di Francia, non delle due Sicilie come prima dar 
fi foleua, ma di Rè di Napoli, e di Gierufalcmme ,8c 
al Rè Ferdinando del Ducato di Puglia , e di Cala- 
bria. 

Partiti i Francdì, indugiò il Valentino cinque gior- 
ni à fcguitarli , e per attendere l’arriuo delle Tue gen- 
ti, e per confultare col padre quali profitti fi poteffero 
raccogliere à loro vantaggio da quefta moffa de’ Col- 
legati contra il Regno di Napoli , eh’ era l’vnico in* 
tento mai Tempre delle loro amicitie , e confcdera- 
tioni. Ma poiché fù rifoluto di douer attendere dal 
tempo , e dalle diuifioni del Regno congiunture pit\ 
vantaggiose à loro valli fini , c per allhora contentarli 
di cauarne la totale opprelfionc de’ Colonnefi , con lo 
fpogliar quelli anche dello flato diTagliacozzo,&in- 
ueflirne Giouanni Giordano Orfino figliolo di Vcrgi- 
nio, che n'eragià poffeffore, ei fi moffe di Roma con 
parte delle Tue genti , e quelle incarni nate ver fo le 
terre di detti ColonneG per poi vnirfi all’ efferato, 
fece cola ritorno l’ifteffa fera ad attendere il rimanen- 
te della Tua foldacefca , «polca condurla parimente al 
'medefimo elTcrcito * nel palfarc della qual foldatcfca 
per Viterbo Giouanni Paolo Baglioni, & altri partali 
de gli Orfini fecero da quella inafpettatamente affol- 
lare li Cittadini comunemente aderenti al partito Co- 
lonnefc con molta loro flrage , & in fpecic de’ princi- 
pali. Giunta eh’ ella fu à Roma , incarninoli! feco di 
bel nuouo il Duca alla volta dell’ efferato Regio , che 
ritrouò fiotto Capua, poiché non hauendo incontrata 
alcuna refillcnza ne di qua ne di là dal Vulturno, men- 
tre il Rè Federigo difiperatoper la debolezza delle lue 
forze di poter far tolta ò in aperta campagna , ò den- 
tro di altre Piazze, hauca ridotte tutte le lue fiperan- 
ze nella fola difefia di Napoli , e di Capua, fi era im* 
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padronito il detto efferato di tutto il paefe (Ino ad 
Auerfa, e poi hauca ftretea l’illcffa Citrà di Capuàdi 
fortiffimo affedio di qua , e di là dal Fiume. Traua- 
gliarono quiui i Francefi per molti giorni con le bat- 
terie , e con gli affiliti non Tenia loro grauiffimo dan- 
no , ma mentre per la folleuatione e terrore così del 
popolo della Città, come di quei del paefe che v’eran 
rifuggiti in grandiffimo numero , cominciauafi ad in- 
clinare all* accordo , e già da’ vn baffone ne hauea 
intraprefo il trattato con Capitani Francefi Fabritio- 
Coionna, che n’ era alla difelajper intelligenza ordi- 
ta dal Valentino con vno di quei Cittadini affidato al 
tradimento, dalle trafeuraggim che in tutti cagionaua 
la fpcranza dell’ accordo , vennero introdotte nella 
Città le Tue genti, dietro le quali entrarono parimen- 
te i Francefi con tanta rabbia , e furore per le offefe 
riccuute ne gli affalti , c per l'auidità di rubbarc ,chc 
quanti fi offerfero loro auanti ò foldati , ò terrazzani , 
tutti furono polli à fil di fpada , fenza eccettione di 
età, di feffo , e di grado di perfone , effendo flato tra 
primi il traditor della Patria à pagar colla morte il fio 
della fua fellonia. Si increduli del pari nelle Chicfe, ne’ 
Conuenti dc’Religiofi, e finne’Monafteri) delle Mo- 
nache, effercitandouifi quanto di barbarie poteua pro- 
durne vna sfrenata libidine, & vna rapace ingordigia. 
Ogde non trouando la pudicitia altro Alilo , vi furo- 
no molte donne, che andarono ad incontrare, chi ne’ 
pozzi , chi ne’ fiumi la morte , per faluare l’honore ; già 
che à moltiffime altre delle piu belle, cìpiù nobili, le 
quali ftudiaronfi di confèruare la vita , e l’honorc col 1 
chiudcrfi in vna Torre, riufei vana la fperanza , poi- 
ché rifaputolo il Valentino, volle entrar à forza nella 
torre , & ofleruatele tutte giulla refquifitczza del Tuo 
libidinofo appetito , ne fcielfe quaranta per feruirc alle 
proprie voglie , & a i diletti di qualch’ vn altro ; la- 
feiando il rcllo all’ arbitrio sfrenatiffiino de’ foldati. 

Fu 
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Fu detto che ’I numero de morti arriuafle à fei mila, 
reftando prigioni tutti i Capitani di conto, c princi- 
palmente Fabritio Colonna , Don Vgo di Cardona c 
Ranuccio da Marciano, che elfendo venuto nelle ma- 
ni de gli huomini del Valentino ferito già ne paflati 
alfalti d'vna frezza di balcftra, morì fra due giorni di 
veleno fattogli mettere nelle ferite per opra di Vitel- 
lozzo , che così volle prender vendetta della morte 
fatta dare in Firenze à Paolo fuo fratello da 1 Parteg- 
giani di quello : procurò fimilmente il Valentino di 
haucr in mano Fabritio Colonna per farlo morire , e 
v’ interpofe anche l’autorità del Papa , mà in damo, 
perche più valfe appreflo i Franccfi l’intercclfionc di 
Giouanni Giordano Orlino, che volle gcnerofamente 
faluare quello fegnalato Barone Romano, ancorché di 
fattione contraria. La Caduta di Capua diede l’vltimo 
crollo alle fpcranzc di Federigo, il quale diffidandodi 
poter mantener Napoli, ò altra parte del Regno, che 
toccaua à Francelì, conuenne con loro di confegnarli 
tutto in termine di fei giorni , e di poterli egli ritirare 
in Ifchia per fei mefi con lafua famiglia, e robba, ec- 
cetto l’artiglieria, che rimafe del Re Carlo, dentro il 
qual termine di tempo gli folTe lecito andare douepiù 
gli piacefle, toltone il Regno, e mandare parte delle 
lue genti in foccorfo del piccolo Duca di Qalabriafuo 
figlio rinchiufo in Taranto, dopo l’entrata di Confal- 
uo all’ acquifto delle due Prouincie alTcgnate al fuo 
Rè } benché prima di lafciar fpirare il detto tempo il 
medefimo Federigo di propria volontà vcnilTe Quel- 
la deliberatione tanto dcte(lata,di paflarfene in Fran- 
cia , fi come il figliuolo per tradimento di Cenfaluo 
fu coftretto ad andarfene in Spagna, oae l’vno, e l’al- 
tro di loro incontrarono quei più honorcuoli tratta- 
menti , che fi poflono concedere à chi fi leua vn Re- 
gno. 

Mentre impadronitili con quella facilita i Francelì 
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di Napoli , e di quanto loro appartener nel Regno ] 
non haucano più d’ vopo delle armi, inuiò il Valenti- 
no Giouanni Paolo Baglioni , c Vitclozzo con parte 
di quelle à flringere maggiormente l’affcdio di Piom- 
bino ; il cui Signore diffidando di poter lungamente 
rcfillereà tante forze, lafciata buona guardia nella ter- 
ra, e fortezza fe ne palio in Francia , ad implorare à 
fuo follicuo la clemenza del Rè , forco la cui protet- 
tone viuea. Ma crollò quella altretanto inconftante, 
che la fua medelìma fortuna , poiché fenza alcun pal- 
liamcnto fi dichiarò il Rè obligato per nuoua conuen- 
tionc à non opporfi all’ armi del Pontefice, e del Va- 
lentino, ne poter far altrimente fenza pregiuditio no- 
tabile de’ fuoi incereffi. Onde mancato alle fue cofe 
ogni fperanza di foccorfo , anzi oppugnate da’ mede- 
fimi vicini , che poteano di leggiero follentarle, e par- 
ticolarmente da’ Pandolpho Petrucci Signor di Siena 
fù coftretta infine la terra, e fortezza di Piombino ad 
arrenderfi all’ armi del Valentino. In tanto che quelle 
cofe fuccedeano in Napoli, &: inTofcana, il Papada- 
ua opra e colle bolle , e con le altre fue indullrie di 
leuare ogni fperanza di riforgimentoà quelli, che era- 
no flati fpogliati de’ proprij Ilari , e di pronedere con 
l’inueftiture di quelli ad vna llabile grandezza di tut- 
ti i fuoi congiunti. PàlTolTene però più voice, eprima 
del ritorno del Valentino i Roma , e dopo alla vifita 
di quegli flati occupati, riceuendo da per tutto falue, 

& ai^amationi adulatrici al nome d’Alcfiandro , e di * 
Borgra ; de i quali flati erede finalmente due Ducati, 
vno di Nepi , e l’altro di S.crmoncta /con dillribuirc 
le terrò de' Colonnefi parte fotto dell’ vno, e parte _ 
focto dell’altro. Et inuelli del Ducato di Nepi D. Gio- 
uanni Borgia figliolo realmente del medefimo AlelTaty 
dro hàuuto non colla Vanozza , ma con vn altra Ro- 
mana nelle fue maggiori grandezze , benché nell’ in- 
uelliturc così di quello Ducato come poi di quello di 
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Camerino venga chiamato figlio di Cefare ; e del Du- 
cato diSermoncta Don Roderigo detto d’Aragona fi- 
gliuolo di D. Lucrctia partorito da lei alcuni mefipri- 
ma della morte di Don Alfonfo,mà è nella nafcita,e 
poi trattato con honori , c con dimoftrationi d’affetto 
altretanto differenti dalle vfate con lo sfortunato Pa- 
dre ; quanto proportionate à quelle , che fi effercita- 
uano colla madre j la quale tencua luogo tanto inol- 
trato nella gratia del Papa quanto permetteua il feffo, 
anzi molto più che non permetteail feffo, poiché non 
folo fe le facca tenere quel pollo di grandezza con cor- 
teggio di nobiltà ,e feruitio de' Prelati ,- che habbia- 
mo di fopra offeruato, mà c fc le accumulauanoà fua 
voglia le ricchezze c fe le concedeano à fuo piacere le 
gratie, e fe le daua mano nel maneggio de’ negotij, c 
quel eh’ c più , l’era di continuo aperto l’addito à Pa- 
lazzo oue e di giorno , e di notte tratteneafi in con- 
ucrfationc col Papa con tanta publicità, & oftentatio- 
ne , clic in qualfifia tempo che fuccedeffe era mani- 
feftò à tutta la Corte ; E quando fua Santità vfciua di 
Roma, il che dopo lo fpoglio de' Baroni Romani fuc- 
cedea molto fpeffo, conducendo pcròfemprc ilÌDuca, 
mentr’ egli era alla Corte, la follituiua non folamen- 
te all’ habitatione delle fue ftanze in Palazzo, màalla 
foprintcndenza del gouerno, all’ apertura delle lette- 
re, alla fpeditione de’ negotij, con facultà di chiama- 
re à fe anche i Cardinali, e confultare con elfi loro fo- 
pra l’occorrcnze di maggior rilicuo , come ben fpeffo 
iacea anche per oftentatione. E nelle vicende della 
fortuna , e mutatione de’ difegni del Papa per l’in- 
granditneuco della fua Cafa vna delle prime cure era 
lo fcioglierc D. Lucretia efe’ quei mariti , la cui per- 
fona ò Cafa penfauafi d’abbattere , e lo {Lingeria in 
matrimonio con quelli la cui grandezza penfauafi di 
tener vnitaalla propria. Et in tutto ciò con.cprfe colla 
fua maggior efficacia il Valentino fi come concorrea 
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col Padre nell’ amore , e nella ftiina di quella Torcila. 
Che perciò liberata D. Lucretia per le raggiom già 
tocche c nel modo defcritto dal matrimonio di D.Al- 
fonfo d’Aragona, &C accomodatole il figlio con vno 
flato fi riguardcuole , adeguandoli per breue la tutela 
di due Cardinali, e di quattro altri Curatori , fi diede 
ogni opra c per mezzo de gli vfficij propri, e per quel- 
li del Rè di Francia , di vnirla in matrimonio à Dora 
Alfonfo da’ Elle figliuolo primogenito del Duca Er- 
cole di Ferrara, con l’appoggio della cui Cafa,eA:ato 
fi principale in Italia , penfauafi non folo di ftabilirc 
gli acquifti fatti in Romagna , & in Tofcana , ma di 
renderli molto maggiori. Et aderirono quei Signori 
alla propofta di fi latto Parentado , benché per altro 
indecente alla lorconditione, per mantenerfi beneuo- 
lo in tanta riuolutionc di cofe vn Rè fi podcrofo ,e fi 
Erettamente vnito col Papa , e fc non pér l’adicura- 
mento dell’ amicitia de 1 Borgia, che da niun legame 
di fede poteafi render ficura , almeno per non. por- 
gere irritamento al loro fdegno , come con infaufto 
eflenapio haueano fatto due volte gli Aragonelì. Non 
è dicibile il giubilo con che fù riceuuta in Roma da i 
Borgia la nouella della conclufione di quello matri- 
monio , nc la fatlofa dimoftranza , che diedefi d’alle- 
grezza. Se ne fece lapublicatione conio fparo dell’ar- 
teglieric di Cartello dal mezzogiorno fino alla notte; 
Donna Lucretia n’ andò fubbito à render gratie alla 
Madonna del popolo , caualcando in habito fontuo- 
fiffimo di fpofa col corteggio di tutta la nobiltà così di 
Dame come di Caualieri,econ l'accompagnamento an- 
cora di Vefcoui, e di altri Prelati, e la fera ne fu dato 
Tuono di letiria per molte bore dalla maggior campana 
di Campidoglio, &iui medefimo fatti fontuofi fuochi, 
e luminari), fi come in Cartel S Angelo, e per tutti i 
luoghi principali della Città; il che continuolfi per al- 
cune fere , tanto più che vi foprauenne per aumento 
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di lctitia l’auifo della refa di Piombino , e ’l ritorno del 
Duca Valentino dopo la Vittoria di Napoli. Furono per 
tal cagione di allegrezza permeile communcmcnte le 
mafehere dal mefe di Ottobre fino à Quadragcfima , 
corfi più volte i foliti pallijda ponte fino alla piazza di 
San Pietro anche dalle donne, fatte ben fpefi'o all’vfo 
di Spagna le Caccic de’ Tori , recitate Se in Palazzo , c 
fuori quotidianamente Comedie ei cui Iftrioni regala- 
ti dalla detta D.Lucretia di fontuofi habiti d’oro, an- 
dauano per la Città , chi à cauallo , chi à piedi accla- 
mando viuala Duchefla di Ferrara, viua Papa Alef- 
fandro ; c ben mille altre felle , e bagordi fin nelle 
ftanze Papali , tra cui viene annouerata quella fcanda- 
lofa cenadata dal Valentino nella vigilia di ogni San- 
to à perfone tali , e con fi difloluti eccelli d’impuden- 
Za, che non fi pofiono defcriucre fenza notabile offe- 
fa del buofi collumc. 

E per colmare il contento, e l'honorc di quelle noz- 
ze fi trasferi à Roma il Cardinal d’Efte con Don Fer- 
dinando, e Don Sigifmondo fuoi fratelli , e con vn fe- 
guito nobiliflìmo di Plfclati , di Signori, fra quali quel 
di Coreggio col figlio , Se Annibale Bentiuogli, e di 
vn numero infinito di gentilhuomini j 11 qual Cardi- 
nal di commandamento del Papa fù riceuuto con ogni 
poflìbile honoreuolczza da tutti gli ordini della Cor- 
te , e con regia magnificenza dal Duca Valentino , il 
quale palio ad incontrarlo fino à ponte molle con gli 
Ambafciatori fccolari del Rè di Francia, e di Spagna, 
con tutti i Referendarij e Prelati di Palazzo colla fa- 
miglia del Papa , con ducento huomini à cauallo , c 
cento alabardieri à piedi , oltre vna turba innumera- 
bile d’altri feruitori , &: vna moltitudine di trombetti, 
tamburini , Se altri fonatori tutti fuperbamente vefliti 
con nuoue e ben concertate liuree. Pigliò egli il Car- 
dinale alla fua mano delira, e così l’accompagnò fino 
à Palazzo benché ritroualTe alla porta del popolo da’ 
* Ff iij . 
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venti Cardinali, li quali parimente l’accompagnorono, 
caualcando auanti di loro. Non vfò il Duca dopo il 
fuo ritorno di trancia di dar in Roma precedenza ne’ 
ad Ambafeiadori di Corone ne al deporto che vi habi- 
taua di continuo, ne' à Principi di Germania, ò à quel- 
li del fangue reale di Francia qual fùLodouico di Bor- 
bone Duca di Vandomo, che vi fu per l’anno Santo, 
ne ad alcun altro che non l’hauefle in capella (opra al- 
cuno de’ Cardinali , come lhauea egli, onde ne meno 
la diede à quefti due fratelli del Cardinale , c dello 
fpofo con tutto che fi ftudialTe di abbondare ne gli ho- 
nori,e nelle cortefie, oltre le dimoftrationi reali, che 
fi fecero à prò della lor Cafa : delle quali la prinù tù 
il ridurre di confcnfo del Conciftoro il ccnfo folito » 
pagarli da i Duchi di Ferrara alla Camera Apoftolica 
da i quattro mila à folo cento feudi : Et in vn altro 
Conciftoro hauendo fatto libera rinuntia*il Cardinal 
di Lifbona come Procuratore del Cardinale di San 
Pietro in vincola ( che in ciò vollp aflecondare il gu- 
fto del Papa) della Chicfa di Bologna , di cui era per- 
petuo comendatario, &c ammi«iftratore,fmembrò fua 
Santità da’ quella menfa Epifcopale la terra di Cen- 
to e Cartel della Pieue e le donò al Ducaci Ferra- 
ra per dote di Donna Lucrctia , oltre cento mila feu- 
di , che cofifcgnò in contanti a i di lei cognati. E 
fe bene in Ferrara erafi celebrata la folcnnttà dello 
fponfalitio tra ’l Principe Alfonfo e ’l Procuratore della 
medefima Donna Lucretia , difidcraua nientedimeno 
il Papa , eh’ ella fi rinouafle in Roma, per fegnalarla 
con l’honorc di efler fatta per mano d’vn Pontefice, 
ma perche , dando di ciò parte à Cardinali nell’ ap- 
pararli per la capella di S. Gio. Euangelifta , fi co- 
me anche di voler mandare in dono lo fiocco allofpo- 
lo , non oftante che fua Santità fi forte dichiarata d’ha- 
ucr hauuto il parere di alcuni dottori che fi douerte 
replicare il detto fponfalitio , il Cardinal di Sienafran- 
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eamente rifpofe il matrimonio elferc Sacramento , c di 
quelli che non poteanfi reiterare : Il Papa , che non 
volle ne’contrauenire efprclfamentc ai riti della Chic- 
fa , ne pretermettere i talli già deftinaci , pigliò tem- 
peramento di mezzo , e fu che nel penulrimo giorno 
dell' anno , dopo l’allcgrie delle maìcherate , & il cor- 
to depallij , che terminaron nella piazza di S. Pietro ; 
dato il Tuono alle trombe, &à molti altri mufici ftro- 
meqti eh’ erano fui piano delle fcale, Donna Lucrctia 
dal Tuo palazzo, il quale era affai vicino al Pontificio, 
patta Ile con pompofo corteggio di dame e diCaualic- 
ri , in mezzo à D. Ferdinando , e Don Sigifmondo 
Tuoi cognati alla prima fala Paulina , oue l’attendea il 
Papa con gran numero de Cardinali, & il Valentino; 

& effendo iui apprettata vna Tauola, fi afTife Tua San- 
tità ad vn lato di otta , all’ incontro accoftatifi lo fpo- 
fo, c Don Ferdinando come Procurator del Principe 
Alfonfo, gli pofe quelli l’anello nel dico, e poi fatto- . 
fi auanti il Cardinal d’Efte, diede alla medefima fpo- 
fa quattro altri anelli con ricchiffime gemme, e pre- 
Tentata fulla medefima tauola vnaCafletra, n’ cftrattc 
molte collane gioiellate , varij monili di groffilfimc 
perle, & Sieri diuerfi ornamenti non meno pretiofiper 
il Lauoro , che per la materia, eccedenti in tutto il 
valore di cento mila feudi , quali prefentò alla fpofa, 
con pregarla à gradirli, e feruirfene fino à tanto , che 
lo fpofo le ne hauefle dato de’ più belli e proportio- 
nati al Tuo merito. Ciò fatto ritirotti il Papa ad vn al- 
tra fala, partendoli quelli che non vollero iui rollare, 
e feguendolo Donna Lucretia con le Dame , cq i pa- 
renti, e con tutti quelli , cui piacque fermarli alle felle, 
balli, & altre allegrie, che iui fi fecero fino alle ir. 
ò dodici hore della notte , ettendofi in quel mentre 
accefe dalle genti del Duca alcune belle machine di 
fuochi artificiati, che eranfida loro inalzate nella piaz- 
za di San Pietri 
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Compite colla narrata pompa le funtioni, che per 
cotali nozze doucanfi fare in Roma, reftaua folamen- 
tc l’andata della fpofa à marito, e quella diedefi ogni 
opra dal Papa e dal Valentino , che lì facefle con ogni 
maggior grandezza , e lplendore ; auegnachc oltre il 
douer eder ella accompagnata in viaggio da i due Co- 
gnati, c dalla maggior parte de Caualieri venuti con 
loro da Ferrara procurò il Valentino, che fodero de- 
putati dal Senato à feruirlaquei gentilhuomini Rojna- 
ni, che per lo fplendore, e perla ricchezza erano per 
andare con maggior pompa d’habiti, e di liurec , tra 
quali fi fegna larono Oliuiero Mattci , e ’l fratello 
figli ambedui di Pietro vno de Cancellieri «fella Cit- 
tà, e d’vna figlia hauuta da AlelTandro con altra don- 
na che la Vannozza. E fua Santità dichiarò in Con- 
cilierò Legato à latere Francefco Borgia detto il Car- 
dinal di Cofenza per accompagnarla fino a i confini 
• dello fiato Ecclefiaftico oue douca riccuerlapcr andar 
poi feco fino à Ferrara Elifabetta Gonzaga Duchéfia 
d’Vrbino, moda dall’ efficaciffime inftanze fattene co i 
fuoi breui dal medefimo Papa , che hebbe in ciò per 
fine non meno l’honore della figlia , che l’incommodo 
ci difpendij di quel Duca , che come dife^naua ben 
prefto di opprimere, così ve’ l’andaua difponcndo in 
fembianza d'honore c di confidenza con la pompa di 
quella nobilidìnia comitiua , e con tutti gli altri ac- 
compagnamenti d’honore, e di fallo podibile. Partidì 
dal Palazzo Valentino Donna Lucretia in mezzo al 
Cardinal fuo cognato , & al Duca fuo fratello , pre- 
ceduta dal Legato, dal Cardinal Borgia, da due fra- 
telli Efienlì, c da numero infinito di Caualieri , e fe- 
guita dalle donne e dalle Compagnie di guardia del 
Valentino, il quale doppo hauerla accompagnata buon 
tratto di llrada , fece ritorno in Roma in compagnia del 
Cardinal Elle , hauendo dato ordine che per le fuc 
Città di Romagna , e principalmentl in Pcfaro , eh’ 
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era la prima ad incontrarli, ella fotte riceuuta , e fer- 
uita come erafi fatto quando ella vi entrò Patrona, e 
fpofa di Giouanni. Ecaccioche nel di lei arriuoàFer- 
rara hauettero ad eflere non men lunghe che gullofe 
le fette, prolungò fua Santità con {ingoiare indulto il 
Cornoualefino alla quarta Domenica detta Lctare,dif- 
penfando per quel tempo all' attinenze quarelimali. 

Mà fra tante pompe e fette adulatrici , non manca- 
rono de'lutti,e delle querele de mal contenti che nel- 
le comuni allegrezze prouando maggiori i prillati cor- 
dogli, & infuriandoti tanto più, quanto da vna fuga- 
ce apparenza di piaceri vedeano dal publico trafeurarfi 
i lor danni, non poteano repprimere i morii della pro- 
pria rabbia, ancorché vedeffero poterne andar loro la 
vita -, come certo ne andòà molti, che in quello con- 
corfo di Forcftieri , e di perfonaggi grandi {limarono 
di parlar bene, mentre fecero arriuare alle loro orec- 
chie del male. I cattighi andarono à proportione del- 
le colpe, e furono fecreti alle fecrete , publici alle pu- 
bliche, poiché non hauendoli per bene che oue ilfog- 
getto delle maledicenze era noto à pochi, il fupplicio 

10 manifeflafle à tutti, vfauali di affogare le detrattio- 
ni co i detrattori nel fiume , mà quando era nota al 
publico la diffamatione , nota era parimente ,&eflem- 
plare la vendetta, che fe ne pigliaua. Advnoche fot- 
to il velame della mafehera fi fece lecito di offendere 

11 Valentino nel publico corfo di Borgo con parole 
mordaci , egli fece dare incontanente le mani addotto ; 
e condotto alle carceri di Corte Sauelia , rifletta notte 
fece troncare vna mano, e la lingua , e ligata quella 
ad vn dito della fletta mano troncata, efporre per due 
giorni ad vna delle ferrate delle carceri , non curan- 
doli che ’1 fupplicio publicafle più di ciò , che hauea 
publicato il delitto , cioè la qualità della lingua, mà 
non della perfona. Era pcruenuto à notitia del Papa, 
e del Valentino come il fratello di vn tal Giouanni 
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Lorenzo di Venetia , huomo allhora affai famofo per 
la fila letteratura , haucfTe tralportato in Latino , c 
trafmeffi à Venetia à fine che s’imprimelfero alcuni li- 
belli lafciati ferirti in Greco contro la vita e coflumi 
dell’ vno, e l’altro di loro dal detto Giouanni Loren- 
zo che poco dianzi era paffaco all’ altra vita. E perciò 
ordinarono con fonimi diligenza, c fccretczzaladi lui 
cattura, c fecero che con lui fi pigliaffc quanto era in 
cafa così di robbe come di feruti tanto fuoi quanto 
del già fuo fratello ; fù di ciò dato follecito auifo alla 
Republica di Venetia, come à quella , che era parti- 
colarmente intereffata nelle perfone, e fatti di quelli 
fratelli. Et ella perciò mandò ordine al proprio Am- 
bafciadore d’intercedere à fuo nome apprclfo il Papa 
con ogni poflìbilc efficacia per la liberatone di quello 
Prigione. Lo fece fenza indugio l'Ambafciadore pre- 
fentando à fua Santità in vna llraordinaria vdienza e 
le lettere del publico , e le proprie viuillimeiftanzepcr 
la detta hberatione. Al che il Papa rifpofe non elìer- 
fi pur imaginato, che potelfc clfere à cuore della Re- 
publica gl' interelli del Carcerato ; mà ciò venirli à 
notitia in tempo, che non potea hauere fe non il dif- 
piaccre di non rendere elfaudite le fue domande men- 
tre era già fpedita con la caufa la vita di quello per 
chi fupplicaua , auegna che alcune notti auanti c gli 
folfc fiato ftrozzato , c gettato in Tcuere. Indi àqual- 
che giorno fù veduta in ftampa vna lettera fenza no- 
me indrizzata àSiluio Saucllo, che fi trouaua in Ger- 
mania apprclfo l'Imperadore colla data dal campo Spa- 
gnuolo lotto Taranto , le cui copie andarono &c in Ro- 
ma, e fuora per le mani di molti, & vna che ne per- 
uenne al Cardinal di Modena arriuò come vieti ferir- 
lo , fino alla notitia del Papa e del Valentino , & io 
voglio qui inferirla, acoiociic fi veda, che, come all- 
hora dilìderauafi da buoni, che ventilerò publicatigli 
eccedi di colloro per trouarui rimedio , così ha da, ha- 
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uerfi hora perbene, che fi riduchinoà memoria come 
efliempi da fuggiifi , &c accioche fi veda come hò la- 
nciato à beilo ftudio di deferiuere molti particolari qui 
accennati, pcche didiceuano alla purità d’vna penna 
che Tenue c dell’ occhio di chi legge. 

Magnìfico viro Domino 

SILVIO DE SABELLIS 
bonoran. apud Sereni [f. Romanorum Regem. 

M Agnifice Domine Silvi Salutem. Intedeximut 
ex amteorum Uterupe perfidia profenpto, atque in pre- 
data datti omnibus fortunis tuis , ab yrbe difcefiijje , ffr ho - 
rum latronum furorem , di' rabiem euafifje. Dolutmus , vt x- 
quum fìat , de futi incommodis ,/èd tamen tnter tot mala ga - 
nifi fumus , te incolumen in Gerrnaniam , dr apud Cafarem re- 
ceptum . Vnde ehm intelligamus te Inerii commtndatttiis ,d* 
aliorum prectbus apud eum agire , vt in integrum refiituaris , 
valde a dm irati Jumus , prudenti am tu am co creduli tatis ,vel t 
vt confidentius tecum agamia , leuitatisdeueniffe , vtfpercs bunc 
hominem proditorem generis humani , qui omnem atatemftu - 
pris , dr rapimi contamina tam ad decipiendos homines con - 
fumpfit , a li quid vnquam quod uiftum fit vel pojfe , ve l velie 
agere , nifi me tu , & vtribus coerceatur. 

Erras carifitme, & longe fallerà ,fi exijlimas vllam vn- 
quam pacem eum hoc monfiruofo capite Ubi effe quxrendam . 
Nam pofieaquam ex nulla cauft , fed ex eius aui ditate , & 
perfidia ab co prodi tus , dr proferiptus , atque in perdi tionetn , 
C ’rprxdam datus es , aternum ubi cum ilio be/lum aterno odio 
cft finiendum. opus tfi igitur tentare alias vias ,& publicum 
Romana peftilentta vulnus verts mediai aperire -, proponete 
Cafiiri , dr exter ts Romani lmperj Principibui clades omnes, 
quacumque ab hac infami bcllua in perniciem Chrifiianx Rei - 
publica emanarunt >• narrare detefiabilia [celerà , qua in con - 
JcmptumDei,dr Religioni} efiitiumeommittuntur ,qua quàm 
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atroci* , quàm immani* funt , vi cuiufiiìs ttìam dìferùfsimi 
ingenium perfiringant . Il a c tibi in publicìs Princ'tpum con- 
te entibui enarr anela, hac commi ttenda plurtbus exemplis , at- 
que per omnium manus tradendo. , (fi dijjeminanda. 

Frufira queri Chrifiianam Religionem de Mahomette anti- 
quo eius hofie , quid ab Ula tmumcram populorum multitu- 
dinem abduxerit i c'um ijle nouus M aliarne ttus trnni crimi- 
num ficleritatc illum long f fiperauerit , dì- hoc fida , di' reli- 
gioni! re/iquum validifitmis morborum incenditi exarfint. 
Venijjc tempora, qutbus iam ^intichrtfiui , toties a Propbe - 
tis pradicaius appareat , neque enim vllum omnino vnquam 
nafei, aut exeogitari potutjjc, qui aperti or Dei bofiis Chrtfii , 
oppugnator fidei , di' religione fibuerfor inueniretur. 

Iam beneficia, di' dignitates Ecclefiafiicas , qua antiquo fian- 
ttorum Patrum decreto ad remedia anima , tu fiuta cìarifiimù 
viris vitro demandati fiolebant , publica vendutone dtfitpari, 
(fi illis filummodo cedere , qui aperta emptione plus pecunia - 
rum , quàm cateti largì untar. 

Itur ad Palatium cum auro ad emenda fidei my feria ; fiat 
ibi mtnifier feelerum , venditor bcneficiorum Cardinali! Mu- 
tinenfis ad explendam Pontifica auarittam , Jpuafitor infii- 
tutus , qui tanquam Cerberus , hofiio inferorum appofitus , di' 
omnibus adlatrans , nullo pudore vnumqucmque penfitat , quid 
à quocumque feratur intelligit ; admtttuntur foli diuttes , (fi lo- 
cupleto s , tenuiores vero omnium verborum contumelia exclu- 
duntur : omnia iam apud Pontificem effe venalia , dignitates , 
honores , matrimoniorum copula, eorumdem folutiones, diuor- 
tia, (fi repudia vxorum, (fi alta multa , qua neque atas pa- 
rentum nofirorum vidit , neque chriftiana confietudo admit - 
tit fi fe publicitùs offerte , (fi nouam fetlarn , (fi noua dogma- 
ta , & Chrifii contumeliam populis irrepere. Nthtl efjé tarn 
fielerum , aut flagitiorum , quod non Roma publice(fiin Pon - 
tificis domo committatur , fiperatos effi Scy finis latrociniis > 
Paenos perfidia , immani tate , (fi fauitta N erones , (fiCatos. 
Nam cades, rapinai, ftupra, (fi incefim referre , innumeri, (fi 
infiniti prepe operis foret. C onf ictus crudelifiimis vulneri bus. 
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& bis propemodum caftn nobìlifiimua adolefcens Alfonfus A- 
ragonius Pontificis getter , alius eiufdem Pontificis cubiculario 
Perotto in ei tu premio trucidato , unendo s ohm Vaticani Pe- 
nata cruore fwdauit , & Aulico s omnes confiernatione , & fuga 
difipauit . Longum efi proficui c stero s , qui vel interferii , ve/ 
vulnerati , vel viui in Tibertm deiecli , aut veneno cotifimptt 
funt , quorum quum infnitus fit numerus , & in dici crefiat 
pernicies , ncque bis demum parcatur , qui au fiori tate , & 
grafia alios pracellant, nemo in Vrbe eft et iam priuata fortu- 
na , qui fbi, & fitti iam non timeat. £)uù horrenda libidi - 
num monfra enarrare non fermi de t , qua aperti iam in Olio 
domo , & fpreta Dei , atque hominum reuerentia , committttn • 
tur ? quot Jhtpra , quot inceftus , quot filiorum , & filiarum for- 
des, quot per Petri Palatium meretricum , quot lenonum gre- 
gei , atque concurfus , prò fibula , & lupanari a , malori vbique 
verecundia contineri. Kal. Nouembris folemnibus omnium 
Sanfforum ter emoni is quinquaginta meretrice s Vrban.t ad 
conuiuium in Palatium vocaU , foedifsimutn , dr dctiftabihf- 
fimum fpeftaculum prabuere ; & vt ad irritandum exempla 
non deififcnt , afta ejl fequentibus diebus in publtcurn (peflacu- 
lum equa , qua fpefiante cum fliis Pontifce , intromijjòs ad- 
miffarios nimis Venerù ardore concitatos in furorem , cr ra- 
biem conuerteret. Nihil effe vim auri , quod non ex omnibus 
populis Cbriftanis , ad filiorum luxum fumma auiditate con - 
quaratur. Propofìtum efi in Turcas bellum pu bh care, eb e am 
fpeciem per omnes orbis Baftltcas , & vendita exteris ciuita- 
tibus erra torum indulgenti a , vt feilieet ex bac conquifitione 
largo s in vita J'umptus Juppeditaret , vt ejfet , vnde Pontificis 
fifa gemmis, atque auro onerata dota lem pompam ,& Roma- 
na Ecclefia tributa fecum trabens , luxu inaudito ad mari- 
tum accederet , & vnde bellum antiquis ciuitatibus & veris 
domina inferretur. Pulfos effe fuis ftdibus vtteres incoiai , 
maximam vrbis Roma Nobili tatem proferiptione , atque exi- 
lio obligatam , antiquos Latsj dominos fuis fòrtunìs , & pof- 
JiJsiombus priuatos , vt ex eorum calamitattbus Pontificis 
iidem fili} & nepotes ex incefi uo fio parta adhuc in cuna va - 
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gientes ad regna & opes promouerentur. 

Notar» tara effe omnibus , Proni ncia Flaminia ruinam , 
Fori C or nel fi , & Forihuij affluitone s , captarti per vim atque 
expugnatam Fauentiam, Ariminum , & PiJ'aurum pulfls Prin- 
ciptbus receptum. csidieltum tffe Imperio buie de ciuitattbus 
Ecclefia a Pontifico Cafenam , & Fortuna Fanum cum Ere - 
l linorio , vt largiore Itcentta , (fi* ampltore eius filius patri fi- 
milis graflaretur , qui interim rnaiora molte ns bellurn Camer- 
tibus , atque Vrbinatibus muchi natur , vt bis dtprefsis ornai 
Piceno , concedente Pontifico , film potiatur, & demum affli- 
(tis omnibus catera omnia Ecclefia Romana tura atque Im- 
peria ad fi trahat. N am arces omnes Ecclefia vahdtores , (fi* 
firmiores in eius iam effe dicuntur poteftate , Spoletum , Vrbem 
veterem, Veios , Ncpefitm, Terracinam, Molem Adriani il- 
lius prafidio teneri , (fi demum eo ventum effe , vt eius arbi- 
trio ad libitum omnia gubernentur , qui non tanquam huius 
Imperfi Profeti or, autDux,fidveluthoflis aperti fstrnus ornata 
d t lapida t. In hoc filammo do Patri adgnitus, atque cari (status, 
quia perfimilts jn omnes adeo perniciefrs,& fauiìts , vt indicare t 
fit difficUlimum ì vtrHm.eorum detefiabiliorem natura produxe- 
rit. Superiori anno cum exercitu in Flaminiam proficiens ,per 
ter ras Ecclefia tanquam per agrurn hofitlem populabundus incefi 
firat, demum fpolìatis , atque in pradam datis oppidis pluribus , 
ad Fauentiam deuenerat : va fiata erat in profettione Vmbria 
cum Piceni parte , (fi* tota Flaminia ; aquum videbatur, pro- 
feti ioni rtditum porgimi lem oftendere , atque re dulìa s efiexer- 
citus ad Plumbinum primum , deinde ad Vrbem Fiorentino- 
rum ; ibi placatis omnibus , nec quicquam tale metuentibus 
Fiorenti ni s , per aliquot dies pradarurn licentia fluttua ha - 
bit a , & omnibus conceffum tantum rapare , & dtripere , 
qnanturn vnicuique libuijfet. Boni Ducis Imperium fanti mi- 
htes, omnia raptnts , ftuprts , cadi bus , & incendi/s mifeue- 
re s firpfit hutufmodi mah labes ad fubditos populos tanquam 
morbus contagtofus, atque Tudertum, Viterbiurn,£eta, Ti- 
bur infignes ani tate s ,quum centra alias adtjfet pugnandi, a ut 
rapiendi materia intra fe vertere arma, ibi Duces fallionum , 
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hutus fiubomatione ,& faci nere , (fi procrea temporum licen' 
tu nixi opprefsis aduerfariis ferro ,& cadtbus cuntta impleue " 
runt, c sfi atque obtruncatì innumeri eorum ctuts , & ex illi s 
editi partus , fi mares forent , vi dati in lucem , fimul (fi i u 
mortem raperentur ; cum interim bonus Pontifex finis Ctbidi- 
nibus intentus , gemmar vndtque , & moni li a conquirat , qui - 
bus flit am per feelus nefiandum fibi conci li at am ,luxu inaudito 
exornatam in matrimoniarti collocet , buiufinodi feelera non 
modo non vindicat , aut prohibet , fed apertis fiubornationibus 
fioteet , atque irritata quo fiilicet opprefsis exultbus , & aduer- 
fiiriis, qui C a finis , (fi Romani Imperij partes fiequuntur , quo- 
rum bona ab eo proficripta , & publtcata per iniuriam fiuerir.t, 
ìnctftuofis filiis , (fi nepotibus de illorum fortunis tradita do - 
minia confimset. Tacent Cardinales , fi quifunt , qui fintiant 
melius ; nam potentioribus partim pulfis , partim opprefsis , 
perno iam eft ex reliquis , qui bifiere audeat ; aly per fie- 
lus , atque tgnominiam creati , auro , & facinoribus malis 
tmptam dignitatem adulationibus tuentur , fauent Pontifici , 
(fi blandi untar , illum coUaudant , atque admirantur , timtnt 
tamen omnes , (fi maxime formidant tiusfilium fratricidam, 
ex Cardinale ficari um effe Cium : huius motu , (fi vo [untate om- 
nia ad libidinem gubernantur , illum inter greges meretricum 
Turcarum more lailitantem armati milites cufiodiunt , Ulius 
tujfu , (fi decreto interficiuntur omnes, vulnerantur , in Ti be- 
r/m deiiciuntur , vene no extinguuntur, bona omnia , qua extra 
fiwt diripiuntur. Illorum fames , rapina , fitis bumano /ìn- 
guine fatiantur : quorum immanitalum metti cedere iam ab 
Vrbe nobilifisimas familiat , latitare opùmos ciues , (fi nifi tot 
malis quamprtmum fuccurratur à C sfare , vnumquemque de 
deferendo Vrbe, (fi de fuga cogitare oportebit. 

O detefiandim rerum , (fi temporum conditionem quantum 
ab antiqua Summorum Pontificnm fianchiate degeneratum eft ! 
quantum à tuHitia deuiatum / vìx inquam credei po stentar 
tantum ig»em ab bac face generis bumani in populos cmanaf- 
fe , & tamen interim ebriftiam Proceres de ampliando Reli- 
gioni s fiat» cogitare vtdentur. gnomodo in Turcas aut Ara.- 


» 


14 ° 


VITA 


bts genere tur bellum , fi ifiud domefiicum incendium priùr 
non extinguatur ,à quo infideles Caroli Francorum Regis tem- 
pore , vt in Àpultam cum [ex millibus equitum defienderent 
vacati, & cum de Alfonfo Rege dfifidtrent, pluribus eius poi - 
licitationibus alletti fuerunt. ideo votum cum operis dr bello - 
rum inclitis ohm Principibus prò Menda , atque auge n da chri- 
fii Religione , & recipienda Hierofolyma Jufceptum (fi , tan- 
tum cruori s ab inclitis Marty ribus cffufitm , tantum labori s , 
dr vigili arum à fanttfisimis huius Retpubhca Dottor/bus ex- 
fiudatum , vt ficilicet Rodericus Borgia omnium atatum dete- 
fiabilifsima vorago vittorum , dr gurges alttfsimus , empto 
Pontificata , omnia diuina , atque humana tura funditus euer- 
teret. Subueniant tandem Principes labenti Religioni : Na - 
uiculam Petri fluttuantem ex media tempefiate in portum re- 
fiituant : Reddant Romana Vrbi iufiittam , tranquillità - 

tem : T ollant è medio banc communem pefiem in huius Rei- 
publica exitium natam , dr in ea primum ad exemplum fia- 
tuant,vt boni in pefierum quieti viuere , drfiuis fortunis fi- 
lare frui pofis'tnt. 

tìacigitur omnia , Si lui , qua plufquam ver fisima fiunt,in 
orationis formam redatta , dr in pubhco Principum Conuentu, 
vel fi hoc non Ucuerit , tn ali qua folemni mijfarum ceremonia , 
quam maxime Jublimi poteris voce pronunciabis , deinde plu- 
rtbus ex empii s tranficripta omnibus Principibus legenda da- 
bis , dr abfèntibus Regibus tranfinittes. Vale , de m hoc agen- 
do memineris te nofirum , dr Romanum ejfe. Iterum vale. 
Datum Tarent. ex Cafiris Regiis die is . Nouembris. 

Non fecero quelle fi graui , e publiche accufe al* 
cuna profitceuole imprcflìonc nelle menti d'Aleflan- 
dro, e del Valentino , come di quelli che già imper- 
uerfati nel mal oprare fi erano polli fiotto i piedi ogni 
timore della diuina giullitia , & ogni rifipetto dell’ o- 
pinione del mondo, ne facendo alcun calo della con- 
uenienza , e dell’ honella , ma fiolo dell’ vtilgje dei di- 
letto , non afpirauano di peruenire à quelli, che colle 
fpcranze, eh’ altri potefle concepire de iloro fauori,e 
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col timore delle loro forze ; Onde anelando più che 
mai all’ accreleiinento di quelle , per ftabilire vna po- 
tenza formidabile à tutti , polero ogni lor mag- 
gior lludio ( fenza però trafeurarevn fol giorno quel- 
lo de’ collumati piaceri ) ne’ preparamenti delle pro- 
prie difefe , c dell’ offefe altrui. Che per ciò , facen- 
do trattare il Re Federigo la vendita di tutta l'ar- 
tiglieria, & armamento , che hauea ridotto in Ifchia, 
ne conchifero eglino la compra per prezzo di quator- 
dcci mila ducati , con tutto che valeifero fopra cin- 
quanta , facendola condurre à Roma , per indi poi 
trafmetterla,oue ricercafl’e il bifogno: Ethauendorifa- 
puto, che Colonne!! prima di abbandonare 1 loro fla- 
ti , haucano fatto fotterrare in luoghi nafeoftì il me- 
glio delle loro artiglierie , e d’ altre armi, affine che 
non venifTcro in mano de’ loro oppreffori, c di poter- 
le anche ricuperare in tempi migliori ; volle il Papa 
medcttio trasrerirfi colà co i Cardinali d’Efte , di Co- 
fenza, e Borgia, e per mezzo delle carceri , delle tor- 
ture , delle minaccie della morte , cauò da quei ter- 
razzani la riuelatione de’ luoghi , oue dette armi era- 
no nafcofle , e fattele diffotterrarc , e condurreà Roma, 
vi ritornò egli ancora con quefte fpoglie tutto allegro 
e trionfante. Proucduti di quefte nuoue armi , giudi- 
carono benccgli, e’1 Valentino di trasferirfi à Piom- 
bino, altre terre occupate all’ Appiano , e per im- 
pofleflarfi di quelli nuoui acquifti, c per fornire que- 
gli flati di armi fufficienci,nonmenoàdiffenderli,che 
ad inuaderc ,bifognando qualche altra parte della To- 
fcana,e vili portarono con quello accompagnamento, 
c grandezza , che conuenma alle difegnatc funtioni 
del nuouo pofTefTo. Andò fua Santità ad imbarcarli al 
porto di Corneto , oue l’attendeano fei Galere, c fu- 
rono feco il Cardinale Pallauicino,Orfmo,di Cofen- 
za, Sanleuerino , d’Efte , e Borgia, il Valentino, molti 
Prelati,, e tutta la numcrofa famiglia cosi di Palazzo, 
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come del Duca , e de’ Cardinali. Et arriuò la fera à 
Piombino , ouc fi trattenne più giorni , parte in far ri- 
conofcere da quei popoli per lor Signore il Valen- 
tino , parte in vifitare le terre , e particolarmente 
l’Ifola dell’ Elba,oue fi trattenne vna notte , parte in 
riuedcrc, e riordinare le fortificationi di Piombino, c 
parte in alcune funtioni Ecclefiafliche, di cui la prin- 
cipale fu vnaCapella tenuta per la terza Domenica di 
Quarefima , nella quale cantò la McfTa il Cardinal di 
Cofcnza,evi afliflctre il Papa pontificalmente congli 
altri Cardinali , e col Duca; inferendofi però fecondo il 
folito à quelle faccnde graui i piaceuoli diporti di fe- 
lle, e di balli delle più belle fanciulle del paefe,& v- 
fandofi à tutti non ordinarie liberalità di doni , e di 
gratie , poiché affettauafi fingolarmente di acquiftar 
plaufo, &: aura, che pafTafTc ne' paefi vicini, oue afpi- 
rauafiàcofe maggiori ; tenendoli già qualche difegno, 
e trattato dal Valentino, di eflcr chiamato daPifani ai 
loro dominio, del cui buon fuccelfo dopo il lor ritor- 
no à Roma fi fparfero anche le nuoue, mà falfe ; per- 
che quelli illem che fc ne fingeano mediatori ponea- 
no gli intoppi, ai far egli vn fi gran palTo. Tornaronfi 
ad imbarcare alla volta di Roma , mà voltatoli contra- 
rio il tempo , nc volendo ritornare addietro, conuennc 
loro di Ilare fulle gare ben cinque giorni , ne’ quali 
mancate le prouifioni di carne , che in quel viaggio fen- 
za riguardo di quarefima mangiofli indifferentemente 
da tutta la Corte, hebbe per regalo il Papa alcuni po- 
chi pefei fritti da nocchieri , dopo haucrlo molte volte 
domandato in vano per la violenza della tempefta,che 
non pcrmcttea ilpefcare. Gionti in fine à villa di Cor- 
nerò , il Valentino , eh' era fopra vn altra galera da 
quella del Papa, vedendo non poterfi pigliar porto, c 
temendo di peggio, fatto mettere in acqua lo fchifo, 
fi fece da quello buttar in terra; mà la Galcràdel Papa 
fù coflretta à pigliar volta verfo Portercole , con tan- 
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to pericolo di naufragio , che tutti della fua comitiua 
reftarono abbattuti dal turbamento , e dalla paura , e 
folo egli fi mantenne intrepido nella fua fedia , inuo^ 
cando il nome di Giefu , c fegnandofi colla croce. Pi- 
gliarono finalmente terra à Portercole, ouc fatti veni- 
re i cauaili da Corncto , incaminaronfi per terra à 
quella volta , e indi afifieme col Duca , che vi fi era 
fermato ad appettarli , à piccole giornate per Ciuita- 
uecchia e Palo fi conduflero dopo quafi vn mefe di 
abfenza à Roma , in cui appena giunti vi arriuò pari- 
mente , e fece la fua folenne entrata per il Cappello 
Cardinalitio il Cardinal d’Albretto, conducendo feco 
doi infanti di Nauarra fuoi fratelli, li quali tutti furo- 
no accolti con quegli honori e fegni di confidenza 
che conueniuano non folo al lor grado, ma all’ cficrc 
cognati del Valentino. 

Era intanto fucccduta inTofcana la rebellioncd’A- 
rczzo per opra di Vitcllozzo, di Giouanni Paolo Ba- 
glione , de gli Orfini , e principalmente di Pandolfo 
Pctrucci Signor di Siena , li quali tutti defiderauano 
per quefto mezzo, colle folleuationi della Tofcana di 
rimettere in ftato Pietro de' Medici. Il qual attenta- 
to fe bene non venne fatto di concerto col Papa e '1 
Valentino, poiché eglino non ftimauano à propofito 
de’ loro intcrelfi la reftitutionc de’ Medici in Firenze, 
promettendoli eglino migliori aperture dal confufo,e 
vacillante gouerno di molti che dalla collante ,& or- 
dinata reggenza d’vn folo , ne haueano punto per be- 
ne , che dall’ accrefcimento della potenza de i detti 
Orfini, Baglioni, e Vitelli , fi rendelte loro più malage- 
uole l’abbattergli , e l’infignorirfi de’ loro ftati , come 
eranfi già pollo in cuore di fare à tempo opportuno. Fù 
nientedimeno tolerato da loro con fimulatione, fi per- 
che non giudicarono conueneuole l’adombrar condif- 
gufti in fi fatta congiuntura quefti lor Capitani , come 
perche da cotali riuolte, e trauagli de’ Fiorentini da non 
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terminarli così di leggieri , fperauano di poter raccor- 
re vn giorno forfè maggior commodo di opprimerli ,ò 
di ridurli à parcico di molto lor vantaggio; ma per ca- 
brarne anche vtilc più prefentaneo , deliberò il Valen- 
tino di parere del Papa , di non flarfene puro fpetta- 
tore di quelli mouimenti, nrà nel maggior feruorc di 
cdì portai fi ad vna itnprcfa , che malageuolmcnte gl i 
farebbe potuta riufeire, quando il Baglione , e '1 Vi- 
telli non fodero flati occupati in altra , per il vicino 
pericolo , die ne rifultauaà loro flati. Equeflo erai’ac- 
quiflo dello flato d’Vrbino , al quale ci non liauereb- 
be potuto muouerfi fenza chiamare quelli fuoi Capi- 
tani non diuertiti altroue , nc chiamandoli , haurebbe 
potuto giamai riufcirli ; poiché per fa detta gclofude* 
loro flati non haurebbero dato mano ad vn attentato 
feoperto, c molto meno alle frodi , con cui difegnaua 
di mandarla ad effetto. L'amore inucteraro di quei po- 
poli verfo la Cafa diMontefeltro,da cui portanti fe- 
coli erano flati felicemente gouernari ; ma fingolar- 
mente verfo il Duca Guidobaldo, la cui virtù, c ma- 
gnanimità hauea refa la Corte d’Vrbino la fcuola,clo 
fplendore^ÉJtalia : la protettionc , fotto di cui hauca 
prfcfo il Rèth Francia quello Duca , da cui hauea ri- 
ceuuto aiuti per l’acquiflo di Napoli , & infieme la 
Cafa della Rouerc tanto flrcttamcnte vmta col mede- 
fimo Duca per parentela, e per la fperanza della fuc- 
ceflìone ne’ fuoi flati 5 la ftima , che ne facea la Re- 
publica di Venetia, per l’ottima cornfpondenza tenuta 
Tempre con fuoi maggiori, e per li feruitij preflati-da 
lui medemo ; e fopra tutto la gelofia, che era per ca- 
gionare non folo à Principi confinanti, ma à tutta l’Italia 
l’vnionc d’vn flato cosi commoda à lui , come incorn- 
moda à gl’ altri, c che indicaua più.vafli difegni; per- 
fuafero al Valentino, che quando egli hauefle voluto 
fare feopertamente , &rà buona guerra lametta impre* 
fa, haurebbe incontrato oppoficioni , c trauerfie infu- 
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perabili , onde machinò di guidarla per la via delle 
frodi , e di fare vnà forprefa non penetrata da alcuno, 
con fperanza poi riufeira che foffe, di foftenerla mol- 
' to ben? coll’ autoritàri Pontefice, e colle proprie in- 
duftrie. Hauendo per tanto il Pontefice , &C egli dat’ 
opra artificiofamente d’adormcntare il Duca d'Vrbino 
fra lo ftrepito di tante armi , e fra lo ftridorc de’ Tuoi 
vicini opprdlì, con tenerli fempre all’ orecchie le prat- 
iche lufingheuoli dell’ amicitia c della confidenza, per 
mezzo delle quali fi accomodarono feco alcune dif- 
ferenze di cenfi,ch’ ei tenea colla Camera, concedet- 
te alle di lui iftanze à Franccfco Maria fuo nipote la 
Prefettura di Rqpia vacata per morte del Padre, fi nu- 
trì lungamente la fperanza della facoltà, eh’ ei doman- 
daua daddottarfi per figlio colla fuccclfionc allo fiato 
il medefimo Francefco Maria , fi promolìero ancora i 
trattati di parentado tra quello , è D. Angela Borgia 
fua nipote , c fi fecero in fine tutte le dimoftrationi 
poflìbili, e col fuo Relidentc in Roma , e feco mediante 
amoreuohfiimi breui per aflìcurarlo de i fofpctti, che 
potea giuftamente tenere. Oltre di che per maggior- 
mente ingannare il detto Duca d’Vrbiii* furono in- 
uiati dal Valentino il Duca di Grauin%JL"iucrotto da 
Fermo con parte delle fuc genti verfo Io fiato di Ca- 
merino per dare il guaito alla Campagna, & afiediare 
alla larga quella Città , all’ efpugnatione della qua- 
le fimulando di voler anch’egli palTare in perfona, 
fi molTc da Roma col rimanente del fuo cflercito ver- 
fo Perugia , oue giunto il Vefcouo d Elua Commilia- 
rio generale dell’ elfercico , fpedì al Duca due Spa- 
gnuoli con vn breue del Papa , in cui gli diccua, che 
liauendolo conofciuto mai fempre diuotillìmo della 
Sede Apoftolica , e della Santità fua , lo pregaua vo- 
lelTe concorrere à tutte le imprefe del Duca Valenti- 
* no, c fi contentalfe di fare quanto il predetto Vcfco- 
uo gli haurebbe ricercato ; e con iltrurrione àgliSpa- 
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gnuoli, che li facelTero inftanza dell’ artiglierie neccf- 
iàrie per l’imprcfa di Camerino , dell’ accomodamen- 
to delle ftradc , e de’ bocci per il traino di quelle , c 
del palio, evettouaglia per mille, e cinquecento fanti ■ 
da conuogliarlc. Promeflc il Duca quanto gli veniua 
domandato , & à medclimi Spagnuoli , e per mezzo 
d’vn fuo gentilhuomo inuiato al Vefcouo d’Elua con 
ordine di palTare à ritrouarc ouunque folle il medefi- 
mo Valentino , per riuerirla à fuo nome , e per farli 
oblationc di tutti i fcruigi , che potelTcro venir dal 
fuo ftato , e dalla fua perfona. Lo ritrouo à Spoleti , 

&: iui efpofte le commilfioni del fuo Signore n’ hebbe 
in rifpofta infiniti ringratiamenti, &: cftraordinarie di- 
moftrationi di gratitudine fino àfegno di dirli, che de- 
liberaua non haucr altro fratello in Italia , che ’l Duca 
d’Vrbino , quale pregaua à voler inuiarc mille fanti à 
Vitcllozzo in Toicana : puoilì arriuarc à maggior fi- 
nezza d’iniquità , per ingannare vn Principe amico, c 
per tradirlo nello ftato , e fe gli folle riufeito anche 
nella vita ì E vi è chi ardifea affirmare , che tanto Ila 
lecito per regnare ? Liccntiato ilmeflodcl Duca d’Vr- 
bino , e dato ordine , che da quella parte due mila 
fanti àfpedira marciata cntraflero nello ftato d'Vrbino, 
dicendo edere il conuoglio dell’ artiglierie, fi come 
dalla parte della Romagna, e da Fano hauea comeflo 
che le altre foldacefche fi accoftafteroà confini per te- 
ner guardati li palli , accioche il Duca non vfcifle , c 
per inuadere bifognando lo ftato , egli con vn buon 
neruo di Cauallcria fe ne palio volando à Nocera, eh’ 
era la ftrada anche per Camerino, & indi facendo pi- 
gliare la via di Sigillo , e della Schicggia entrò come 
nemico in quello ftato, facchcggiandolo,c dichiarando- 
li volel la mattina feguente edere ad Vrbino. Quando 
il Duca , che tutto altro penfaua , anzi che ftaua ap^ 
preftando regali da inuiare al Valentino, hetbc quali . 
tutto in vn tempo auifo dal ComilTario di Cagli di 
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quella Tua ollile inuafione, c daFoflombrone eh’ i fol- 
dati del Duca parte venuti di Romagna, parte ammaf- 
fati à Fano fatto il comando de i Conti di Monteuec- 
chio, e di San Lorenzo haueano prefi li parti tra lo 
ftatod’Vrbino,e quello del Prefetto; e dalMontefel- 
tro, che molta gente di Romagna còn principali con- 
dottieri erano a i confini per ferrare pur li patti, c cir- 
condare S.LeoluogofortiflìmOjàfinedimpedirgli quel- 
la ritirata , e leuarli ogni fcampo. Soprafatto da così 
inafpettati fuccelfi, e trouatofi affatto fprouifto per la 
difefa , pensò à faluare fe medefimo , e ’l Prefetto col- 
la fuga. E però raccomandato à fudditi il portarfi in 
modo, da non riceuer alcun danno dall^ fierezza del 
Tiranno, fi partirono inficine della Città, e giunti à S. 
Agata terra del Montefeltro , fi traueftirono da villa- 
ni, e fi diuifero andando ciafchcduno di loro con due 
foli feruitori per diuerfe ftrade , à fine di efTere meno 
ofleruati ; l’vno alla volta di Mantoua , e l’altro di Sa- 
uona, oua dopo mille pericoli feorfi fra le infidie del- 
le genti del Valentino , arriuarono preferuati certa- 
mente dalla prouidenza del Cielo. 

Giunto il Valentino adVrbino n ottenne pacifica- 
mente il pofTefTo, fi come di tutto il rimanente dello 
Rato , mà non con intiera fodisfattione , poiché non 
fortirono il pieno intento le fue frodi d’hauere in ma- 
no quelli Principi , colla cui fola morte ci ftimaua di 
poter afficurarc l’vfurpationi de' loro fiati , c la total 
rouina della Cafadi Montefeltro , c della Rouere, dal 
cui riforgimcnto forfè il genio gli prefagiua douerde- 
riuare ben pretto la fua caduta. Auegna che per tirare 
nelle fue infidie al medefimo tempo anche il Cardinal 
della Rouere , che era vn fi poderofo foftegno della 
fuaCafa, da non lafciarla cadere mentre egli fteflTe in 
piedi , hauca ordito il più fraudolente inganno , che 
potette machinare perfidia humana. Prima di partirfi di 
Roma, era rimafto di concerto col Papa, che s’inuiaffe 
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fopra vna galera il Cardinal d’Albret con Troccies Tuo 
fidatiffuno Cameriere Torto fpecie di andare à ritroua- 
re il Rè di Francia, che s era mollo per venire in Ita- 
lia, per trattar fcco de' loro affari , mà con ordine al 
mcdcfimo Troccies ( non ardifeo affermare Te con fa- 
puta del medefìmo Cardinale , benché lo troui indi- 
cato , perche non sò perfuadermi eh’ vn Principe di 
quella nafeita haucfTe così ben participato il contagio 
della perfidia Borgiana come particolarmente in que- 
llo viaggio diede à vedere d’efferfi imbeuuto della loro 
lafciuia) giunti che foffero in vicinanza di Sauona, dì 
far paflare Tulio fchifo alla Città vn corteggio affai 
ben noto al detto Cardinal della Rouere,chc conaui- 
farli il paflàggio di quel Signore incaminato a ritroua- 
rc il Re , ccrcaffe indurlo con buona maniera ad an- 
dare à vifitarlo , mà con difegno , venuto eh’ ei foffe 
fulla galeradi prender incontanente la volta di Roma, 
il che fìì mandato ad effetto per la lor parte con fonv- 
ma puntualità, &c accortezza ; mà il Cardinale , che 
fc bene hauea vn cuore così fincero da non machinar 
frodi , era però dotato d’intelletto viuiffimo per inda- 
garle, e per fchiuarle , in virtù di cui non volle gia- 
mai comctter Te fleffo alla fede Borgiana ; ne tanpoco 
in quella occafione fi refe Toggetto all' inganno, men- 
tre con affai buone feufe fi fottraffe dalla conuenicn- 
za di quel complimento mortifero, da’ cui preferuol- 
lo Iddio per cauar bene da’ tanti mali , che allhora 
fi oprauano à detrimentp della Chiefa , c della Tua 
Cafa. 

Dolfe nel più viuo dell 1 animo al Valentino che gli 
foffero andati falliti i Tuoi fraudolenti difegni di flabi- 
lirfi lo flato colla perdita di tutti quelli Principi, rifer- 
uando à congiunture migliori , il fare più ardui , e più 
fortunati attentati. Intanto fermoffi in Vrbino per deli- 
berare à qual delle due imprcfedoueffemaOuerfi,cbc 
più allhora Te gli offeriuano opportune , ò à termina- 
re 
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re cioè l’efpugnatione di Camerino , oue , come fi è 
detto , hauca già inuiate delle fue genti à tener traua- 
gliato , e ftretto il paefe v ò ad vnirfi col Vitcllozzo, 
U cui efferato fotto nome d’EcclelialWco dopo l’efpu- 
gnatione della Cittadella d'Arczzo facca de' notabili 
progredì in Tofcana. Lo fpronaua con ftimoli più ga- 
gliardi il diliderio di quella imprefa , come di quella 
che fi rapprefentaua di maggior confegucnza, e nclLe 
più ben incaminate difpofitioni , che lì poteffero gia- 
mai incontrare, ma lo ritenea fortemente il freno dell’ 
autorità del Rè di Francia , il quale come nell’ altra 
fua pedonale inualìbne delia Tofcana , così in quella, 
che pure s’attrtbuiua à lui, hauea interpello i fuoico- 
mandamenti, e le fue minacele per rimuouerlo dalle 
offefe de’ Fiorentini , non olìantc ogni vfficio palTato 
dal Pontefice, acciochc nonvolelTeintcrelfarlìin quello 
affare, e ciò che più lo rnettea in apprenlìone era l’in- 
tendere che non folo fua Maellà hauea commello al 
Gouernatote di Milano che facellè fpeditamente paf- 
fare delle fue genri in Tofcana, à reprimere quelli mo- 
uimenti j mà che palfaua perfonalracnte in Italia, per 
il che ragioneuolmente temea, che non fe gli prouo- 
calfc concia vna gagliarda indignatione regia in tem* 
po , che più hauea d’ vopo del di lui collante c par- 
lale fauore in foflentamento dell’ altre fue ardite in- 
traprefe. Preualfe in fine quello rifpetto ad ogn’ altro, 
onde dopo diuerlì trattati hauuti con Monfignore di 
Volterra , che era iui per Fiorentini , rifoluto di non 
impegnarli alla feoperta in quella guerra di Tofcana, 
ma folo di far palfare occultamente delle fue genti in 
rinforzo di Vitellozzo , per mantenerla viua, fino à 
tanto eh’ ei potefle 'prender più licuro configlio dal 
tempo, voltò per allhora l’animo, e.tutto il rello del- 
le fue forze all’ acquillo del Ducato di Camerino; Al 
quale prima di portarli in perfona, e di lafciare Vrbi- 
no, volle fpogliare il Palazzo Ducale di tutte le ric- 
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chczze, e fontuofe robbc , che vi haucano adunate 
tanti Principi, e Capitani glorio!! per tante, e tante opi- 
me vittorie ; &c in particolare di quella pregiatilfima 
libraria ragunata dalla magnanima virtù del DucaFe- 
dcrigo ; inuiando ogni cola nella fortezza di Forlì, 
come più ficuradi tutti i fuoinuoui ftati. Ma non per- 
che fi fofle aftenuto il Valentino di portarli feoperta- 
raente à lor danni , fi aftennero i Fiorentini di publi- 
carlo vnico auttorc di quella lor guerra, e di palparne 
acerbe querele col Re Lodouico , quali egli l’hauelTe 
promoffain contento della fua protettione verlbdilo- 
ro, e facto profeguire ad onta de’ fuoi comandi , non 
lalciando di mettere in confideratione à fua Macftà, 
com' egli refo ardito dalla profperiù delle fuc fortu- 
ne, fenz’ impor termine all’ ambirione,fi faceua fcala 
davn vfurpamento ad vn altro, egiàdaua apertamen- 
te à veder e di hauer machine ancora contrala fua Rcal 
Corona , e di afpirare colla conniuenza del Padre all* 
Impcriodi tutta l’Italia. All’aprouatione de’ quai con- 
cetti concorrendo con fuoi configli Carlo d’Ambuofa 
Signor di Ciamonce Luogotenente Regio nel Ducato 
di Milano , che moftraua a fua Macftà , non poterli 
alìicurare della fede, e de i dilegni de i Borgia hoggi- 
mai , che le profperità haucano dato troppo di fomen- 
to alla loro infolenza : fi era fufeirata nel Re tal* in- 
dignatione , e gelofia de gli andamenti del Valentino, 
che oltre l hauer ordinati altri foccorfi di Caualleria, 
di tre mila Suizzeri, e di molte artigliarieafauorcdé' 
Fiorentini , fi dichiaraua di voler egli Hello paflarc in 
perfona à fpogliar il Duca della Romagna e de gli al- 
tri ftati vfurpati , dicendo con grand’ eflageratione , c 
feruorc,volerimprendere quella guerra comepiùpia, 
e pjùfalutareallaCriftianità,chc quella contrari Tur- 
co ; così fanno valerli bene i Principi de i pretefti di 
pietà, quando torna in acconcio dellepropne paffioni, 
& interclE ; mà ò gli trafeurano poi , ò gli fanno jna- 
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tar faccia , quarwdo così l’vtilità gli configlia , fi come 
ofleruerafiì ben pretto nel medcfimo Rè Lodouico. 

Il Valentino intanto hauendo fatto ftringere gagliar- 
damente la Città di Camerino moftrò di dar orec- 
chie a i trattati d’accordo , che ^roponea Giulio Ce- 
fare da Varano Signore di quella dopo vna tregua fer- 
mata tra loro per alcuni giorni. Ma perche alla maffi- 
ma di fiato, eh’ egli nutriua di non hauer per ficuri 
gli fiati , fe non li fermaua alia fua diuotione colla 
morte de gli antichi Padroni, tornaua più àpropofito il 
far forprcndere le Città con la fraude , nel qual cdfo era 
difficile à Signori il faluarfi , che ’l confcguirla ò per 
forza ò per accordo , nc 1 cui maneggi cercauano 
quelli di prouedere alla loro faluczza. Mentre il dét- 
to Giulio Cefare faceua i fui trattati accordo , & 
ripofaua ficuro da gli atti hoftili , fe muouereil Va- 
lentino l’effercito fuo con ogni maggior impeto con- 
tra la Città , onde fe ne impadronì quafi fenza con- 
trailo, e gli venne fatto d’ hauer in mano Giulio Ce- 
fare con due fuoi figlioli Venantio, &c Annibaie , li 
quali poi come vedremo fece fecondo l’vfo della fua 
barbara impietà in^U à qualche tempo ftrangolarc, ef- 
fondo però fopraftato alle ruine della Patria , e della 
Cafa per rimetterla in piedi Giouanni Macia da Vara- 
no , che come primogenito era fiato dalla prouidenza 
del Padre mandato in faluo à Vcnctia. Stordì quafi 
tutti i Principi Icaliani il grido di quelle due vfiurpa- 
tioni di fiati mandate in pochi giorni ad effetto dal 
Valentino con tanta perfidia, e violenza, e già dal fuo- 
co , che vedeano fi furiofamente portar le dcfolationi 
in cafa altrui , auifati ài temer della propria , fi moffero 
à dare vn alarma comune cantra del fuo furore , per 
riparare à quei danni , che à ciafcheduno già parca gli 
fopraftaflc. Eurono per tanto nc i loro maggiori pro- 
greflì fermate , e compatte le Ibllcaationi della To- 
scana , fi perche le dichiarationi del Rè di Francia affe- 
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condate da gli effetti à fauorc de' Fiorentini pofero in 
fpauento tutti i fautori della detta folleuatione , anzi 
ancora il medemo Valentino, che per placare lofdcgno 
di fua Maeftà, e per darle ad intendere, di non ellere 
in te reflato in quelle ,*hauea intimato à Vitellozo ,chc 
fc non fi ritiraua da Arezzo , e dall’ altre terre occu- 
pate inTofcana, gli farebbe andato contro con le fue 
• armi ; come ancora perche vedendofi aftretti , e gli 
Orfini, e Vitellozzo, e Baglioni, e Pandolfo Petruc- 
ci à prouedere alle cofe proprie ne gl’ imminenti pe- 
ricoli^tiella violenza Borgiana , (limarono bene di ri- 
fcruar le lor armi ad altri vopo , c di cofpirare vaia- 
mente all’ eflcgutionc di quei proponiti, che già come 
$’ è detto hauca publicato il Rè contra de i Borgia. Il 
Cardinal Battifta Orfino fù quegli , che con intelligen- 
za di tutti coftoro andò à ritrouarc fua Maeftà , Se à 
portarle le loro difcolpe,per i mouimentid’ Arezzo, e le 
accufe contro del Pontefice , e del Valentino. E vi andò 
fenza licenza di fua Santità, poiché chieda vn vdien- 
zaper impetrarla fotto coloriti prcteftì d’altri fini, c non 
ottenutala, tanto partiffi , e così impegnò fe e 1 fuoi in 
vna rottura d’ amicitia , che coftq loro colla vita la 
perdita della maggior grandezza , e potenza , in cui 
hauefle giainai fiorito quella cafa. Vi concorfero in- 
ficine il Duca di Ferrara , il Duca d’Vrbino , il Mar- 
chefe di Mantoua, il Cardinal della Rouere, il Benti- 
uogli, c i Signori V cnetiani, e’ Fiorentini per mezzo de’ 
loro Ambafciatori , chi per rapprefentarc le violenti 
vfurpationi fattegli dal Valentino , chi per prouedere 
à quelle che già temeua eh’ ci forfè per fare , e tutti 
vnitamente per cfclamarc contra la perfidia, e l’immo- 
derata ambinone di quello huomo , che fomentato dal- 
la doppia autorità del Padre, & abufandofi della pro- 
tettone di fua Maeftà medefima, fenza rifpetto di re- 
ligione , di legge, e di Immanità , fi fiacca lecita ogni 
viurpationc , ogni perfidia, ogni più barbara fierezza. 
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Supplicandola però vintamente à voler intraprendere, 
come opra degna della fua pietà, e del gloriofo nome 
di Criftiano , il far vendetta dell’ opprelfione di tanti 
Prencipi ingiuftamentc fpogliati del fanguc di tanti 
innocenti inhumanamentefparfo, deU’honoredi tante 
donne violate dalla sfrenata libidine di quello moftro, 
c de’ fuoi legnaci , e ’l liberare l’Italia , il mondo , c 
fopra tutto la Chicfa di Dio da vna tirannide fi fcan- 
dalofa, & infopportabile. Porgea grate orecchie fua 
Maeftà à quelle querele , che veniano in vn certo mo- 
do à dichiararlo arbitro delle cofe d’Italia $ mà non le 
tenea chìiufe per TiHelIo , e per altri rifpctti à gli vffi- 
ci, che inceflàntcmente faceano pallarc à lor prò il 
Pontefice, c ’1 Valentino per mezzo de’ propri) Mini- 
Uri, e particolarmente di Troccies il pm confidente, 
& fagace che hauelfero per il maneggio de’ negotij. 
E perche quelli vfficij vennero accompagnati dall’ of- 
ferte di ogni partiale affiHenza , e di poderolì lòccorfi 
in cafo di bifogno per l’occorrenze di Napoli, intorno 
alle quali già vi era aperta rottura con Spagnuoli , e 
perche fopra tutto colla proroga della Legationc di 
Francia per altri 18. meli fi erano guadagnati il Patro- 
cinio del Cardinal di Roano, il quale anco pet lefue 
prctenfioni al Pontificato ìnclinaua àmoftrarfi partia- 
lc de’ gli interelfi ( tali quali follerò) della Chicfa , & 
à fauorir quelli , da’ quali poteua riceuere.e promotio- 
ne di Cardinali confidenti , & altri fauon ordinati à 
fuoi fini , prcualfero quelli à quanto fcppcro dire , &: 
oprare i mal contenti. Tanto più che , troùandofi il 
Ré in difcordia co i quattro cantoni degli Suizzeri per 
la terra di Bellinzona e per le valli Valtolina , e Sca- 
fufa, che pretendeanodalui,& in gclofia più che mai 
de’ pcnlìeri dell’ Imperatore , che facca apparecchio 
d’armi , e moltraua difiderio di palTarc in Italia col 
fauore, & aiuto del Pontefice à prendere la Corona 
dell’ Imperio ; ne ftando fenza qualche ombra dell’ 
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imfcntione de* Veneriani, à quali fapea non efler gra- 
to, eh’ in filano Tua fofle inficine lo flato di Milano , 
c ’1 Regno di Napoli, trouaua non poter meglio aflìcu- 
rare la conferuationc , e dilatatione di quelli dominij 
in Italia, che con lo flringere con nuoui ligami d’in- 
tereffila Tua vnionc co i Borgia. Si che in vece di quei 
concetti già predicati, che ’l folleuare gli opprefli , e 
rabbatter coftoro fofle vn imprefa di maggior pietà, 
che ’l mouer guerra al Turco , fentifli indi à poco à 
publicare ch’egli era tenuto all' ofleruanza dcllacon- 
federationc col Papa, anteriore à quella d’ogni altro: 
che la protettone fotto la quale hauca riceuuti alcu- 
ni de’ Principi Italiani era cfpreflamente fenzapregiu- 
ditio delle Ragioni della Chiefa , &: in fomma eh’ ci 
non volea, ne douea impedire il Pontefice eh’ ei non 
difponefle ad arbitrio fuo delle terre che apparteneana 
alla Chiefa. Hò detto , che ciò fentifli indi à poco à 
publicare, poiché fc bene in virtù de’ maneggi già ac- 
cennati , hauca concepite il Rè quelle nuoue difpofi- 
tioni contrarie alle prime , non le dichiarò , che all’ 
occafione di metterle in opra, nutrendo intanto di va- 
rie fperanze tutti quelli , che haueano fatto ricorfo à 
lui. 

Mà il Valentino, che dopo i’acquiflo di Camerino, 
per cui fi erano fatte come per l’alcre fuc imprefe pu- 
bliche felle in Roma , fi era trasferito colà per preri- 
derecol Papa nuoui appuntamenti intorno a i progref- 
fi delle lor arnli tanto fauoritc dalla fortuna , e per pro- 
ùedere à quefte eommotioni del Ré , e de’ Principi mal 
fodisfatti di loro , affieuratofì Tulle relationi di Troc- 
cies già ritornato alla Corte delle buone difpofìtioni 
di fua Maeflà , c prouedutofi colle folite arti di grof- 
fe fommedi denari ,c particolarmente col la morte pro- 
curata del Cardinal di Modena , che così pagò il 6& 
di quelle rapine , che tanto diedero da dira^WOttinon- 
meno in vita , che in morte fua. Si rifalaè di pallóre 
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à rjtrouare Tua Macllà à Milano , oue era vltimamen- 
tevenuta,perfuperare affatto ogni oppoficione de’ne- 
mici, e llabilire di ptcfenza lccofe fuc. £ poiché Ri- 
mò più ficuro il far quel viaggio incognito,, fi pofc 
folle polle in habito di Caualieredc M^lta col Cardi- 
nal Borgia, col medefimoTroccies,e con vn alttpfuo 
familiare , &: arriuato à Ferrata s' accompagnò (eco il 
Prencjpc Alfonfo d’Efte fuo cognato , cpl quale ar~ 
riuò à Milano fuori d’ogni efpettatione de’ Juoi ne- 
mici , li quali pcrfuadendofi eh' egli ancora in 
difgratia del Rè, non poteanfi dar à credere, eh’ egli 
archile di metterli nelle fue mani ; rpà non già fen- 
za fodisfattione del Rè med ciano , il quale .come già 
era ottimamente dlfpojfto à fuo fauore , così Jp. vi- 
de volonticriffimo , e l’accolfe con ogni .poRìhde di- 
moftratione d’affetto , e di lìmia. Per lo che reca- 
rono fuor di modo fgomentati tutti quelli che ha- 
ucano conceputp fperanza , che l’autorità Regia gli 
haueffe da folleuare , ò dalle perdite fatte , ò dal ti- 
more , che gli fouraltaua di farne lotto ja violenza hoc- 
mai irreparabile di quell’ huomo. Gli ammeffe il Re 
con fomma facilità le fue giullificationi intorno le cofc 
d’Arczzo, riuerfate da lui con molto artifìcio (opragli 
Orfini , Vitcllozzo , e Baglioni , quali pofe ogni fuo 
lludio di rendere diffidenti àfua Maefià,quafi che afpi- 
raffero à promuouerc delle mutationi,enouità in Ita- 
lia, e fodero per aderire à gli Spagnuoli in pregiudi- 
tio delle fuc cofc in Regno. Onde rcdintegratolo 
più che mai nella fua grana, criceuuta da lui promif- 
lione à nome anche del Pontefice di concorrere con 
tutte le loro forze in cafo di bifogno alla guerra del 
Rcg no di Napoli, gli ptomeffe all’ incontro di difen- 
derlo da chiunque li mquqffc contro di Itti , e di con- 
cederli trecento lancie à fue fpefe per aiutarlo ad ac- 
quiftaic in nome, della Chiefa Bologna , e per oppri- 
mere Giouanm Paolo Baglioni e Vitellozio. Mà non 
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vennero però à luce allhora quefti concerti , anzi fi 
tennero così ben fimulati dal Rè , eh’ ci diede à cre- 
dere à gli auuerfarij del Valentino eh’ ei fofl'e per 
condurlo Ceco in Francia à ficurezza comune. Si pro- 
mette particolarmente per rifpetto del Cardinal della 
Roucre qualche trattato d’accordo col Duca d’Vrbi- 
no, ma fiaccorfero ben pretto , e quelli, e quelli, che 
non fihauea volto l’animo ad alcun penderò di conuc- 
neuòle aggiuftamento ,mà Colo à portar auanti il tem- 
po, e deludere con inganneuoli partiti fino della pro- 
motione del Duca al Cardinalato, ottenuto prima dal 
Papa il diuortio della Duchefla Tua moglie ; alcti li- 
mili ; non vi premendo il Rè con vera efficacia, e mol- 
to meno il Cardinal di Roano, il quale temendo for- 
temente della concorrenza del detto Cardinal della 
Rouere al Papato, hauea per bene dilafciar accefavna 
inimicicia fondata, oltre i difgutti pattati, in così gra- 
ffi interettì, per cagione di cui fotte neceflìtato il Va- 
lentino à tenerlo elclufo con ogni fuo sforzo dal Pon- 
tificato e pure (à gloria de i giudici j di Dio,econfufio- 
ne deli’humana accortezza) quella iftetta inimicitia fu 
quella principalmente che fece fcala all’ eflaltacione del 
Cardinal della Rouere, come l’amicitia all’ efclufione 
di Roano. In fatti , non operatoli nulla à vantaggio 
del Duca di Vrbino, e de gli altri auuerfarij del Va- 
lentino, fi partì il Rè d’Italia, lafciando quelli colla fi- 
curezza della fua protcttionc, e de’ Tuoi aiuri, e que- 
gli in vna fomma confufionc e terrore, il quale fi refe 
maggiore quando apena pattato il Valentino ad Imola, 
per iui metter ,-inficme il fuo etterato , arriuò à Bolo- 
gna vn huomo mandato dal detto Rè ad intimare à 
Giouanni Rcntiuogli , come per eflere quella- Città di 
giuridictione della Chicfa,non potea mancare di aiu- 
tare il Pontefice alla di lei gi ulta ricuperatone, e come* 
in virtù della fua protettone farebbe flato lecito ài uf, 
& à figli di habitare priscamente in dccca Città, go- 
dendo 
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«tendo l’entrate de’ propri poderi. Onde accertatifi tut- 
ti i nemici ,c diffidenti del Valentino non meno delle 
perniciofe intenzioni di quelli , che dell’ abbandon^- 
mento fatto dal Re della caulà comune , c paflando 
tra loro vna fecreta intelligenza , deliberarono di pro- 
uedere da loro medefìrai alla propria ficurtà, e falugz* 
za. E fe bene gli Orlini, Vitellozzo, il Baglioni, eLi- 
uerotto da Fermo haueano riceuuto come foldati del 
mederao Valentino frefeamente denari da lui, e per li 
loro ftipendij , e per arrollar nuoue genti da condurre 
all’ imprefa di Bologna , che folamente daua ad in- 
tendere di voler fare,eranfi però ridotti con quelli in 
luoghi ficuri , per attendere ciò che loro conuenifie 
di lare à beneficio comune. Mi fucceduta in quello 
mentre per opra di Lodouico Paltroni con intelligen- 
za di alcuni padani la forprefa della fortezza di San 
Leo, Se indi per la douuta propenlìonc de’ popoli la 
ricuperatione di tutto lo fiato al Duca Guidobaldo, 
che da Venetiai quell’ auifo era partito per mare àSi- 
nigaglia , Se indi ad Vrbino , acceleraronfi per l’op- 
portunità di quello auuenimento l’eflegutione de gli 
orditi maneggi. Onde congregatili alla Magione fu 
quel di Perugia il Cardinal Orlino, Paolo , e Carlo à 
nome di tutta la Cafa Orfina, Vitellozzo Vitelli, Gio- 
uanni Paolo Baglioni, Liuerotto da Fermo, e per Gio- 
uanm Bentiuogli, Annibaie fuo figlio, e per Pandol- 
fo Petruccf Signor di Siena Antonio da Venafro fuo 
confidente mimftro , Se iui ftrettamcntc difeorfo , co- 
me per prouedere à loro imminenti pericoli , non vi 
feftaua altto rimedio , che l’vnirc i configli , e le for- 
ze à difefa comune &offefa del Valentino comune an- 
che nemico , ftabilirono inficme vna confederationc 
con obligo di mettere fra tutti in campo fettecento 
lluomini d!arme,e noue mila fanti , parte de’ quali ha- 
uerte da impiegare il Bentiuoglio in aflàlire il detto 
Valentinodalia bandad’Imola,cgli altri col rimanen- 
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te delle lor forze doueflero procedere alla ricupera- 
tionc di Pefaro , c di Rimani, e foccorrere bifognaa- 
dp il Ducad'Vrbino. Et affine di non irritare con que- 
sta confederatione il Re , nell’ interno di cui cresca- 
no non potefle difpiacere , che ’l Valentino forte tra- 
uagliaco con l’armi d'altri , e veniffero diftornati i Tuoi 
vani difegni , vi appofero l’obligo di concorrere colle 
proprie perfone e colle genti ad ogni imprefaà cui gli 
ricercafle fua Maeftà , e per il rifpetto mcdefimo non 
vi inclufero i Colon nert, ancorché nemici tanto offefi 
da i Borgia, e potenti à fare contra loro mouimenti 
danneuoli. Furono molti i difeorfi, che fi tennero dai 
difintereflati fopra le conuenienze , e difeonuenienze 
di quefta confederatione. E fe bene à tutti commu- 
nementc gradì , che ò fuperabile , ò infuperabile che 
forte, trouarte per qualche tempo contrailo il torren- 
te rapidiflimo delle violenze Borgiane , non manca- 
rono però di quelli ,che la giudicarono rifolutione an- 
zi precipitofa che ben configliata , la qual in breue 
hauefle da ridondare in danno Se vltimo efterminiodc 
gli autori. E quelli in cui più che in ogn’ altro venne 
defidcrata da alcuni in quello cafo la folita prudenza, 
furono gli Orfini , da’ quali fembraua che in vn mo- 
mento per vani fofpetti fi forte perduta l’opra di dieci 
anni , nel corfo de’ quali con vna falda aderenza al 
Pontefice Se al Valentino in tanta riuolutione di cofc, 
haueano non folo mantenuta in piedi la pfopria Cafa, 
c fattione, mi accrcfciutala di credito , e di potenza. 
Quelli però che più profondamente penetrauàno gl* 
intercrtì correnti , giudicarono non Sol conueneuole 
ma forzófa quefta rifolutione , fapendo che già ftaua 
altamente riporta nel cuore del Valentino non folo la 
ruina de’ Vitelli, e de’ Baglioni, ma degli Orfini me- 
defimi ; anzi fù detto, eh’ eglino ne venirtcroituifiiti. 
Se ammoniti àprouedcrc alle cofe proprie , forfè da al- 
cuno che partecipe de i fccreti dei Rè di Francia non 


Digitized by Google 




DEL D VC A VALENTINO, ip 

concorrea cofCardinal di Roano ad approuare la tiran- 
nica eflalrationc de i Borgia , e Ja depreflione di tanti 
Principi Italiani. Aggiungeuafi àquello l’eflcr allhora 
chiamati i detti Orlini dal Duca à far guerra à Benti- 
uogli loro llrettilfimi parenti, (tAendo vna figlia di- 
Giulio, c nipote del Cardinale maritata ad Ermes fi- 
gliolo di Giouanm ) Se efclufi di più da ogni fperan- 
za , feguitando nella di lui amicitia , di poter veder 
giamai rimcfii in Firenze i Medici aitrefi loro parenti* 
elfendo i penfteri del Valentino diametralmente op- 
polli alla loro grandeAa; oltre di che con l’alienatio- 
ne di quelli eh’ erano i più accreditati Condotueri d’I- 
talia , dietro de’ quali andana il feguito di tutta lami- 
litia veterana, veniua egli à rellare allhora cosi fprq- 
ueduto di gente, clic rendeafi tanto ageuoleàloro 
l’olfendcrlo , quanto imponibile à lui l’offender alcu<* 
no. Certo che fé eglino haueflero foftenuta con tan- 
ta coftanza , & vniformita di configli , quanta orafi ino- 
ltrata la prudenza, c magnanimità nell’ intraprendere 
quella rilolutione, haucano ottimamente proceduto & 
cali loro. Mà la diferepanza de gli interefii ( come al 
pia delle volte fuccede nella moltitudine de’lolleuati) 
feceà loro nemici quell’ apertura alla propria ruina, 
che giamai haurebbero ritrouata nella laidezza db' co- 
muni Configli. Furono inuitati à fauorire queltacon- 
federatione come opportuna alla ficurezza comune i 
Signori Venetiani.e Fiorentini, mà vollero gli vni,e 
gli altri fofpendere la rilolutione, benché per quello, 
che fcoccaua particolarmente a Venetiani,già da gran 
tempo fi rendclTcro intolerabili alla loro gfelofia gli- 
andamenti dei Borgia, e i confederati tutti fofiero loro 
molto partiali , e confidenti -, ( ciò che non. era ri- 
spetto à Fiorentini ) attendendo di vedere come ella 
folle intefa dal Rè di Francia, dal che prudentemen- 
te confiderauafi doucr dipendere il felice, ò sfortuna- 
to e llì co della detta confederatione. Venne foprafatto 
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il Valentino dall’ auifo di quefta , quando tutt’ altra 
penlaua, mentre, credendo egli molto ben celati dalla 
propria fimulatione i fuoipcnfieri contra de’ gli altri, ù. 
re fero à lui impenetrabili i prouedimenci fatti da loro 
contra de i Tuoi difegtri. Nientedimeno fatto buon cuo- 
re , e perfuafo , che quello fofle il più bel cimento , che 
fc gli potefle ptefentare per far proua del proprio va- 
lore, e della fua fortuna, e che fuperatolo felicemen- 
te, ei douefTe correre poi fenza contrailo fopralerui- 
ne offertegli de’ nemici all' abbattimento anche de gli 
altri , &c à quelle maggiori gflndczzc , à cui già da 
gran tempo erano volti i Tuoi difegni , riduflfe tutte le 
proprie applkationi a i prouedimenci ncceifarij per la 
guerra , éc all’ vfo de i maneggi della pace, per fupe- 
rare con gl’ vni , e con gl’ altri le machine de Tuoi ne- 
mici. Inuiò per tanto lollecitamence à chieder pron- 
ti , e poderofi foccorlì al Rè di Francia , à cui nel ra- 
guaglio di quella cofpiratione cercò con ogni arte di 
rendere fofpetù 1 fini de’ folleuati , mollrandogli che 
hauelTero occulto fomento da quelli, à quali era odio- 
fa la potenza di fuaMaeflà in Italia, e la llretta vnione 
fcco del fommo Pontefice da cui era per venire quella 
mai Tempre follenuta , & alficurata. E fpedì infieme in 
diuerfe bande huomini Tuoi ad alToldar gente , di cui 
rellaua quali affatto fproueduto. Mà affine di non cf- 
fer foprafatto in quello mentre, diede opra alficmecol 
Papa , ( col quale per frequenti corrieri paflaua vtfa 
continua comunicationc di ogni più minuto difegno) 
di introdurre trattati co i folleuati , affine ò di tirarli 
tutti ad aggiullamenco , ò di fcpararne alcuno , ò 
almeno di tenerli à bada , li che non elfeguilfer^ le con- 
certate prouilioni di genti , ne fi mouclfero contro di 
lui fino à 1 tanto, eh’ ci non fi folTc proueduto di forze 
da potergli , non fol relillere , mà debellare. In^rtu 
di che il Papa da vna parte vfando tutti gir artifici del- 
le fuc doppiezze cercò per mezzo di Giulio Orlino 
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fratello del Cardinale , di guadagnarli quello , come 
più ben difpofto à gl’ inganni dalla lunga araicicia , e 
familiarità hauuta (eco, colle fincerationi de’ fini, con 
le atteftationi d’ affetto pivi che mai cordiale , con le 
feufe, colie humiliationi, e l'opra tutto colle promeffe 
yaftilfime de’ maggiori honori. E per falera ilValcn- 
tino tenendo prattica con ciafcheduno à parte , ^er 
renderli forfè così tra loro diffidenti* e per feparar gl’ 
ipterelfi ; &: à ciafcheduno proponendo gli alletta- 
menti, cheftimaua piu propri j , andò addormentandoli, 
e facendoli temporeggiare in quelle rifolutioni che fe 
haueffero effeguite pronta e conftantcmente , poteano 
ridurlo apeflìmo partito. La gente de’ Bentvuogli paffa- 
ta da Cartel S. Pietro à Coccia luogo vicino ad Imo- 
la lo prefero, e Taccheggiarono. Il Duca di Grauina, 
e Paolo Orfini , che colle loro genti , e co i feiccnco 
fanti di Vittellozzo erano entrati nello flato d’Yrbino, 
incontracifi vicino ì Cagli in Don Micheletto, e Don 
Vgo di Cardona , che per intelligenza tenuta eo’Ca- 
ftellani , haucano ricuperata la Pergola ; oue di fua 
propria mano hauea dato la motte à Giulio Cefare da 
Varano, che v’era prigione , l’ifteffo Don Micheletto 
come miglior Acacia che capitano -, prefo , e Taccheg- 
giato Foffombrone ; ini gli ruppero , e disfecero in 
modo , che reftarono quafi tutti ò morti , ò prigioni, 
tra quali fù Don Vgo di Cardona, faluandofi colla fu- 
ga Don Michelctto à Fano, donde per comirtìone del 
Valentino fi trasferi àPe faro, e per mantenere in fede 
quella Città , che non così di buona voglia , come l’al- 
tra accomodauafi al fuo dominio, e per far iui morire 
com’ alcun dice Yenantio , &: Annibaie da’ Varano, 
che fuggiti dalle fue mani erano iui flati riprefi, già 
che *1 popolo di Camerino hauendo richiamato da Ve- 
neti» Giouanni Maria fuo legitimo Signore, fi era da 
lui nuouaiucnte ribellato ; non hà dubio che fe con 
pari ardore proccdeano i Collegati à valerli della fa' 
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uoreuole congiuntura ,forzauano il Valentino ad ab- 
bandonare quanco hauca occupato : ma il lafciarfi in- 
cantare dall' infidiofe prattiche dell' accordo , fù cau- 
fa della di lui faluczza , c della loro perdicione. Poi- 
ché in quello tempo da loro poco profittcuolmente 
vfato congregò il Duca buon numero di gente da lui 
alToidate in diuerfe parti , & arriuarono gli ordini dei 
Rè à Ciamontc , d’ inuiare fpeditamente in Tuo foc- 
corfo quattro cento lancie , e di dar opra à foftenere 
con ogni maggior riputatione le cole lue; dal cuiaui- 
fo fgomcntati , e confuli i Collegati fi trouarono ben 
pretto ridotti ad vnaprecifa necelfità di procurare que- 
gli aggiullamenti , à quali prima diedero orecchie con 
imprudente elettione. Certo che fc ’l Duca non ha- 
ueffe ftimata via più fpedita alla perditione già prefif- 
fafi de’ Collegati , vn fraudolente accordo , che vna 
feoperta guerra, egli già ingagliardito dalle forze pro- 
prie, e molto più dall’ alfiftenza regia, non hauca più 
d’ vopo di pace, mà potea coll’ armi procedere alla lo- 
ro debellatone. Effendo però farti dell' inganno le 
più vantaggiofamentc pratticate da lui , e dal padre, 
volle profeguire nell’ vfo di quelle, e però , mentre il 
Papa continuaua i fuoi lulìngheuoli maneggi con gli 
Orfini , e ne hauea intraprefi de’ nuoui co i ficntiuogli 
per mezzo di Carlo de gl’ Ingrati , Ipedito da’ Gio- 
uanni Ambafciatore à Roma , egli trattaua di qua 
l’aggiuftamento co i medefimi Bcntiuogli,e con Pan- 
doro Pctrucci , ché 1 hauea à quello effetto mandato 
ad Imola Antonio da Venafro , e molto più ftrettamen- 
tc con Paolo Orlino figliolo del già Cardinal Latino, 
il quale non meno per il proprio valore, che per il fe- 
guito de’ foldati era in molta {lima fra gli altri della 
fua Cafa , e che era fiato dal Ducachiamato ad Imo- 
la, mandando per fuaficurezza il Cardinal Borgiaacl- 
le terre de gli Orfini , con cui adoprò egl-f tutte farti 
poflìbili della fimulationc , c della lufinga , nell’ vfo 
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delie quali hauea riceuuco dalla natura talenti mara- 
uigliofi , inoltrandogli , come gli hauea paffuto l’ani- 
ma l’alienatione dc’lor Signori non tanto per la perdi- 
ta da lui fatta di Capitani , eh’ erano l’anima delle fue 
imprefe , quanto per hauer dato à vedere al mondo 
di hauer faputo così malamente conofccre il loro me- 
rito, che in vece di rendere colla corri fponden za in- 
diffolubile la loro vnione , c la loro reciproca fede, 
foffero deriuare per fuodiffetto cagioni di ombre, e di 
male fodisfattioni * c che come il l'olo dimoio di leua- 
re quella mala opinione , che fi foffe potuta concepi- 
re di lui , il quale fi arrecaua à fomma gloria il faper 
effer amico de gli amici , glifaceua defiderare il rifta- 
bilimento d’vna buona pace, della quale per altndpo- 
teuafi ben vedere , che ei non hauea d'vopo , mentre 
l’afliftenza del Rè di Francia afficuraua il follenta- 
mento delle fue fortune , così era pronto à rifarcirc 
ogni proprio mancamento con altre tante fodisfattio- 
m , & à comporre le differenze con Bentiuogli in quei 
modi, che loro pareffe poterfi fare con fua riputatio- 
ne ; aggiungendo poi per quello, che toccaua allaper- 
fonadi Paolo, così efficaci atteilationi di genio, c d’af- 
fetto, c così grandi promette, che gli venne fatto non 
folo di perfuaderlo , &c affidarlo , ma di renderfi così 
partiale la fua interpofitione appretto gli altri , che li 
tirò tutti nell' infidie del propofto accomodamento. 
Gran cofa in vero , che hauendo fatto quell’ huomo 
tanta, e fi publica ftrage di perfonc, condotte al ma- 
cello per mezzo della frode , pur ritrouaffe fede a i 
fuoi inganni appretto i più efperti Capitani L’Italia. 
Wà in fatti conuien dire, che chi non vuol impor ter- 
mine limitato a i commodi , che rifultano da’ tradi- 
menti , applica così accortamente lo lludio in fingola- 
rizarc i cafi , 8c in dar ad intendere , che le conditioni 
di quegli , eh’ ei vuol tradire fiano appretto di lui ii\ 
differente grado da quelle di tutti gli alcw ( delie vie- 
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ne ad incontrare l’opinione , che ciascuno pur troppo 
nutrifee di fe fteffo , oltre all’ efficacia che tiene l’efter- 
no di perfuadcre ancorché non villa la conformità con 
l’interno) che '1 più delle volte riefee all* ingannatore 
di tirar nuoue prede nelle fue reti. Così lucceffe al 
Valentino con quelli Signori , con tutto che l'dTem- 
piodegli altrui infortunij gli hauelfero podi fulla para- 
ta de’cafi propri. Quelli, che non maggior ripugnanza 
fi lafciarono tirare all’ accordo , furono il Baglioni , e 
Vitcllozzo , che non poteano in vero accomodarfi à 
preftar fede ad vna fi nota infedeltà , alla quale fi era 
aggiunto per nuouo {limolo di fierezza l’offefa. Anzi 
quello per impegnar fe e gli altri nel profeguimento 
defi’ intraprefa guerra, era pailato collefùe genti à. ri- 
cuperare la rocca di Foffombrone,8càdar aiuto al Duca 
d’Vrbino per l’intiero riacquillo del fuo fiato. El’iftef- 
fo Duca ancora tenne addietro al poflibile l’aggiufta- 
mento de’ confederati , come quegli , che preuedea di 
doucrne prouarc prima de gli altri i danni, mentre ab- 
bandonato da’ gli amici , non potea mantenerli in fia- 
to contra le forze dei Valentino , ancorché i propri 
fudditi gli offenderò con amorofa fedeltà e l’hauerc, 
c la vita perla fua difefa. Mà nonfù poffibilc in forn- 
irla il fottrarfi à quella fatalità , che fouraftaua sL’ con- 
federati ; poiché preualfe alla difficoltà di pochi là 
fomma facilità di Paolo , e de gli altri guadagnati da 
lui : onde fi conclufe l’accordo in quella forma. Che 
reftaffero dileguate affatto l’ombre , e l’inimicitie paf- 
fate , ritornandofi dall’ vna , &c altra parte all’ antica 
fede, e congiuntione. Si rinouaffero dal Valentino à’ 
confederati le già fatte condotte, con obligo di darli le 
loro genti alla ricuperatione dello fiato d’Vrbino, e di 
Camerino , mà con riferua di non effer tenuti à fer- 
uirlo perfonalmcnte fe non vno per volta. E cb^fe 
. controuerfie con Bcntiuogli fi rimettellèx«'tlél Valen- 
tino medefitno , nel Cardinale Orlino, & inPandolfo 
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Petrucci , il che però non hebbe effetto, poiché, non 
{limando conueneuole Giouanni alla Cua riputatio- 
ne , e ficurezza il rimettere la Comma delle cofe pro- 
prie all’ arbitrio d’altri , mandato il Protonotario fuo 
lìgliuolo ad Imola , e riceuuti huomini del Valenti- 
no, ltabilì Ceco fpcdicamente in quella conuentione: 
Che tra loro Coffe pace , e lega perpetua , e che ri- 
ceucfle il Valentino dalla Città di Bologna condot- 
ta di cento huomini d’arme per otto anni , il che in 
foffanza port.uu il pagamento di dodici mila duca- 
ti l’anno -, e Colle di più tenuta à Cernirlo per vn an- 
no di cent’ huomini d’arme , c di cento balcftrieri à 
cauallo. E che per ftringerc con nuoui vincoli , in- 
diflolubilmcnte quell’ vnione fi Caceffe matrimonio 
tra vn figliolo d’ Annibaie , e la Corella del VeCcouo 
d’Enna nipote del Pontefice, per maleuadori del qual 
concordato entraflero il Rè di Francia , e i Fioren- 
tini. S'indufle facilmente il Valentino à quella pa- 
ce con Bolognefi,non tanto per riCpetto de’ Collega- 
ti, quanto perche hauea penetrato che ’l Rè di Fran- 
cia rimofloli dall’ vltima deliberatione contrariai Ben- 
tiuogli, era ritornato al primiero concetto, di douer- 
ii Coìtenere per l’obligo dé(| protettione , mi molto 
piu perche la gclofia inoltrata da gli altri de gli au- 
uanzamenti del Valentino , perCuadea ancor i lui , i 
non viuerne affatto fteuro dando à ciò opra di conti- 
nuo con Cuoi configli Ciamontc poco amoreuole , c 
confidente del Valentino. Onde auuennc che Inabilita la 
pace, e confirmata dalle parti, particolarmente dal Pon- 
tefice c dal Cardinal Orfino, che dimoraua allo Cpcda- 
lctto sù quel di Siena, partitoli il Valentino da Imola, 
e paflatoCene a CeCena per mettere infieme le Cue Col- 
dateCche , le quali erano molto maggiori in numero , * 
che in apparenza , fi partirono di ritorno à Milano le 
genti Francefi richiamate dal detto Ciamontc, Ce bene 
alcuni vogliono di conCenCo del medefimo Valentino, 

v LI 


tee VITA 

il quale già armato à ballanza per fc fteflTo alle im- 
prefe , che defignaua , hebbe per bene di non adom- 
brare con eccedenti forze gli animi ancor poco ficuri 
de’ Collegati. Guadagnato quello primo punto del- 
la pace non ftudiauafi in altro dal Pontefice, e dal Va- 
lentino , che di arriuare con le loro arti al fecondo, 
ch’era la confidenza de’ Collegati, per mezzo di cui il 
erano prefilfi di rouinarli più ficuramente. Che per 
tanto , e dall’ vno c dall’ altro cercolfi, e con lettere, 
c con ambafciate , di alficurar tutti , ma particolarmen- 
te gli Orfini, dell a loro fincera affettione ,c ferma vo- 
lontà di continuare indilfolubilmente in vna offitiofa 
amicitia. Et arriuaronoà fcgnole artifitiofe fimulatio- 
ni del Papa, di dichiararfi con pcrfone , che lo potef- 
fero riportare, com’ egli conofcea molto bene, che la 
cafa Borgia nonpotea fufiftcre ne in Roma, ne in Ita- 
lia fcnza l’appoggio validilfimo dell’ Orfina, c che co- 
me il Duca Valentino non hauea acquiftato la gran- 
dezza de Tuoi domini; , che col fauore principalmente 
de gli Orfini , così non era per conferuarli che colla 
loro aderenza ; e che per tanto era difpofto à rinun- 
tiare il Papato in perfona del Cardinal Orfino , pur- 
ché egli fi contentale dipingere tra le lor Cafe vna 
sìindifTolubile vnione,che reftafleficurala Borgia del- 
la perpetua protertione de gli Orfini. Finghino pure 
i Poeti le Circi , e i magici carmi da trasformare gli 
huomini inbeftie,ch* io per me lontano da ognifin- 
tione dico che quelli fono gl’ incanti , che leuano il 
fenno a i più prudenti. E che fia vero affafcinati gli 
Orfini dalla rorza di quelle infidi'atrici promefle , fi 
iafciarono tirare ciecamente alla loro pcrditione , fen- 
za che valelTe alcun amico configlio àritenerli. Fù fa- 
ma, che ritornando à Roma il Cardinal Orlino poco 
dopo l’accordo , ei fofle ammonito da i Configli più 
comuni, e fin dalle voci innocenti de’ putti, à non cre- 
dere, à non fidarli, à non clporre la fra vita all’infidie 
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de i Borgia, e che egli Tordo à quefti auifi, quafi bur- 
landofene,dicclTc,che non hauea hauuta giamai dis- 
cordia col Papa , anzi che dalla buona intelligenza fe- 
co hauea riportato mai Tempre , e comodi , e auan- 
taggi. L’effito dimoftrò quali di quelli concetti fof- 
Tero i veri. Ricuperati i Ducati *l’Vrbino,c di Came- 
rino per la Tuga de’ loro Signori, li quali non llimaron- 
fi Ticuri ne’ proprij (lati "mentre Ti erano impegnati al- 
la loro offefa quegl’iftein ch’erano tenuti a diffonder- 
li, fiaccinfe il Valentino per non metter tempo damez- 
zo nell’ efleguzionede’ iuoi diTegni à Tar l’impreTa di 
Sinigaglia , che da Giouanna di Montefeltro cratenu- 
ta per Francelco Maria della Rouere Tuo figlio, il qua- 
le dal Cardinale di S. Pietro in Vincola era ftato man- 
dato in Francia. Che però diede ordine à Paolo Orli- 
no , al Duca di Grauina , à Vitcllozzo , e Liuerotto 
da Fermo che lì portaflero colle loro genti à farne l’ac- 
quilto,.che riufeì ageuolilTimo, poiché la Prefettefla , 
vedutali abbandonata da tutti , Te ne fuggì in habito 
d’huomo per occulte vie à gli Itati , che polfcdca in 
Regno di Napoli, lafciando la Rocca alla cultodia di 
Andrea Doria. Intela il Valentino la caduca di Siniga- 
glia, fc ne paflo velocemente àFano, ouc raccolte, e 
polle in ordinanza le Tue genti , fece intendere à gli 
Orfini, e à gli altri Capitani , che ’l giorno Teguente 
volea eflere ad alloggiare in Sinigaglia per cfpugnarc 
la Rocca; che però deflero quartiere à loro foldaufuo- 
ra della Città, acciò che egli co i Tuoi potelTe accomo- 
darli dentro. Così fù prontamente eseguito : onde 
arriuato il Valentino nel tempo prefilTo fc gli fecero 
incontro Vitcllozzo Vitelli, Paolo Orlino, il Duca di 
Grauina , il Caualicr Orfino , e Liuerotto da Fermo 
con ogni poffibilc dimoftrationc d’olfequio, acuì cor- 
rifpofe egli con tanta cortefia , e piaceuolezza, quan- 
ta era d’ vopo à ricoprire la perfidia d’vn cuore , che 
machinauail più nefando tradimento del mondo. Giun- 
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ti alla porta , volendoli liccntiarc i detti Signori per ~ 
andare à loro quartieri , adombrati non poco dalla 
quantità della gente, eh’ ei conduceua feco .ecceden- 
te di gran lunga la loro efpettatione, ei lordiflc, che 
faceflero gratia d'entrare , poiché volea far collatione, 
e difeorrere con effijoro, Et effondo hormai egual- 
mente mal ficuro il sipugnare ,e l’vbbidire, andarono 
dentro, guidati da Paolo , ch’era più da preflb al Du- 
ca ;oue poiché l’hebbero accompagnato fino alle dan- 
ze della fua habitationc , pigliando egli feufa di riti- 
rarfi per vn fuo breue affare , appena entrato in altre 
Camere, gli fece affalire da Don Michelctto ,& altre 
fue genti à ciò apoftatc. e benché al fentirfi dive Voi 
Cete prigioni , metteflero le mani all’armi,eVitelloz- 
zo in particolare feriffe malamente vno de’ Tuoi affali- 
tori , pure fù forza , il lafciarfi prendere e condurre 
prigione, oue la notte feguente, che fù l’vltima dell’ 
anno lyoz. furono ffrangolati per le mani del folito 
manigoldo Don Michelctto Vitelozzo , e Liuerorto 
da Fermo, riferuando gli Orfini alla medefima morte 
finoà tanto, eh’ egli intenderti: ciò che haueffe potuto 
operare il Papa giuda i loro concerti à danno de gli al- 
tri della medefima Cafa, full’ auifo diquedo fatto, eh’ 
ei gl’inuiò con ogni follecitudine per perfona d’intie- 
ra Tua confidenza. Ritenuti quedi Capitani, ordinò, 
che la fua gente affali de , e fualigiaflc i loro quartie- 
ri, c facefle prigione Fabio figliolo di Paolo, eh’ era 
rimado fuora. Ma quedi intefa la prigionia del padre 
abbandonando le fue genti, procurò la propria faluez- 
za con vna follecita fuga. E perche erano rimaffi nel- 
la Città molti fanti di Liuerotto, acuì ella fi era refa, 
andò il Valentino medefimo con parte delle fue genti 
à metterli tutti à fil di fpada, &incontratofi inquedo 
fatto in vn meffo de’ Fiorentini , dirte lui , Queda-è la. 
vendetta, che io in Vrbino accennai à-Mofìfignor di 
Volterra di voler prendere per i voftri Signori, fc be- 
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ne non mi fidai di feoprire il fecreto j ecco come ho 
faputo valermi dell’ occafione , e feruirli bene , libe- 
randoli da quelli peflìmi nemici. 

Riceuuto il Papa l’auifo di così ben tramato, e riu- 
feito tradimento , non folo ne colmò di contento il 
Tuo empiilfimo cuore , ma quafiche entrato in gara col 
Valentino, fi accinfe à far la fua parte in quella Tem- 
pre tragica fccna con altrctantafrode,e crudeltà.Man- 
dò egli alle cinque della notte à far intendere al Car- 
dinal Orlino , come il Valentino con l’aiuto de’ Tuoi 
s* era impadronito della Rocca di Sinigaglia ; al quale 
auifo il detto Cardinale , che già fi riputaua non fol 
ficuro ma confidente , caualcò la mattina à Palazzo col 
folito corteggio de’ Tuoi per partarc vfficio di congra- 
tulatione con la Santità fua. nel camino accompa- 
gnoflì feco come fc forte à cafo il Gouernator di Ro- 
ma colla fua gente, appena fmonrati , e prefe à fai ire 
le fcalc , tutti i caualli , e mule della Caualcata del 
Cardinale furono condotti alle Halle del Papa, & egli 
gionto alla Camera del Papagallo , venne torto cir- 
condato con Tuoi da moltitudine di gente armata .alla 
qual villa reftò fopraprefo da gagliardo timore, ma fa- 
cendoli animo gl’ ideili foldati , &C. alficurandolo con 
buone parole, gli diflcro , che fi contentarti di parti- 
re alle Camere del Vicario, eh’ erano alla torre nuo- 
ua fopra il giardino di Palazzo, come fece, fluitan- 
dolo l'Abbate d’Aluiano, il Protonotario Orfino, e la-, 
corno S. Croce, che aflìeme con lui furono ritenuti, 
e condotti alle medefime Camere. Nel mcdelimo tem- 
po Monfignor Adriano Secretano del Papa , che quel- 
la notte non hauea voluto vfeire dalle danze di fua 
Santità , accioche , fc per cafo fodero Ilari auifati gli 
Orfini de gli orditi tradimenti, non fi forte potuto at- 
tribuire à colpa di lui ,chc la fera gli hauea letti à fua 
Santità medema nelle lettere del Valentino, mando à 
chiamare Monfignor Rinoldo Orfino Arciuefcouo di 
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Firenze, il quale andato prontamente à ritrouarlo alle 
fue Camere tu iui ritenuto fotto buona cuftodia. E ’l 
Gouernatore partitoli torto colla fua gente , andò ad 
occupare il Palazzo di Monte Giordano , che fu in- 
tieramente fpogliato , mandandoli tutto al Vaticano, 
e (cacciandone con fotnma inhumanità anche la ma- 
dre del Cardinale ottuagenaria , che per timore del 
Papa non trouòper allhora chi la raccogliefle -, &indi 
poi parto alla cattura dell' Vditore della Camera, e di 
Monfignorde gli Spiriti fattionarij de gli Orlini, del- 
le richezzc de’ quali ch’erano copiolirtimc ^venne pari- 
mente fatto lo fpoglio prima , che moriflero. Quelli 
furono dall’ ifterto Gouernatore condotti immediata- 
mente in Cartello, oue dopo due giorni di dimorafat- 
ta in Palazzo, palparono altrefì il Cardinale e gli altri,, 
che vi erano ritenuti , de’ quali però il Protonotario 
Orlino , e Iacomo fanta Croco vennero indi à poco 
rilaflati con grorte ficurtà di rapprefentarfi ad ogni ri- 
ducila , e con promefla di far confegnare al Principe 
di Squillaci, col quale andarono à quello effetto , gli 
flati coli di Paolo, come de gli altri Orlini carcerati,, 
& anche l’Abbatia diFarfa; dopo il quale feruitioprc- 
ftato vennero bel di nuouo rimefli in prigione. Fu il 
facro Colleggio con l’occalione della Capclla per l’E- 
pifania à raccomandare à fua Santità la perfona, e gli 
interefli del Cardinal Orlino loro Collega, mà non ne 
potè riportar altro , che vna vehemente ertageratione 
della congiura tramata da gli Orlini, e da gli altri con- 
tra la perfona, c gli flati del Duca Valentino, &inof- 
fefa del fourano dominio della Sede Apoftolica j la qua- 
le perciò hauea obligato e ’1 Ducaàprendernc propria 
vendetta , e lui à farne il douuto rifentimento. E qua- 
li che quella forte vna cofa da fcherzo la paflaua egli 
en donaires ( come diceuano gli Spagnuoli ) motteg- 
giando che, come i confederati non hauean» otferua* 
to al Duca la parola di trouarli appreflfo di luivno per 
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volta, così hauer hauuta egli giufta cagione di man- 
car loro di fede nel#iodo che fi era villo. 

Ma il Valentino , che non lafciauafi giamai addor- 
mentare dalla profperità de’ fuoi fuccclìi , fi che per- 
defle neghittofamente il vantaggio della buona occa- 
fione, terminato, come s’ c villo, il fatto di Sinigaglia, 
prefe follecitamente il camino col meglio delle fue 
genti alla volta di Città di Cartello , facendoli condur 
dietro gli Orfini prigioni. Ritrouando però quella Cit- 
tà abbandonata da’ Vitelli, li quali all’auifo della mor- 
te di Viteilozzo haucano cercata la loro faluezza dal- 
ia fuga, non hebbe d’vopo ched’introdurui prefidio à 
nome della Chicfa. Onde quindi coll’ iftclfa celeri- 
tà palio fopra Perugia, la quale parimente ritrouò ab- 
bandonata da Giouanni Paolo Baglioni, che più cau- 
to de gli altri non volle efporre la fua vita alle fro- 
di , evidenze di quello nemico implacabile, &altre- 
fi da Monfignor fuo fratello , che poco dianzi ha- 
uea ottenuto quell’ Arciuefcouato con lo Iborfo di 
cinque mila ducati. Per ciò porto quiui ancora pre- 
fidio à nome della Chiefa , e rimeflìui Carlo Baglio- 
ni , gli Oddi , e gli altri nemici di Giouanni Paolo, 
che n’ eran fuora , fe ne parto alla volta di Siena per 
tentare con quello fauor di fortuna le fue vendet- 
te contro Pandolfo Petrucci , e l’acquifto infieme di 
quel dominio , alla fperanza di cui era fomentato da 
molti fuorifeiti , che fi trouauano apprefio di lui. Mà 
peruenutogli in quello mentre gli auifi da Roma di 
quanto hauea operato il Papa contra il Cardinal Or- 
fini , e gli altri fuoi congiunti , afiìcurortì di far ftran- 
golare in Cartel della Pieue dal fuo. D. Mi cheletto, 
c da vn tal Marco Romano il Duca di Grauina, Pao- 
lo, e ’l Caualier Orfini. Accollatoli a i confini di quel- 
lo flato fece intendere à Sanefi , eh’ egli era iui, non 
per arrecar loro alcuna moleftia, mà lolo per far in- 
ftanza,chc caccialfero Pandolfo dalla patria come fuo 
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nemico , e perturbatore della publica quiete , dando 
opera nell’ ìfteflb tempo non riftiio egli con proprie 
lettere & ambafeiate ,chc ’1 Papa con fuoi breui amo- 
' reuoli , di tirare inganneuolmente il Pctrucci , come 
hauean fatto gli altri nelle loro mortifere infidie j ma 
veduti riufeir vano c con l’vno , e con l’altro tutti i 
trattati amicheuoli , de’ quali i frefehi cflfcmpi infc- 
gnaua tutti à non fidarli , fi rifoluc il Valentino à ten- 
tar la proua dell’ armi, per vedere fe porca confeguir 
colla forza ciò, eh’ era negato alle preghiere ; fpinfe 
però l’ettcrcito nello fiato de’ Sanofi con tanta oftilità, 
dando il tutto à facco , & à fuoco , che più crudele 
* non haurebbero eflercitata i barbari , à fegno , che i 
popoli intimoriti dal grido di tante crudeltà, lafciauano 
deferte le terre, portando feco ,ònafcondendo ilme- 

§ lio de’ lorohaueri. Onde i foldati , cui era permetta 
al Duca ogni più inhumana violenza, non ritrouan- 
do ne’ luoghi che vecchi , ò vecchie decrepite, fofpen- 
deano quegli alle corde , e faccanli ardere il fuoco 
fotto a i piedi, affine che manifeftaflero le cofe nafeo- 
ftc, e così, ò le riuelaflero , ò nò, lafciauanli mifera- 
mente perire. Con quello violentiffimo furore impa- 
dronirti il Valentino di Pienza, di Chiufi,edeH’ altre 
terre vicine. Porti in grauc aprenfione i Sanefi per 
la fama di qucfii fucceflì , e già dubiofi , che ’i voler 
faluar vno potette efler caufa della perdita di tutti, 
tanto più, che fapeano cflerfi ingroflato l’crtercito del 
Duca con gli aiuti già promettigli dal Bcntiuoglio,ri- 
foluerono di contentarlo con l’vfcita di Pandolfo, pur- 
ché fi aflìcurattero , che non rendettero più oltre lefue 
pretenfioni ; del che gli accertò il Valentino , depo- 
nendole in realtà , mentre le vedeua ineffettuabili , poi- 
ché l’efpugnar Siena città grande , forte, ben munita 
di foldati,in cui s’ era ritirato Giouanni Paolo Baglio- 
ni vno de’ migliori Capitani di quel tempo, e fu® fie- 
ro nemico , come imprefa piena di malageuolerzc , c 
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di pericoli non era per quei tempi , in cui le riuolu- 
tioni, che già fuccedcuano nel didrcttodiRoma,non 
gli permetteano vn lungo impegno altroue, ma lo ri- 
chiamauan cola per alfidere al Papa ,& attendere alla 
totale deftruttione de gli Orfini', oltre di che veniua 
auifato, come il Rè di Francia, ancorché haueffe ap- 
prouata la mina di Vitellozzo, e de gli altri Confede- 
rati , non fentiua però bene quella fua imprefa contra 
Sancfi , come indrizzata all’ acquifto d'vno (lato , che 
non apparteneua alla Chiefa , e che non folo haureb- 
be portato vn grande accrefcimento di potenza ai Bor- 
gia, ma farebbe feruito loro di fcala à cofe maggiori 
in Tofcana. Onde fi conclufc l’accordo, per cui Pan- 
dolfo Petrucci vfcì di Siena, & accompagnato così dal 
Cancelliere del Valentino come da Giouanni Paolo 
Baglioni, e da molta foldatefca Sanefc con faluo con- 
dotto de' Fiorentini , fe ne andò alla volta di Lucca, 
verfo doue non hauea mancato il Duca di tendere le 
fue folite infidie per opprimerlo. Ma quelle genti, che 
haueano l’incumbenza di quello fatto , furono per ac- 
cidente ritenute da vn CommilTario Fiorentino àCa- 
feina i onde per maggior ficurezza fe ne palio à Pifa. 
E '1 Duca prele il camino colle fue genti alla volta di 
Roma, depredando però, Se vfando le coftumate bar- 
barie, così per la Tofcana come per le terre della Chie- 
fa. Giunto in Campagna di Roma non folamente ri- 
prefle il furore de gli Orfini , che vniti co' Sauelli 
feorreano per tutto il paefe come padroni , ma li co- 
ftrinle à ritirarli ne luoghi forti , e quiui anche li ri- 
dufle ben predo à mal partito. Poiché affaldo lo da- 
to di Giouanni Giordano Orfino prefe ben predo Vi- 
couaro , prima origine ( come s’ c fcritto di fopra) di 
tutti i mouimenti d’Italia , Se indi paflo all' acquido 
di Bracciano, da cui però gli conuenne àfuo mal gra- 
do aftenerfi per il comandamento fattogliene dal Rè 
di Francia, lotto la cui procettione non fol viuea all’- 
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bora il detto Giouanni Giordano , ma militaua al di 
lui foldo nel reame di Napoli. Non valendo ne à lui 
ne al Pontefice quante raggiom fcppcro addurre per 
giuftificare quella loro inuafìonc, e l’offerte che fece- 
ro del Principato di Squillaci e d’altro in ricompenfa 
per Giouanni Giordano, il quale, tolto il rifpetto del- 
la Cafa, non haueano ragione di trattare come nemi- 
co , poiché rendendofi ogni giorno più fofpetta à fua 
Maellà la grandezza &c violenza del Valentino , non 
Polo ftimò bene di reprimerla collantemente con que- 
llo diuieto, ma facea maneggiare per mezzo di Fran- 
cefco daNarni vna Lega tra Fiorentini , Bologne!!, Se*- 
nefi, e Lucchcfiàdifefa comune per oliare ad ogni fuo 
difegno di maggiori progredì contra gli flati di quelli. 
Rimoffolì per tanto il Valentino dall’ imprefa di Brac- 
ciano , fi portò all’ affedio di Cera terra fortillìma de 
gli Orfini , oue erano non Polo Giouanni fignorc del 
luogo, e Renzo fuo figliuolo , ma Giulio fratello del 
Cardinale , e Franciotto che fu poi Cardinale con buon 
numero di feelta foldatefca. però dopo vna lunga c 
valorofa difefa ridotti à gli virimi cftremi dalle forze 
nemiche., furono collretti di arrenderli à patti , mà 
con quella buona fortuna , che contro il coltume Bor- 
giano, e fuoradell’ efpettatione comune, vennero lo- 
ro finceramcnte offeruati. Onde poterono ridurli in 
Paluo à Pitigliano , eh’ era mantenuto immune dall’ 
vniuerfali calamità , li quali prouauano gli Ilari de gli 
Orfini per la protettione , che li era dichiarata di te- 
nerne la Rcpublica di Venctia per rifpetto del Conte 
di Pitigliano fuo Condotticre ; nel qual grado pari- 
mente dichiarofiì d’haucre la cafa , e gli interellì di 
Bartolomeo d’Aluiano , eh* altre!! militaua à Puoi fol- 
di. Nell’ ifteffo tempo che ’l Valentino efpugnò que- 
lli luoghi , vn altro efferato del Pontefice riduffe in 
fuo potere Paiombara, Lenzano, Scaltre Cafteh*>chc 
tolte già à Sauclli, e donate à gli Oifinirlferano Hate 
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poco prima ricuperate da’medcfimiSauclli, mentre gli 
Orfim lì etano volti contra del Valentino , &: lieta ve- 
rtiuano concordemente difefe da gli vni, e da gli altri 
contra l'armi Pontificie, fi perche le ftimauano egual- 
mente nemiche , coinè per cllerfi vinti tra loro con 
doppio vincolo d’amicitia , e di parentela , con quali 
in oltre crafi congiunto Mutio Colonna, venuto à 
polla dal Regno di Napoli in foccorfo de' Sauelli , i 
quali tutti però conuennc cedere alla forza incontra- 
ftabilc di nemico fi potente; fi come parimente cedet- 
tero Ccructri,oue con Organtino Orfino, c con mol- 
ti dc’fuoi Caualli erafi ricourato Fabio figliuolo di Pao- 
lo, e molti altri luoghi de medefimt. Onde non refta- 
ua quafi altro per debellarli all'atto che ’1 profeguirc 
l’imprefa contra gli flati di Giouanni Giordano, il qua- 
le venuto occultamente da Napoli fi era pollo dentro 
Bracciano ; al che già pareua porgeffero congiuntura 
lauorcuole i poco profpcri fuccclfi , che dopo le rottu- 
re co’ Spagnuoli per differenze de’ confini , e dopo va- 
rie vicende di fortuna , andauano nuouamente incon- 
trando l’armi Francefi nel Reame di Napoli. Intanto 
il Papa animato non meno da quelle medefimf con- 
giunture della guerra di Napoli , che al fuo credere 
erano per renderlo arbitro delle cofc altrui, &: affolu- 
to padrone delle proprie, non folo fece far caufa , c 
dichiarar decaduti per ragione di giullitia , gli Orfini 
da loro flati , ma fenza altra caufa ò ragione s’induffe 
à dare occultamente la morte col mezzo del veleno 
al Cardinal Orfino, che tuttauia era ritenuto in Ca- 
rtello ; il che venne effeguito in quello modo. Era 
proceduto il Papa con qualche circofpettione nella 
prigionia del detto Cardinale, non affteurandofi bene 
de gli effetti eh’ ella poteffe partorire c ne’ (ignori del- 
la fua Cafa, c ne gli altri. Ondeprima lo fece reftare 
piu torto cum’ ofpite , che come prigione nelle Came- 
re del Vicario, poi ordinò che paffaffe ad alcune altre 
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ftanze pur di palazzo (opra la capella pontificia , e per vl- 
timo in Cartello ; oue fenza far vfar Ceco alcun rigore di 
carcere permeile che dal cartellano ei forte alloggiato 
nel ideilo fuo appartamento. Et in confegucnza di que- 
lle larghezze fe gli diede infieme la licenza di farfi ve- 
nire quotidianamente il vitto dalla madre, eh' era dopo 
quella prima agitationc di cofe pallata ad habitare in 
Cafa de’ fuoi Parenti , d’onde gli mandaua di continuo 
vn tal Antonio da Pilloia , 6c vn fuo compagno , con 
quanto era d’ vopo per fcruitio del figlio ; ma come 
era Itile del Papa , e del Valentino di procedere mai 
fempre con infolenza maggiore da vn attentato ben 
riufcito advn altro più audace , veduto il profpcrofuc- 
celTb, e della cattura del Cardinale , e di quali tutte 
falere violenze vfate contra s*li Ocfini, pigliaron ani- 
mo di leuarli d’auanti vn cosi potente nemico col Po- 
lito inftromento del veleno. E perche all’ vfo di que- 
llo oftaua l’introduttione continuata del vitto , troua- 
ron modo d’interromperla per tanto tempo , che po- 
tcflcro cfleguire la loro iniqua deliberationc con vna 
inuentione che loro anche per altro rifultalTc à gua- 
dagno, Hauea prefentito il Papa , che in mano del 
Cardinale forte già vn depofito di due mila feudi fatto 
da vnodegli Orlìni per cagione di compra di vna cer- 
ta vigna : c che di più egli hauerte vna perla di fc- 
gnalata beltà, e grortezza comprata da gli hcredi di 
vn tal Virginio Orfino per prezzo parimente di due 
mila feudi. E perche ne il depofiro , ne la perla erafi 
ritrouata nello fpoglio della fua Cafa, quafì che al fi- 
feo appartenerti: di giuftitianon fpl quanto vi era, ma 
quanto vi douea erterc, richiedea il Papa rigidamente 
la confegna e dell’ vno e dell’ altra , e come in pena 
della contumacia ordinò , che fe li negarte il Polito vfb 
del vitto materno Cofpiraronovnitamente à leiixac- 
re 1 infelice Cardinale da querta iniqua v«rtàtionc , e 
l’affetto della madre , c l’amor d’vna amica , pagando 


DEL D VC A VALENTINO. z 77 

quella i duemila feudi deldepofito, e portando quella 
in perfona vellica in habito da huomo al Papa in dono 
la perla, che dianzi era Hata donata à lei dall’ amo- 
rola gcnerofità del Cardinale. Alla cui faluczza però 
quelli sforzi d’affetto nicncc fuftragarono , poiché gli 
iù rcflituito l’vfo del lìcuro cibo quando già hauea bc- 
uuto il calice mortifero del veleno , il quale in fem- 
bianza d’mfirmità naturale andò portando lentamente 
il detto Cardinale alla morte; acuì mentre egli era già 
profilino il Papa rapprefentò in vn Concilierò con li- 
muiata concitationc d’animo , come gli Orlini più che 
mai contumaci verfo la Tanca Sede machinauano d’en- 
trare in Roma prodi|p>riamentc , e di metterla à Tacco 
fenza rifpecto della Maellà Pontificia e del facro Col- 
legio. configliando però tutti i Cardinali à prouedere 
alla loro ficurezza con munire le proprie cale di gen- 
ti, e d’artigharic ,e querelandoli acerbamente del Va- 
lentino, clic per rifpetto del Rè di Francia non elfe- 
guifTe gli ordini fattigli , e quanto douca come Capita- 
no della Chiefa,c lalciafTe di foggiogare Bracciano, c 
gli altri luoghi , che come afili de’ ribelli , intendea on- 
ninamente Teuarli , aggiungendo per vlcimo come ’l 
Cardinale Orlino gli hauea fatto offrire* venticinque 
mila feudi per la propria libcratione , e come hauea 
rifpollo che llelfe di buon animo, c s’afiicuialfe , poi- 
ché verfo la perfona Tua fi farebbe vfata ogni indul- 
genza, attendendo in tanto à guarirfi del fuo male, al 
quale hauea dato comilhonc à' Medici di haucre dili- 
gentiffima cura. Quello palio il Lunedi, e ’l Mcrcor- 
di feguente il Cardinale cedette colla vita alla violen- 
za del veleno , della cui morte per occultare la vera 
cagione, c fchiuarc apprelTo il mondo l’infamia, di cui 
però in altre occafioni non mollrò il Papa curarli mol- 
to , volle che follerò fatti al morto con ogni publicità 
i foliti funerali. 

Mà s’egh hauea in quella guifa ingannato il facro 
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Collegio in propofito del Cardinale, moftro almeno di 
non haucr mentirò nc’fcncimenci (coperti intorno all’ 
imprcfa di Bracciano , mentre in eflegutione di quelli 
mandò al Valentino buon numero d’artiglierie di Ca- 
rtello, Scordine efprefTodiportarfi con quelle all'efpu- 
gnatione della detta fortezza. Già haueano in gran 
parte deporto l’vfaro nfpetto verfo il Re di Francia il 
Papa , e ’l Valentino , poiché , diminuita per i fimftri 
fucceflì delle fue cofe nel Reame di Napoli, la poten- 
za delle di lui armi in Italia, e crefciuta à proportione 
il bifogno della Pontificia aderenza , ne egli valca à 
così aflolutamente comandar come prima , ne ’l Papa 
e ’l Valentino temeano le fue in^gnationi, come per 
l’addictro. Anzi nel loro interno malirtimo fodisfatti 
de’ Tuoi procedimenti verfo di loro, delle trauerfie v- 
fate nell’ imprefa di Bologna, & in quelle della Tofca- 
na, e dell’ opra data alla lega di fopra accennata, per 
cui liauea fatto rimetter in Siena Pandolfo Petrucci 
colla pnftina autorità ; e perciò perfuafi di non poter 
correre coll’ aura della fua fortuna &c aderenza , & à 
quegli auanzamenti di grandezza , che fi erano pre- 
finì in Italia, già vacillauano nella di lui amicitia , &: 
ardiuano intentare di quelle cofe, che non le fodero 
à grado. Perciò in difprezzo de’ comandamenti Regij 
ritornarono colle lor armi contra lodato di Giovan- 
ni Giordano , colorendo però il Papa ne’ Breui fcritti 
al Rè quella nuoua nfolutione col pretefto di hauer 
(coperto nelle fcritture del Cardinale Orfino , com’e- 
gli hauea cofpirato con gli altri della fua Cafa alla 
congiura della Magione , e di non potere per ciò fi- 
darfi di lui in vn dominio così vicino, mà cfler bendif- 
pofto come prima in riguardo alla protettione di fua 
Maeftà à ricompenfarlo d’vn altro (lato. E ciò che fù 
più confiderabile , hauendo i Fiorentini mode Tarmi 
contra Pifani fotto l’ombra della protettine Regia , c 
la condotta del Bagli d’Occan con alcune lancie Fran- 
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cefi , non folo il Valentino predò occultamente foc- 
corfi à i detti Pifani , ma porfe apertamente l’orec- 
chic all’ offerte fattegli da quelli del loro dominio; ciò 
che per l’addietro in riguardo del Rè li era attenuto di 
fare , benché n’ardeffe di defidcrioper mettere vn pie- 
de così fortemente in Tof'canada poter poi paffare con 
facilità all’ acquifto di tutta. Et à quello effetto fu- 
rono riceuuti in Roma gli Ambafciatori di Pifa per 
conchiuderne l’aggiuftamento; mà la pace conclufam 
quello mentre à Bles tra ’l Rè di Francia , e Filippo 
Arciduca d’Auftriaà nome de’fuoceri per le cofe d’I- 
talia, ( fc bene non hebbe poi effetto) valfe à fofpcn- 
dere le rifolutioni de i Borgia , e le oftilità contra di 
GiouanniGiordano|fcn che fi detcrminaffe dal Rè, (al 
cui arbitrio eranfidall’vna,Sc altra parte rimeffe ben- 
ché di mala voglia le proprie ragioni ) qual ricompen- 
fa di flati douellè darli dal Papa per quello di Braccia- 
no. Onde non hauendo per allhora che operar, fuora 
coll’ armi il Valentino fece ritorno alla Corte di Ro- 
ma, à cui non così pretto egli fù giunto, che ne partì 
il Cardinal d’Efte; il quale portato dalle comuni rilaffa- 
tioni di quel fccolo ,e di quella corte corrottiffìma ad 
offenderlo non folo ncll'honore,mà quel che pmim- 
portaua nei Tuoi amori, colle impudiche conuerfatio- 
ni tenute con D. Sancia , eli era più amata , c godu- 
ta dal Valentino fuo cognato , che da D. Giuffìe fuo 
marito , e fapendo molto bene com’ egli non lafciaua 
inuendicate fimili oftefe , (limò fano configlio il fot- 
trarfi da gl’ imminenti pericoli de’ fuoi crudeli tradi- 
menti col ritirarli à Ferrara. Non così prudentemente 
Teppe riparare alle fuedifgratie il Cardinale Giouannx 
Michele , con tutto che 1 auuemmcnto dell’ Orlino fuo 
ftxcttiflimo amico, e molto più la copia delle ricchez- 
ze , delle quali come nipote di Papa Paolo 1 1. egli 
fingolarmcnte abbondaua, gli doueilero dare à vede- 
re, come non era da fidarli ai coloro , che chiudcano 
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gli occhi ad ogni rifpctto di gratitudine , di religio- 
ne, di fede, e fol tcneanli aperti a i propri inordinati 
interelTi. Onde corfc la forte comune di tutti quelli, 
che haueano hauuta parte nell’ ciraltationed’AlclTan- 
dro, col reftar oppreflo da i tradimenti ò di lui, ò del 
figlio , efleguiti nella fua perfona con vna bcuanda mor- 
tifera, che li feron dare dal medefimo fuo coppiere, il 
quale pofeia ne pagò la pena alla giuftitia nel Ponti- 
ficato ai Gulio fecondo. 

Già il Rè di Francia hauendo patito nel Reame di 
Napoli fotto la fede della pace vna fiiantaggiofiflìm* 
guerra, per cui hauea perduto quafi tutta la fua gen- 
te, e quanto colà pofl'edea , veniua aftretto à rifarcirc 
i fuoi danni con tutto lo sforzo Alla propria potenza, 
& era in ordine à farlo col maggior apparechio d’ar- 
mi e per mare, e per terra, che à memoria de gli huo- 
mini di quei tempi hauefl'e mai porto infieme alcun 
Rè di Francia, con muouer la guerra a i Rè d’Arago- 
na e di Cartiglia, c per la parte di Bifcaglia, enei Con- 
tado di RolTiglione, e nella corta di Catalogna, e nel 
Regno di Napoli. Mà perche à quella imprefa era a f- 
folutamcntc necelTario tanto per il paflaggio delle fue 
genti, quanto per gli altri cafi , che potellero occorre- 
re, l’ailìcurarfi della ferma amicitia d’vnPapa armato 
e d’inquieti penficri come Alelfandro , faceua trattar 
feco alle ftrettc l’aggiuftamento de i comuni intc- 
reflì con offerte affai ampie delle fodisfattioni brama- 
te, & in fpccie de gli fiati di Giouanni Giordano , c 
dcll’acqmfto di Siena, tanto più che per lettere inter- 
cette hauea feoperto, tener egli trattato con Confal- 
uo di fcpararfi dalla fua amicicia , &c aderire à gli in- 
tererti de Rè di Cartiglia , pur che cfpugnata Gaeca , 
che fola hormai rimanca alladiuotioneFranccfe, vnif- 
fc feco le armi per palfire à gli acquifti della Tofca- 
na. Non ha dubbio, che l’intcntione del Papa r -«"<icl 
Valentino non era più buona verfo iFRè'cfi Francia , 

poiché 
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poiché fi erano accertate à- molte prouc, che oltre di 
ciò che eranfi approfittati della fua aderenza non po- 
teano prometterli da quella auuanzamcnti maggiori -, 
onde ìnclinauano nel loro interno à fepararfi da lui , 
& à tentare nuoue fortune con nuoue amicitic. Ma 
perche il dichiararli (copertamente in congiuntura, 
che già l’elTcrcito regio condotto da Monfignor della 
Tramoglia era pcrucnuto in Lombardia non era che 
vn conuerùre à propri danni vna guerra , che portata 
alcroue, potea. arrecarli vtilirà rileuanti, mentre inde- 
boliti i principi Italiani , e particolarmente le Signo- 
rie della Tofcana , contra di cui erano riuolte le loro 
maggiori machine , pd¥li foccorfi predati al Re di Fran- 
cia, &c occupate tra loro quelle due potenze, che va- 
lcano à metter freno all’ altre , reflaua loro aperto il 
campo da feorrere lenza graue contrailo all’opprelfio* 
ne altrui. Andauano temporeggiando con varij artifi- 
ci hor proponendo partiti di priuati intcrcffi,hor ollen- 
tando zelo di padre comune , hor facendoli creder vi- 
cini alla conclufionc dell’ accordo, hor rendendoli lon- 
tani con l’introduttione di nuoue.difficoltà , & hor in 
vn modo hor in vn altro cauando negotio dall’ altrui 
bifogno , non con altra mira , che di poter godere il 
beneficio dell’ occalioni , e di far paflarc nel regno di 
Napoli l'clfercito Francefe fenza impegno , che li lc- 
galfe le mani à far i fatti loro. 

Mà perche à poterli auualere prontamente in fi bel- 
le congiunture del vantaggio dell’ occafionc ,erad’vo- 
po trouarfi piriche mai proueduto di quanto facca me- 
fticrc alla guerra, mà fopra tutto di denari, oltre gli altri 
vlati modi per accumularne, che portauano e violen- 
ze , c doglianze ,hebbero per bene il Papa e ’l Duca di 
pratticar anche quello della promotione di Cardinali, 
che folea loro riufeire il più foaue , e più gradito alla 
Cotte, mentre di buona voglia concorreano à darne, 
c prima, e poi i foggetti promolfi , e di più toni quei 
a Nn 
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Prelati, che denteano Succedere à gli vfEcij,&: alle ca- 
riche vacate per la promotione. Publicò per tanto fua 
Santità la matina feguente alla feda di San Pietro nel 
(olito Conciftoro lapromotionc al Cardinalato di noue 
Prelati i più ricchi della Corte. E furono Giouanni 
Caftellar Valentino Arciuefcouo di Trani, Franccfco 
Remolino natifto di Lerida Ambafciadore delRèd’A- 
ragona,Francefco Soderini Vcfcouo di Volterra, Mel- 
chior Copis Tedefco Vefcouo di Briflìna , Nicolò 
Fiefco Vefcouo di Freius, Francefco de Spratc Spa- 
gnuolo Vefcouo di Leone , Adriano Caftellenfe da 
Corneto V efeouo , Chierico di Camera , Teforiero Ge- 
nerale, e Secretano di Breui , Francefco IlorisValen- 
tino Vefcouo d’Elua Patriarca di Conftantinopoli , c 
Profecretario del Papa, Iacomo Cafanoua pur Valen- 
tino, Protonotario e Cameriere Secreto di fua Santità. 
Màchi crcdcriache appena terminate le funtioni,che 
fogliono andar in confeguenza , &: in vn certo modo 
dar compimento e poffeffo alla dignità Cardinalitia , 
foffero portati il Papa c ’l Valentino da vna infatiabile 
auidità d’oro di cui fopra modo abbondauano alcuni 
de’ nuoui Cardinali à voler anihilarequci medefimi che 
appunto allhora haueano creati. E pure così fu , &: la 
fomma prouidenza diuina lo permeCTc , perche volle 
che le loro medefime più empie colpe fcruiffero per 
iftrumcnto alla fua giuftitia del proprio efemplare ca- 
ftigo. Concertarono il Papa il Valentino con empietà 
non più vdita d’ auuelcnare molti de’Cardinali nuoui, 
&c alcuni anche de’ vecchi più facoltoft in vna cena, 
che per non tralasciare alcuna fpccie di feeleraggine 
vollero fare in vna Villa vicino al Vaticano del mede- 
fimo Cardinal Adriano di Corneto , che tra gli altri, 
come ricchilfimo douea reftar auuelenato.Mandò il V a- 
lentino à quell’ effetto al Bottigliere del Papa che do- 
uea feruirc alla cena alcuni fiafchi-j»fefti di quella 
poluere bianca , limile al zuccato tanto da loro bar- 
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baramente coftumata ; con comandamento , che non 
delle à bere di quel vino fc non à chi egli efprefTamcn- 
te ordinaffe. Venne il Papa alla vigna col Valentino fui 
rinfrefcardellafera, poiché per ellere gli due di Ago- 
fto correuano i calori più feruenti dell' anno. Màfcn- 
tafi cafo ftrano , eh’ io non ardirei di mettere in carta 
fe non lo troualfi regiftrato da fcrittore autoreuole. 
Vfaua il Papadi portare continuamente addolfo invna 
palletta d’oro il fantifllmo Sacramento dell’ Euchari- 
ftia , perche hauea hauuta predittione da vn Altrolo- 
go , che portando quello , ei non farebbe morto. La- 
fciatolo però quella fera per accidente infolito nella 
. fua Camera, òcauucdutofi di elTerne fenza, nell' arri- 
uare alla vigna, commclTe à Monfignor Caraffa , che 
fu poi Papa Paolo IV. di andare incontanente à pi- 
gliarlo, e portarglielo. Vbbidì il Caraffa. Et in quello 
mcntreil Papa arfononmenodall’acccfepalfioni,ch’ei 
nutriua nel cuore, che dal caldo della ftagione , chiefe 
prima di metterli à cena che fe gli portaffe da bere. E’I 
cafo difpofe , che non vi fi trouafTe il bottigliere , il 
quale feordatofì di vna fottocoppa di perfiche, eh’ era 
fiata mandata poco dianzi in dono al medefimo Papa , 
mentre ftaua vedendo vna razza dicauallijc che, tro- 
uandofiegli iui prefente , hauea hauuta in confegna , 
era andato appunto allhora à pigliarla; mà che vi fof- 
fe folamente il fottobottiglierc , il quale ò non ha- 
uea iqtefa la commiffione del Valentino intorno à haf- 
chi , ò non ne hauea formato altro concetto , fe non 
che quelli conteneffero vino più pretiofo de gli altri , 
diede di quello fteffo al Coppiere, e 'lPapa lo beuuè, 
fi come il Valentino, che fopragiunfe allhora. In 
quello punto peruenne il Caraffa alla flanza del Papa, 
nel cui ingreflo dicefi , che fe gli rapprefencaffc in vi.- 
fione il medefimo Papa morto in vn Cataletto , dalla 
qual rapprefentatione benché rcftafTe fortemente fou- 
raprefo, &: atterrito, nientedimeno, fatto animo, pi- 
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gliò la palletta d’oro , e tornatofene con quella folle- 
citamente alla vigna, la confegnò al Papa , nel quale 
già hauea operato il iuo effetto la beuanda mortifera, 
mentre appena aflìfofi alla cena, fù fopragiunto da vn 
accidente sì grauc, che lo refe come morto. Et, ò per- 
che il vino folle più del folito caricato della poluere 
vclenofa , ò perche la difpofitione , che ritrouò dell’ 
ardente calore , gli faceflTe operare più violentemente 
il fuo effetto , dall’ ifleffo accidente venne indi à poco 
foprafatto anche il Valentino. Onde l’vno , e l’altro 
fù portato femiuiuo alle fue flanze del Vaticano, e da 
quell’ hora in poi non fi videro più inficme. Auegna 
che fe bene il Papa ritornò ne ifuoi fentimenti,fù pe- 
rò fopragiunto da vna febre sì gagliarda , che non ri- 
ceuendo allegamento dall' eftrattione del fangue , e 
dalle medicine, mà refà ogni di maggiore dalla debo- 
lezza delle forze cagionata dalla vecchiaia , dopo ha- 
uer riceuuto tutti i Sacramenti della Chiefa , e fenza 
haucr mai pur nominato il Valentino, ò Lucretia,ch* 
erano flati i due poli,fopra de’ quali eranfi raggiratele 
madrine de’ Tuoi più inordinati affetti, e per cui hauea 
fconuoltoil mondo, in termine di otto giorni fe ne vfcì 
miferamente da quello mondo. Cotal fine dopo 71. anni 
di vita, &c vndici di Pontificato hebbe AlcfTandro , di 
cui fi come non fi può negare , eh’ ei non fortifTe per 
queflo accidente vna morte da AlcfTandro , così ae- 
uefi dire, che nella vita ei moflraffe, e maeflàdi cor- 
po, e magnanimità d’animo , e talenti anche valeuoli 
al maneggio d’vn Impero non inferiore a quello d’A- 
leffandro , mà più addattati però alla tirannica Monar- 
chia , che fotto Maometto fi efferata in Gonflantino- 
polijche al Pontificato, il quale deuefi tener in Roma 
come Vicario di Criflo j la cui fede e religione era 
affatto ripugnante al tenore della fua vita, &c alla bar- 
bara forma del fuo gouerno. Il Valentino non morì, 
perche per maggior flagello dei fuo ambitiofo, c fero^ 
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ce fpirito Iddio volle permettere , eh’ ei foprauiueflTe 
alla propria fortuna , e grandezza , & al riforgimento 
de’ Tuoi più abbattuti nemici. Superò la forza del ve- 
leno colla robudezza della complelfione giouanile , e 
colla gagliardezza de’ rimedi) adopratiui da’ Medici j 
tra quali alcuni vogliono, che ’l più efficace folle il ve- 
nir melfo molte volte dentro il corpo d’vn toro , ò d’vn 
mulo aperto, ad imitatione di Ladillao Rè di Napoli, 
che così fù liberato dal veleno datoli in fua giouanez» 
za. Et altri fcriuono , hauer vdito dal medefimo Car- 
dinal di Corneto , nella cui villa prefe il veleno, com* 
ei fù attulfato in vn gran vafo pieno d’acqua fredda , 
ne prima ritornò in vita ,elTendogli arfe le vifeere, che 
la pelle di fuora andandofene in fpoglie , non gli fù 
caduta di tutto il corpo. Comunque andafle la fua 
cura, ei redo graue, e lungamente oppreflb dal male 
in tempo, che hauea maggior vopo di libera fanitàper 
riparare alla riuolutione delle fue cofe. Ond’eglihebbe 
à dolerli più volte de i tradimenti della fortuna, poiché 
hauendo preueduto tutto ciò, che potede auuenire di 
peggio nella morte del Padre , & à tutto proueduto 
a opportuno rimedio , gli ficea allhora fucccdere vn 
calo, di trouarli egli nell’ ideilo punto impedito quali 
à tutte l’opre, da vna li pericolofa infermità, che co- 
me non li era mai imaginato , che douede accadere , 
così non vi hauea apparecchiati gli opportuni proue- 
dimenti. In aueda guifa sa deludere Iddio i configli 
dell’ humanaiapieaza, quando non fono aggiudati al- 
le regole della Cridiana giuditia. Non modrò però 
egli abattuta l’alterigia del fuo animo , anzi fodenne 
mai fempre con fingolare odentamento la riputatione 
delle fue cofe. Intefa la morte del Papa ordinò al fuo 
D. Micheletto , che prima di farfene la publicatione, 
interdetto col ferrar delle porte l’vfcirc , e l’entrare à 
chi fi folfc , fpoglialfe le Camere dei Papa di quanto 
v’ era in danari , & in robba di valore : ciò che da quedi 
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venne effeguito colla folita violcntiffima puntualità, 1 
mentre accompagnato da molta gente fece forzare il 
Cardinal Gafanoua , fin con puntarli vn pugnale nel 
petto , à confegnare le chiaui de’ luoghi , oue tenea 
Alcfl'andro i denari , e le cofe di maggior pregio , le 
quali hauute , eftraffcro in due cafic pafl'a cento mila 
feudi, e molti vafi d’oro, c d’argento; con tutto che! 
detto D. Michcletto lafciaffe di far depredare vna 
Camera dietro quella del Papa , oue nera vna copio- 
fa quantità , e di più vna caffa piena di gioie. Fatto 
queftofpoglio,aprironfi le porte, e publicoffila morte 
del Papa, la quale arrecò à Roma &c indi poi à tutta 
laCriftianitàquclla lentia, che mcritauano l’operatio- 
ni della fua vita , non potendo fatiarfi alcuno di far 
fcfta per la caduta à terra di quel Capo fi perniciofo , - 
che non feruia fe non all* infettione de’ membri, Sbal- 
la ruina di tutto il corpo della Chiefa,c per la termi- 
natione di quella violente tirannia , che non folo ha- 
ueapofto infpauento i propri fudditi, ma hormaimec- 
tea in aprenfione tutto il mondo. Quanto egli fu te- 
muto viuo , altretanto fu fprczzato morto; poiché de- 
relitto.da parenti , & amici, eh’ erano agitati da altro 
cure , fe non fù offefo dalla furia del popolo , perche 
dal timore dell’ armi del Valentino , le quali circon- 
dauano il Vaticano , fù tenuto in legge ; venne però 
fi mai feruito, e nelle effequie, e nella fepoltura,maf- 
fimc.chc ’1 fuo corpo era diuenuto defforme , & abo- 
mineuole^per l’effetto del Veleno , che hebbefi am- 
pia occafione d’offeruarc la grandezza de’ giuditij di- 
urni. 

Non fi può defcriucrc la commotionc , che fi fece 
in Italia per quella morte da tutti quelli eh’ erano fla- 
ti offefi , e fpogliàti dal Valentino. I primi de’ quali * 
furono i Colonne!! , che già col fauore dell’ armi Spa- 
gnuole vittoriofe nel Reame di Napoli, hauendo riac- 
quiftati in Abruzzo gli loro flati tenuti da gli Orfini , 
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fc n’ erano .pattati volando con licenza di Confaluo in 
terra di Roma*, per ricuperare quegli altri ,’de quali 
erano ilari ingiuftamentc fpogliati. Onde il Valenti- 
no, che in quella trilla congiuntura (limò troppo dif- 
uantaggiofo l’hauer contrari) gli Orfmi c i GRlonncfi 
infieme , e giudicando quelli nemici più implacabili, 
perche oltre gli ilari erano offefi nel fangue , hebbe 
per bene di reconciliarii con quelli colla reilitutione 
delle loro terre molto benprouedute,e migliorate dal 
Pontefice. Con non minore celerità pacarono , richia- 
mati da' popoli , alla ricupcratione de gli ilari loro il 
Duca d’Vrbino , che fece ricuperare anche gli flati di 
Francefco Maria della Rouerc, eh’ era apprefio il Rè 
di Francia, i Signori di Pcfaro,di Camerino, di Città 
di Cartello , e di Piombino. E fe bene il Malatefta 
portoifi parimente alla ricupcratione di Rimini , non 
godendo la medefima beneuolenza del popolo, che gli 
altri , e trouata dura refiftenza nella difefa del Cartel- 
lo, che teneafi per il Valentino, fù coftretto ad abban- 
donarla di nuouo. 11 Baglione vnitocon LodouicoOr- 
fino Conce di Pitigliano, e con l’Aluiano della mede- 
fima Cafa , il quale colla licenza , e con molta gen- 
te de’Venetiani erafene venuto in foccorfo de' Tuoi, 
dopo molti danni fatti in quello di Viterbo, e di Todi 
alle contrarie fattioni, e dopo qualche fanguinofo con- 
trailo, s’ impadronì di Perugia, fcacciandone*i dipen- 
denti del Valentino , c porgendo poi aiuto à gli altri 
Orfmi per la ricuperationc delle terre loro. 

Ma in Roma fopra tutto era ogni cofa in confufio- 
ne, e tumulto, à cagione di che il facro Collegio , in 
vece di attendere alì’eflequie del morto Pontefice, & 
ali’ elettione del nuouo, non ftudiaua ad altro , che à 
riparare à difordini, che poceano nafcerc, &c à ridurre 
in fiato di Acutezza il futuro conclaue. Mantencafi il 
Valentino poderofamente armato nel Vaticano , e la 
fua gente guidata da D. Michclctto faceafi alle volte 
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vedere per Roma con gran terrore del popolo , e de* 
Cardinali medemi. 11 Camello era alla cuftodia del 
Vefcouo di Nicaftro à chi l’hauea dato Alettandro. 11 
permettere al popolo il prender l’armi contea quelle 
del Valutino come s’offriua di fare , era vn accrefce- 
re, non vn remediare à pericoli , &: à difordini. L’af- 
foldare vn buon numero di gente, che dipenderti dal 
Collegio , e feruirte à difefa non men fua che della 
Città, riehiedea denari, de’ quali era tanta penuria, che 
non poteano ne meno prouedere alle fpefe neretta,- 
rie per le funtiont da farli. Pure tanto fù negotiato 
nelle Congregationi tenute hora alla Minerua, horin 
cafa del Cardinal Caraffa , che finalmente fù trouato 
modo di mettere infiemeduc mila fanti comandati dal 
Defpoto Carlo Thaneo , come da Capitano del Col- 
legio , c vennero difpofti cosi il Cartellano di S. An- 
gelo, come il Valentino à predar giuramento di fedeltà 
al facro Collegio, venendo confermati l’vno, e l’altro 
nelle portedute cariche fino all’ elettione del nuouo 
Pontefice 5 mà quandò fi credette con quefti proue- 
dimenti hauer quietate le cofe , allhora fi videro in- 
fingere le cagioni di maggiori tumulti. Poiché non 
ottante le lettere fpedite dal facro Collegio, & àCo- 
lonnefi, & à gli Orfini di non accodarli per dieci mi- 
glia à Roma, vi entrò Profpero Colonna con molta 
gente Spagnuola, fc bene con protette molto rifpec- 
tofe fatte rapprefentare al medefimo Collegio dal Ve- 
fcouo di Cotrone ; c ’l giorno appretto il Conte di Pi- 
tigliano, e Fabio Orfino con ducento caualli , e più di 
mille fanti, li quali come difidcrofi oltre modo di ven- 
detta, e contro i Borgia, e contro gliCortegiani Spa- 
gnuoli dipendenti da quefti , che poco dianzi hauea- 
no attaccato il fuoco nel Palazzo diMonte Giordano, 
cttcrcitarono verfo le perfone e Càfe loro le oftilità 
più fiere che poterono ; à fegno che l’ifteflb Fabio , ha- 
ncndo vccilo vno di cafa Borgia , lauotti le mani , e la 
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bocca nel di lui fanguc. E perche la gente del Valen- 
tino non ftauaot iofamente fpetcatricc di quefti danni, 
mà opraua molto arditamente le fue parti : c perche 
in oltre vedcafi da vna parte l’effercito diConfaluo ai 
confini dello dato Ecclefìaftico e dall’ altra quello del 
Rè di Francia già palfato la Tofcana, e pcruenuto vi- 
cino àNepi , cemcafi non fenza caufa di qualche gran, 
ruina. Onde fatti chiamare il facro Collegio gli Am- 
bafeiadori dell’ Imperatore , de 1 Rè di Francia , e di 
Spagna, c della Republica Veneta, che hauea esibita 
l’amdenza delle fue armi per la ficurezza,c libertà del 
Conclauc, raccomandò loro il mantenimento di que- 
fta , pregandoli à voler per ciò vnicamente operare, 
che Roma redafle libera da tutte le genti fattionarie, 
le quali co i loro contraili la poteano inquietare, e far 
nafcerc à danno publico qualche perniciofo difordinc, 
e che particolarmente fi difponelte il Duca, à ritirarli 
colla fua foldatcfca fuora della Città ; al che quando 
egli ripugnalle minacciaflcro di sforzaruelo vintamen- 
te colla gente Spagnuola , e Francefe , eh’ era iui in- 
torno. Pigliarono prontamente quello alfunto gli Am- 
bafciadori,e dopo molte hore di difeorfo intorno à’ ri- 
pieghi , che poteanfi trouare col Duca , in cui , e per le 
lue indifpofttioni; epcr le graui gelofie de’ nemici dima- 
nano poter incontrare maggiori difficoltà, andarono ad 
imprendere il negotiato,&:vnita, e fcparatamcnte fe- 
condo l’occorrenza del bifogno. Vbbidirono pronta- 
mente gli Orfini , con l’vfcire i primi dalla Città : e 
l’idelTa prontezza effibì Profpcro Colonnata cui par- 
tenza però colle genti Spagnuolcfà trattenuta fino al 
vedere le rifolutioni del Valentino. Tutta la difficol- 
tà fi riduflc in difpor quedi , mentre rapprefentando 
egli per vna parte la fua impotenza, la quale rimcttc- 
ua al giuditiode’Medici,e modrando per l’altra, com’ 
ei non potcua elfcr ficuro fuora del Palazzo , e fenza 
la fua gente , rcndeafi renitente ad abbandonare c 
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l’vno, e l’altra. Sipropofe il partito dell’ entrar il Duca 
in Cartello , mi vi richiedca egli cautele per fua ficu- 
rezza che non (blamente non ìncontrauanol’approua- 
tione del Collegio, mi più torto quefto fi difponea,à 
far il conclaue dentro il medefimo Cartello , c che ’1 
Duca reftafle in Palazzo, licentiata però la gente. Fi- 
nalmente tanto oprarono le perfuafioni ,c l’autorità de 
gli Ambafciatori predetti, che fivcnneàqueftoaggiufta- 
mento. Promefle il Collegio di concedere libero tran- 
fito e per la Citti, e per le terre della Chiefa al Duca 
con tutta la fua gente, artegliaria , e carriaggi , e pro- 
mefle altrefl il Senato, e Popolo Romano, di non far- 
li patire alcuna moleftia , od offefa in quefto fuo tran- 
fito. Et egli all’ incontro obligoflì di partire da Roma 
in termine di tre giorni , e di mantenere immuni da 
ogni danno i Romani, e tutti i lóro haueri -, ne acco- 
darli alla Città per lo fpatio di io. miglia , durante la 
fede vacante. Così parimente obligoflì di fare colla 
fua gente Profpero Colonna ; e per lui , e per il Va- 
lentino entrarono maleuadori gli Ambafciadori dell’ 
Imperatore , e del Rè di Spagna ; fi come quelli di 
Francia e della Republica Veneta fecero vna fomi- 
gliante promefla per gli Orfini , e per la gente dell’ 
eflercito Francefe. Stabilita la detta conuentione , e 
predati per l’vna, e l’altra parte i giuramenti, fece mo- 
ftra il Duca di voler andare alla volta diTiuoli,& in- 
carnino à quella parte tredeci pezzi d'artiglierie con- 
uogliati da 400. fanti del Collegio, à' quali fè dar pa- 
ga del fuo di 400. ducati ; mà egli fatta precorrere la 
fua vanguardia ad afpettare i fuoi cariaggi, che ccce- 
deano il numero di cento , & incaminati quefti , vfcì 
di Palazzo per la porta del Giardino in vn letto fofte- 
nuto da dodici de’ luoi alabardieri , c coperto di vnà 
trabacca di fcarlatto , hauendo però appreflo per ogni 
occorrenza vn non men brauo,che bel cauallo coper- 
to d’vna valdrappa di velluto negro colle proprie armi 
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riccamatc , il quale vcniua caualcato da vn Tuo pag- 
gio, marciando innanzi, e dietro lui tutta la Tua gen- 
te à piedi , & à cauallo. Il Cardinal Cefarino l'attefc 
all’ vfcir della porta, per abboccarli feco ,mà fù fatto 
fcco fcufa, che ’l Duca non potea dar vdienza. Pro- 
fpero Colonna altrefi per dar fegno di buona riconci- 
liatione con magnanimità Romana l’afpettò con mol- 
ta della fua gente fuora della porta del popolo per ac- 
compagnarlo à Tiuoli, credendofi, eh’ et folle perpal- 
far Ponte Molle , e tener quella firada. Il Duca però 
gli fece intendere, come non era per paflàre di la,mà 
che l’hauerebbe afpettato fuora del ponte. Non (li- 
mò però licuro Profpcro l’andare da quella banda , ouc 
oltre le genti del Valentino feorreano quelle dell’ ef- 
ferato Erancefe , dubitando forfè, che gli potelfe ef- 
fere alzato il ponte, e fatto qualche arredo. Seguitò 
per tanto il fuo viaggio il Duca verfo N cpi , &c indi poi 
palio à Città Callellana, che flaua à fua diuotione,&: 
in vicinanza dell' efferato Francefc; il quale fitratte- 
meua tra Nepi ,cl’Ifola fotto il comando delMarchc- 
fc di Mantoua Luogotenente Regio in deferto della 
‘Tramoglia , eh’ era rimafto ammalato in Lombardia, 
con pretcfto di fermarli iui per la libertà del Concla- 
ue , che fupponeano potelfe venir violata dalle genti 
Spagnuolc quali hauea condotte Profpero , e che in 
maggior numero ‘potea inuiar Confaluo -, mà in realtà 
per dar calore alle prctenlioni al Papato del Cardinal 
di Roano giunto nuouamentc di Francia co i Cardi- 
nali Alcamo , e d’Aragona , eh' egli Itimaua voti fuoi, 
fi come i Cardinali amici del Valentino, il quale non 
oftantc le offerte fattegli da Spagnuoli , fi era più che 
mai vnito al partito del Rè di Francia., mentre da 
quelli diedefià credere di poter riceuere più nocumen- 
ti elfendo nemico , e maggiori benefici) elfcndo ami- 
co , che da gli altri. Hora arriuati quali turi i Cardi- 
nali , aggiuftate al meglio , clic fi potè le cofc del Con- 
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claue , fatte le folite eflequic in S. Pietro al morto Pon- 
tefice , dopò vn raefe di fede vacante , fi racchiufcro 
all' elettione del nuouo, la quale fuora dell’ efpceta- 
tione comune reftò conclufa in cinque giorni, Poicho 
non potendoli maturare che con gran longhezza di 
tempo, c di negotiati le differenze , che vertcuano tra 
le fattioni di maggior feguico ,e bollendo le armi di 
fuora ad vn fogno , che non v’ era alcuna ficurezza, 
che non traboccaffcro in qualche grand’ eccedo, heb* 
bcro per bene di comporli , come per modo di proui- 
fione , con eleggere in Pontefice Francefco Piccolo- 
mini Cardinal ai Siena , detto poi Pio III. il quale 
olti'c l'elTer vecchio, trouauafi allhora aggrauato d’vn 
pericolofo male nella gamba fin idra , che giuda il con- 
cetto formatone, in meno d’vn mefe gli diede la mor- 
te. Fù vniuerfal mente approuata queda elettione co- 
me di foggetto, in cui concorreano qualità degne del 
Pontificato, e le bene i Franccfi non lhebbcro per 
. amico effendo Cardinale , non fi perfuafero però , eh’ 
ci doueffe edere inimico Pontefice , e perche haueano 
mutato faccia le cofe d’Italia , c perche la fua vita ca- 
dente non gli potcua fuggerirc penficri alieni dal gra- 
do di Padre comune. Se ne compiacque altrefi il Va- 
lentino e per l’ideda ragione dell’ età, e perche fe non 
era creatura d’Aleffandro , l’hauca nientedimeno trat- 
tato fempre come amico , e confidente. 

Hor non hauendo più cagione 1’clTercito Franccfe 
di trattenerli in campagna di Roma, pigliò la marciata 
alla volta del Regno, palliando per Ponte Molle , ma 
non entrando pero nella Città. Per la cui partenza ri- 
madoil Valentino affai fproueduto di gente , hauen- 
done conceduta vna parte à Franccfi medefimi,e fen- 
tendo, come in quel di Perugia ammadauano foldati 
il Baglione c l’Aluiano per paffareàRoma,oue fe be- 
ne haueano chieda giuditia contra di lui al Papa , 6C 
al facro Collegio , nondimeno penfauano di farfela 
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con l'armi ; non fi ftimò ficuro in quella parte , tanto 
più che ancora trouauafi oppreflo dal male. Onde 
chiedo faluo condotto dal Papa , &: ottenutolo pron- 
tamente, per efferfi dato à credere Tua Santità di po- 
tere colla prefenza delle parti ridurre le loro inimici- 
tie à pace,& à compofitione ,fe ne pafsòà Roma,oue 
andò ad habitare il Tuo Palazzo. Quanto farebbe da- 
ta fin dalla morte d’Aleffandro rifolutione più ficura 
alla Tua perfona & alle Tue grandezze il lafciar Roma, 
oue non potea più comandare , per la Romagna , in 
cui era , e farebbe!! mantenuto Padrone. In quedo 
certo ei non gouernodì colle maflime di Cefare, e nc 
conobbe l’errore, quando volcndoui por rimedio, non 
gli fù permedo. Ma fono fimili affafeinamenti di giu- 
dico difpofitioni ben tracciate della giuditia diuina. 
Appena giunto in Roma , Confaluo tc publicarc, Si 
auanti la di lui Cafa , e per le più principali piazze à 
fuon di trombe vn Editto à nome de i Tuoi Rè , clic 
tutti i loro Vaffalli,ò inqualfifia modo foggetti al loro 
comando , doueffero dentro vn termine prefiflo paffa- 
re all’ efferato del medemo Confaluo , per militare a i 
loro feruitij , imponendo à trafgreffori la perdita non 
fol della vita mà della robba e loro , e de’ fratelli , fi- 
gli , e nipoti. Il che venne fatto in ordine à priuareil 
Valentino de’ migliori condottieri , e foldati , che tc- 
neffe appreffo di fe, li quali erano fudditi della Coro- 
na di Spagna. Vdito quedo bando il Duca per far prò- 
uà della fede , c codanza de’ fuoi foldati , ordinò vn 
giorno dopo pranzo improuifamentc la marciata, noti- 
ficando à Capitani di volerli partir di Roma, per non 
dimaruifi più ficuro , dante l’vnione fatta tra Colon- 
nefi, & Orfim , e l’aderenza de gli vni ,& altri al par- 
tito Spagnuolo, e ritirarli à Bracciano , il cui Signore 
Giouanni Giordano, come quegli, che folo fi mante- 
nerla codante alla diuotione del Re di Francia , s era 
cffibito al Cardinal di Roano , Se à gli Ambafciadori 
m Oo iij 
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di Tua Macftà, di votemelo afiìcurare, fu fama però, 
eh’ egli non hauelTc altro penfiero , che di fare vna 
morta finta. Ma quefta gli riufeì tanto infelicemente, 
che diede notabil tracollo alle cofe fue, poiché pene- 
trata detta fua morta da gli Orfini, c Baghone , clic e- 
ranfi ridotti à Roma molto ben armati, e rifoluti d’af- 
faltarlo, vfeirono per la porta di San Pancratio, e con 
vn largo giro hauendo tagliata la ftrada à lui,chepaf- 
fato Borgo, era vfeito per la porta vicina al Vaticano, 
fe gli fecero veder in faccia. Ond’ egli foprafatto dal 
loro improuifo incontro , e vedendoli molto inferiore 
di forze da poter far tefta , maffime che buona parte 
de’ Tuoi Spagnuoli haueano lafciato di feguitarlo , fi 
voltò addietro di ritorno à Roma , ouc per renderli 
più ficuro dalle forze de’ nemici , fi ritirò in Palazzo 
nelle ftanze , che hauea hauure dal Papa il Cardinal 
di Roano. Veduto però, che non defifteano di perfe- 
gui tarlo i nemici, e che abbracciatala porta del Torio - 
ne haueano aflaltati i Tuoi con qualche mortalità d’am- 
be le parti, non ftimandofi ne men ficuro in Palazzo, 
tanto più che '1 Papa era già moribondo , ottenne li- 
cenza dalla Santità fua ai pallóre per il corridore in 
Cartello S. Angelo, accompagnato da i Cardinali Ar- 
borenfe , Salernitano, Sorentino, e Borgia, facendo- 
la entrare inficine due fue figlie, & i piccioli Duchi di 
Sermoneta,e di Nepe. Quello ingrelfo del Valentino 
in Cartello fe gli articurò la vita, gli fe perdere quali 
affatto , e la gente , e gli flati » poiché quella abban- 
donata dal fuo Capo, che già vedeano caminare à gl* 
infortuni j, come prima alle profperità, l’abbandonò, c 
fi difperfe , eccettuata la poca , eh’ era comandata da 
D. Micheletto. E quelli, cioè le Città della Romagna, 
che più collantemente dell’ altre eranficonferuatcàfua 
diuotione, perduta lafperanza,di poter ertere mantenu- 
te da lui al fuo dominio , applicaronfi con feparati con- 
figli à diuerfi partiti , quali ritornando alla diuotione de 
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gli antichi Signori , c quali paflando in potefta della 
Rcpublica Veneta, che hauea mandato di molta gen- 
te al Venieri Podeftà di Rauenna , per auualerfi di fi 
bella congiuntura di dilatare il fuo dominio ; Confer- 
endoli però da Caftcllani quafi tutte le fortezze di 
quelle Città in fede del Valentino. Intanto palio all' 
altra vita il nuouo Papa , non hauendo potuto far al- 
tro in 2 6 . giorni di Pontificato , in cui fù fempre 
indifpofto,che le cerimonie della coronatione , e del 
fard ordinar prete , e confecrar Vefcouo per mano 
del Cardinale di San Pietro in Vincola, elTcndo e- 
gli flato eletto in Pontefice mentre era ancora Dia- 
cono. 

Quella volta ancora fù differito alcuni giorni più del 
folito l’ingreflb in Conclaue, per renderlo lìcuro con 
l’vfcita da Roma delle genti de gli Orfini , c Baglioni, 
ma oltre il coftume vi fi entrò poi col Papa fatto : aue- 
gna che il Cardinale di San Pietro in Vincola , eh' 
era in fomma riputatione nel facro Collegio, e per la 
grandezza della fua Cafa, e per l’efperienza de' graui 
maneggi hauuti non folo nel Pontificato del Zio, mà 
in tutti i tempi apprettò , e per la magnificenza del fuo 
animo adeguata in vero al regimento d'vn Sourano 
Impero, tirò à fenon folo i voti de gli amici, eh’ era- 
no in gran numero, mà anche de gli cmoli maggiori, 
ciafcuno de’ quali perfuafofi non potere in quelle con- 
giunture operar nulla à fuo prò, hebbe per bene di 
Icruire al Publico, con eleggere vn Pontefice propor- 
tionato a i bifogm della Chicfa , e di ftudiarc infieme 
a i priuati incereffi, con procacciarli la gratitudine d’vn 
animo {incero, e gencrofo. Guadagnofliahrcfi ilcon- 
fentimento del Valentino , e de’ fuoi Cardinali Spa- 
gnuoli , poiché abboccatici infieme nel Palazzo Vati- 
cano, il Cardinale con magnanima franchezza moftrò 
d’hauerlo per amico , e gli promefTe non folo di con- 
feruarfegh tale, eflendo Pontefice , mà c di dare una 
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fua figlia in moglie à Francefco Maria della Rouere 
Prefetto di Roma , e di confermarle il Generalato , c 
t Gonfalonerato di fanta Chiefa , e quel che più importa- 

rla, aiutarlo, e coll’ armi, e coll’ autoritàalla ricuperato- 
ne de gli Itati di Romagna , Se egli , che per la cattiua 
piega, la quale haucano pigliata non folamentc leco- 
fe fue , ma quelle altrefi del Re di Francia , che ne 
potea efTere l'vnico foflegno, fi vedea aflrcttoà pren- 
der configlio dalla ncceffità, obligoffi con tutu i Car- 
dinali fuoi aderenti à portarlo al Papato j onde prima 
di chiudere il Conclaue , fù conclufa la di lui elcttio- 
. ne , e ne riceuette pubicamente le congratulationi. 

Sichechiufo poi il detto Conclaue nel giorno di tut- 
ti i Santi, al primo fcrutinio, Se à pieni voti ei venne 
affiamo al Papato, in cui pigliò il nome de Giulio fe- 
condo. E fù fentita la di lui clettionc con vniucrfale 
contento, Se applaufo ; tanto era il concetto, che tut- 
to il mondo hauca dell' integrità , e valore di quello 
foggetto. 

Non così prcflo il nuouo Pontefice palio alle fue 
ftanze del Vaticano , che in proua dell’ amicitia attc- 
flata al Valentino, oltre le altre dimoftrationi d’affet- 
to, c di cortefia,gli affegnò generofamente l’abitatio- 
ne in Palazzo, e pigliò à trattar feco l'aggiuflamcnto 
delle cofe fue , effendogli certo più à grado il confer- 
uarfi le Città della Romagna à diuotione del Valen- 
tino, come di Vicario della Chiefa, che col paffarein 
poteftàdcllaRepublica Vcneta,pcrderui ognifperanza 
di deuolutione , e quali ogni fouranità ; e nell’ ifteflo 
tempo veder aggrandire à fegno il dominio di quella 
in Italia, che fi rendeffe formidabile fopra tutti à Ro- 
mani Pontefici. Mà ne fua Santità fi trouaua allhora 
proueduto d’armi, ò di danari per farne, ne il Valen- 
tino hauea che poche genti , le quali fi come farebbe- 
ro fiate {ufficienti alla conferuatione di quelle Città, 
c fortezze prima chcpiegaffero ad altri partiti , poiché 
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■vi farebbe concorfo il fauore de’ Popoli non mal fo- 
disfatti del fuo dominio , per il comraodo , che loro 
portaua l’vnione di tutta la Romagna fotto d’vn fol 
gouerno così allhora , che fi. erano alienate dal di lui 
comando , non poteano fe non nocere , e farle preci- 
pitare in mano de’ Venetiani, non conferuandofi alla 
fua diuotione, che poca gente comandata da Dionigi 
di Naldo, e le Rocche di Forlì, di Cefena,diForlim- 
polo,e di Bertinoro , colla Città di Rimini, che cadet- 
te anche ben pretto in mano della Republica , hauen- 
do adeguata in ricompenfa i Pandolfo , c Tuoi dece- 
denti colla nobiltàVeneta la terra diCitadella nel ter- 
ritorio di Padoua, e perpetua condotta di gente dar- 
mi. Onde dopò molte confulte , fu rifoluto dal Papa 
di tentare ciò, chepotefle co i Signori Venetiani lafua 
autorità difarmata,inuiando loro il Vefcouo diTiuoli 
à far idanza, che voledero defifterc dall’ occupatione 
della Romagna in cui non poteano pretendere alcun di- 
ritto, edendo di fourana giuridittionc della fede Apodo. 
lica.Màaccortifi egli, e ’l Valcntino^hc corali vffitijnon 
riportauano che buone parole fenza alcun frutto, propo- 
fe quefti ,cheft*a San t i ti r fr eo n cc m aflcdi riccuerc in cu- 
ftodiale dette fortezze, accioche il rifpetto d’offendere 
direttamente la giuridittione Pontificia ponefle freno à 
medefimi Venetiani, e fifacefle ritirare da quella impre- 
fa , con promeda di poi redimirgliele , adìcurate che 
fodero dalla loro oppugnatone. Ricufo il Papa alla 
prima qued’ offerta, per non incontrare (com’egli diffe) 
l’cccafione di mancargli di fede, edipartirfi dall’ amici- 
tia promedagli;e piùtodofi contentò di permettergli, 
eh' egli pallide per mare alla Spctic, e quindi per ter- 
ra à gli dati del Duca di Ferrara , e pofeia in Roma- 
gna; facendo marciare ncH’idedb tempo àqueliarol- 
ta per la Tofcana Don Michcletto con 400. caualli , 
e qualche numero di fanteria da vnirfi colle genti di 
Naldi, Vaini, e Saditeili Tuoi amici, e capi principali 
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di fateioni. In eflegutionc della qual conuentione ma- 
neggiata dal Cardinal di Roano, e da gli altri Cardi- 
nali amici del Valentino, c confirmata da tutto il facro 
Collegio, fi partì egli alla volta di Oftia accompagna- 
to da Bartolomeo della Roucre nipote di fua Santità , 
e da molta altra gente à fuo nome, mà arriuati in 
quello mentre gli auifi ,come i Vcnctiani ,dopò hauer 
confcguita la fortezza di Faenza per intelligenza te- 
nuta con quel Cartellano, haueano leuacacon la for- 
za dell’ armi quella Città dalle mani di Aftorre Man- 
fredi , che come della famiglia de’ lor antichi Signori, 
ancorché naturale , era rtaco poco dianzi chiamato al 
lor dominio da’ Faentini, c coir occupationc di molti 
altre terre , moftrauano di tendere al dominio di tutta 
la Romagna ; c perche il giorno appretto alla parten- 
za del Valentino arriuòà quella Corte il DucaGuido 
Vbaldo d’Vrbino, il quale hauca particolar premura, 
che la fortezza di Forlì venirti: in mano del Papa, co- 
me quella in cui erano confcruate tutte le fpoglie del 
fuo ricco Palazzo perciò ne fece efficace manza a 
fua Santità ; il Papa e per l’vno , e per l’altro rifpecto 
vedutalaconucnicnzadi riccuctc la confegna di quel- 
le fortezze, che fi manteneano per il Valentino, eche 
egli medefimogli hauea offerta, gli fpedì dietro li Car- 
dinali di Sorrento, e di Volterra, à farli fapere,come 
per gli progrdfi,che faceano i Venetiani nella Roma- 
gna, hauea giudicato bene di accettare colle medefime 
conditioni la confegna offertali delle fortezze -, accio- 
che il rifpetto dell’ autorità Pontificia metterti: freno 
a i loro difegni ; con ordine à gl’ iftcffi Cardinali , di 
far ogni opra per induruelo. Elfeguiron eglino con 
tutta puntualità la commiffionchauuu,mà lenza frut- 
to; pecche il Valentino refo auueduro dalla prima rif- 
pofta,che gli diede il Papa, qual confeguenza portaf- 
le fecola confegnadellc fortezze, ripugnò allhora co- 
llantemente di volerla fare. Onde nonpoteron far al- 
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tro i Cardinali, che ritornare addietro colla ripulfa,la 
quale vdita dal Papa eh’ era vehementiflìmo nelle Tue 
rifolutioni , ordinò fubbito , eh’ ei folle arredato , co- 
me fù fatto full’ ideile galere, fullc quali crai! già im- 
barcato per il viaggio. In riceuere quello arreno , li 
tenne per mortoil Valentino, perche giudalcfuemaf- 
lìme non potè credere, che quella feoperta rottura d'a- 
micitia, accompagnata da vna fi gagliarda offefa , ve- 
nire fenza nfolutione di perderlo , per il che la con- 
feienza gli modraua non mancare giudi precedi. Ma 
era d’aliai differente tempra dal fuo il cuore di Giuho, 
altretanto facile à placarli , quanto fubbito nello fdc- 
gno. Onde condotto à Roma il Valentino, non però 
in fembianzadi prigioniere, fu riccuuco in Palazzo coi 
foliti honori , &c accarezzato dai Papa con ogni podi- 
bile cortefia , benché cudodito con diligenti guardie. 
E ripigliatili piaceuolmente i trattati d’accordo , con- 
fentì il Valentino di dare al Pontefice i concrafegni del- 
la fortezza di Cefena , come di Città eh’ era tornata 
imediatamente alla diuotion della Chiela. Spedì con 
quedi il Pontefice Pietro d’Ouiedo Spagnuolo al Ca- 
deliano , ch’era DicgtfOtrtgnone parimente Spagnuo- 
lo. Mà quedi, dicendo efler opra infame l’vbbidiread 
vn Padrone, che non fofle in fua libertà mentre daua 
le commiflìoni , e meritar cafligo chi lo tcntaua d’vn 
limile mancamento, fece gectar per le mural’Ouiedo. 
Il che rifaputo dal Papa ,& accortoli di non potere per 
quella via riportar l’intento ,hebbe per bene dopo mol- 
ti trattati di venire col Valentino in queda conuetmo- 
ne , che fu conualidata con vna bolla. Che ’l Duca 
fofle tenuto di confegnarc in termine di 40. giorni le 
fortezze di Cefena, e di Bertinoro,dare i contrafegni 
della forcezza di Forlì , c ficurtà di Banchi in Romà : 
per quindici mila ducati da confegnarfi al Cadellano 
di queda per le fpefe , che diceua hauer fatte. E che 
il Papa all’ incontro douefle farlo accompagnare ad 
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Oftia , nella cui rocca douefle ftarc liberamente fotto 
la cuftodia del Cardinale Caruagial detto di S. Cro- 
ce: il quale , adempiendo egli le Tue promefle, forte te- 
nuto lafciarlo andar libero oue più gli piacerte, fi come 
non adempiendolo, douefte mandarlo prigione in Ca- 
rtel S. Angelo. In elleguimento di quella conuencione 
parto il Valentino per fiume ad Oftia accompagnato 
dalTcforicre di fua Santità e da molti della fua fiami- 
glia,c pofeia anche vi palio il Cardinale di Tanta Cro- 
ce, per adempir le fue parti. Mà perche temeua il Va- 
lentino , che dopo l’hauer olTcruato le fue prom erte , 
non gli folle mantenuta l’obligadone di lafciarlo andar 
libero , fe chiedere à Confaluo di confcntimento del 
medefimo Cardinale di fama Crqce per mezzo de i Car- 
dinali Borgia, e Remolino (che come fuoi congiunti, 
non (limandoli ficuri in Roma y fi erano ritirati à Na- 
poli) faluo condotto, e due galee per fugirfene colà: 
Et ottenuto il faluo condotto , mentre già lyuea fatta 
la confegna,che à lui appartenea, fenz’ altamente af- 
petrare le galee, fe ne andò per terra occultamente à 
Nettuno con permiflione del Cardinale , à«ui erari- 
meftà la fua cuftodia , e forte ruanza della conuentio- 
nc,e quindi fopra vna picciola barchetta fi portò à Na- 
poli , per incontrar iui que’ tradimenti , Se infortuni; , 
che egli indarno fuggiua , mentre ne portaua feco vn 
merito, che gli chiamaua dal Cielo in caftigo di tanti, 
che ne hauea fatto patir ad altri. Poiché , dopo eflee 
(lato riceuuto da Confaluo con ogni piùcortezedimo- 
ftratipnc d’honore, Se haucrlo ogni giorno ammeffo à 
trattati difomma confidenza, ne’ quali non folonutri- 
ua , mà fomentarla i di lui penfieri , di far nuoue pro- 
ue della propria fortuna ; dopo l’hauerli permeflb il far 
gente nel Regno, il che gli riufeì facile per la copia 
de’ vecchi amici, c foldati,che vi ritrouò.e l’hauerlo 
anche accomodato di galee per condur detta gente in 
quel di Pifa , à cui crafi concertato feco di voler andare 
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à portar foccorfo , & à ridurla alla deuotione del Rè 
Cattolico : mentre era al punto d’imbarcarfi , & hauea 
prefa licenza in Cartello da Confaluo ,che con (ingo- 
iare limulatione gli raddoppiò i fegni d’amore e l’ab- 
bracciò teneriflimamente,neir vfeire delle Camerefù 
fermato da N ugnio Campejo con dirli , eh’ egli era pri- 
gione del Rè. All’vdire di che, tratto vn gran fofpiro, 
maledille la fortuna , che l’hauea ingannato , fi dolse 
d’elTcr ftato tradito fotto la fede, tentò d'eflcr aiutato 
allo fcampo ,mà tutto indarno, poiché fenzache alcu- 
no de’ fuoi,ò altri gli potelTe porger aiuto, fu condot- 
to prigione; in cui li può dire, che reftaflero termina- 
te per fempre ledi lui fortune cfperanze., in guifa ta- 
le, che fegiufta la fua imprefa egli hauea fatto finall'- 
hora da Cefare, da quefto tempo auanti ci fù vn nul- 
la nel mondo ; (ì che in tal punto parmi che cada be- 
niflìmo quel diftico del Sannazaro. 

Omnia vincebas , Jptrabtu omma Cafar : 

Omnia dcjlc'mnt , incip is tjjc nihtl. 

In hauerlo fatto prigione Confaluo, mandò àleuare 
di cafa, doue il Valentino habitaua il faluo condotto, 
che gli hauea conceduto-^. mà non potendo riparare 
perciò , eh’ ei non fo(Tc già publico al mondo , cercò 
di difcolparfi del mancamento della fede vfatogli,col 
manifefto di molte ragioni ; e fopra tutto del coman- 
damento del proprio Rè , che diceua prcualere al fuo 
faluo condotto. La verità pc^ò fi è , eh’ ei volle, e 
procurò quel comandamento , poiché hauendo fatta vi- 
uiflìma inrtanza il Papa della fua ritentione per arti- 
curar fe,& i Principi Italiani da quei pericoli, che fa- 
cea temere quefto fpirito inquieto ancorché inerme, 
in vece d’impegnar il Rè nel fuo alficiiramento,ò difim 
pegnarfi egli , con farli intendere fecretamente che fi 
partifle , fcrifle al Rè in tali fentimenti da riceuer l'or- 
dine della fua prigionia; fino all’ arriuo di cui gli andò 
artificiofamentc trattenendo la partenza. Ond’ è che 
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ttftcffo Confaluo venuto poi in difgratia del fuo Re, » j 
hebbe à confelTarc ad amici, di haucre operato in fer- * t 
uitio di quello due attioni,per cagione di cui fifareb- 
bepartitoda quello mondo con ramarico , e pentimen- 
to. E quelle erano i mancamenti di fede vfati à Fer- 
dinando figliolo del Rè Federigo, & àCcfare Borgia. 

Mi tutto fu difpofitionc di Dio, per punire col tradi- 
mento il traditore, e per liberare l'Italia da vn fuoco, 
che ancora haurebbe potuto farli prouare nuoui incen- 
di) , e ruine. 

Con l’ordine di far prigione il Valentino venne il 
comandamento àConlaluo di mandarlo per maggior 
licurczza in lfpagna , ciò che fu da lui efleguito , m- 
uiandolo full’ armata di Lifcano, e facendolo accom- 
pagnare con molti vafcelli da guerra da Profpero Co- 
lonna ; per aflicurarfi che non folle tolto loro di mano 
da’ Francelì, non ollantc la tregua vltimamcnte llabi- 
lita tra le due Corone , tra le quali temeualì da'Spa- 
gnuoli , che quelli potefle eflerc inflromento di rimet- 
ter in piedi laguerra, che non potea clfcrefe nonpre- 
giuditialc a i loro nuoui acquilli non bene ancora lla- 
bilici in Italia. Arriuò l’armata con profpero viaggio in 
lfpagna, oue il Valentino fìi condotto prigione in Con- 
cilia, & indi poi nella Rocca di Medina del Campo. 
Quiui llette egli lo fpatiodidue anni, ma non talmen- 
te perduto d’animo, e d’ingegno nelle fue miferie,ch’ 
ei non fapelfe tramare, & ell'eguire deliramente la fu- 
ga, con l’vfo d’vna fune , e col comodo de’ Caualli 
lomminillratili dal Conte di Beneuento, con quali fe 
ne palio in Nauarra dal Rè Giouanni fuo cognato. 
Quindi haurebbe egli voluto palfare in Francia per 
tentare col fauoré di quel Re di rimettere in piedi la 
fuafortuna , ma non glielo volle permettere fuaMaellà, 
chehauendo già fatta pace, e parentela col Rè d’Ara- 
gona, per cui ambedue lì erano obligatiàcofpirare a i 
danni del Rè di Nauarra , non hebbe per bene di ac- 
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cettarc più fotto la Tua protettione quello parente dell*" 
vno, e nemico dell’ altro; anzi che per^ar cofa grata à 
Ferdinando, gli hauea confricato il Ducato di Valenza, c 
tutte le altre penGoni augnateli nel Tuo Regno. Onde 
fù collretto à fermarG in Nauarra Gno à tanto , che 
porcatoG con quel Rè ad vna guerra , eh' egli hauea 
moda contra il Principe Alarino fuo ribelle , combat- 
tendo valoroGGìmamente invn fatto d’arme fotto Via- 
na , Se cflendone vincitori, venne eglidifgratiatamcntc 
vccifo d’vn colpo di giannetta. Morte in vero , che 
fembra troppo honoreuole , c fortunata à chi riflette 
ne i demeriti della fuavita, poiché egli morì da guer- 
riere, c più che da Cefare. Ma fe fi confiderà, l’hauer 
egli prima perduto le grandezze, che la vita,el’edèr- 
fi ridotto dall’ altezza di tanti flati, c douitie pofledu- 
te in Italia, in Ifpagna, Se in Francia all’abicttione di 
non hauer nulla , confederai!! , non eflerfi egli partito 
da quello mondo fenza la degna ricompcnfa della Giu- 
ftitia diuina : e diradi , efl’er fiata imprefa molto bene 
adattata al Valentino quella del monte Acrocerauno 
fulminato , col motto , Feria nt fummos fulmina monte s s 
hauendo in vero-i ftrfntint-del «buine caftigo atterrato 
il fuo orgoglio, auanti che la vita. Non eflendo flato 
conofciuto il corpo cftinto del Valentino , fù da me- 
defimi Nauarrini fpogliato ignudo nel Campo, ma ri- 
trouato poi da vn fuo feudiere , fù fopra vn cauallo 
condotto à Pamplona , e fepolto in quella medefima 
Chiefa, di cui in fua adolefcenza era flato Arciuefco- 
uojdifponcndo la prouidenza diuina ,ch’ei ftelfe mor- 
to , ouc con troppa immoderata ambitione non hauea 
voluto fermarG viuo. 
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